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VI  U.  Scoti- Bertinelli 

troppo  genericamente  detto  e  ridetto  che  avevan  porto  valido 
incitamento  ed  aiuto  alcuni  letterati  illustri  del  secolo  XVI,  offri- 
vano un  campo  di  ricerca  vasto  ed  inesplorato  a  chi  si  fosse  pro- 
posto d'indagare  con  cura,  quale  fosse  stata  l'opera  de'  consiglieri 
e  cooperatori,  quale  invece  quella  genuina  del  Vasari.  A  tale  scopo 
ho  mirato  nella  ijrima  parte  del  mio  lavoro,  astraendo,  per  prin- 
cipio, da  quanto  si  riferiva  al  valore  delle  Biografie  vasariane  nella 
storia  delFarte:  che,  se  il  dotto  commento  di  Gaetano  Milanesi 
può  ofirire  in  questo  un  sussidio  non  ispregevole,  troppo  ancora 
rimane  da  studiare  con  analisi  paziente  e  minuziosa,  in  ispecie  sul 
primo  periodo  del  risorgimento  artistico  in  Italia,  avanti  che  si 
possano,  con  piena  conoscenza  di  causa,  valutare  i  meriti  del  Bio- 
grafo aretino  come  fonte  per  la  storia  dell'arti  belle.  Adolfo  Ven- 
turi, che,  non  ò  molto,  iniziava  una  ristampa  della  Vite,  per  sod- 
disfare appunto  a  tale  necessità,  vinto  forse  dalla  mole  immensa 
della  materia,  ne  ha  dimesso,  sembra,  il  pensiero.  Né  il  non  lungo 
capitolo,  che  ho  dedicato  alle  fo)iti  delle  Vite^  ha  altro  scopo,  se 
non  di  mettere  in  chiaro  le  relazioni  che  una  simile  indagine  ha 
collo  studio  metodico  (\q\V  ambiente,  in  cui  si  formarono  le  Bio- 
grafie vasariane:  relazioni,  troppo  di  leggieri  poste  in  non  cale 
da  chi  si  occupò  deir.argomento  e  siffatte  anzi,  che  facilmente  pos- 
sano sfuggire  allo  studioso,  il  quale  alle  fonti  soltanto  volga  lo 
sguardo,  senza,  in  pari  tempo,  tener  dietro,  con  occhio  vigile,  alle 
condizioni  speciali,  in  cui  il  Biogi'afo  aretino  compose  l'opera  sua. 
Gli  studi  della  prima  giovinezza  e  la  consuetudine  intellettuale, 
negli  anni  maturi,  con  uomini  dotti  ed  insigni;  il  carattere,  quale 
formarono  e  la  natura  e  gli  eventi;  i  centri,  in  cui  s'iniziò  e  si 
svolse  l'opera  sua  d'artista  e  di  storico,  dovevano  offrire  altrettanti 
punti  di  appoggio  saldi  e  sicuri  a  chi  si  fosse  accinto  a  ricostruire 
la  figura  di  Giorgio  Vasari  scrittore  delle  Vite  degli  Artisti. 
E  questa  indagine  poi  a^Tcbbe  gettato,  ed,  a  sua  volta,  ricevutone, 
luce  non  scarsa  sullo  studio  formale  della  prosa  del  N.,  tentato  da 
me  nella  seconda  parte  del  mio  lavoro,  con  criteri,  di  cui,  a  suo 
luogo,  m'intratterrò  largamente.  Se,  come  credo,  le  qualità  artistiche 
d'uno  scrittore  non  possono  valutarsi  con  giusta  misura  altrimenti 
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che  perseguendo,  da  un  lato  con  analisi  attenta,  anrhc  minuta,  i 
caratteri  peculiari,  intimi  del  suo  stile,  e  dall'  altro  ricosti-uendoue 
la  tìgura  intellettuale  e  morale,  e  questa  con  quelli  lumeggiando  e 
quelli  con  questa,  potrò  sperare  d'aver,  se  non  altro,  seguito  una 
via  non  cattiva  nello  studio  dell'opera  storicamente  e  stilisti- 
camente insigne  del  Biografo  aretino. 


PARTE  PRIMA 


ESAME  STORICO   DELL'OPERA  VASARIANA 


Capitolo  I. 
Studi,  cultura,  carattere. 

È  certo  che,  per  studiare  con  profìtto  il  carattere  d'imo  scrit- 
tore, conviene  prender  le  mosse  dall'esame  dell'uomo,  poiché  alla 
formazione  dello  stile  non  concorre  solo  la  mente,  ma  l'animo  an- 
cora. Quindi  io,  a  proposito  di  Griorgio  Vasari,  potrei  ripetere  quanto, 
parlando  della  prosa  celliniana,  scrisse  —  non  ò  molto  —  0.  Bacci  ^) 
e  riaffermare  un'altra  volta  la  verità  di  quel  celebre  detto,  che 
fu  ricavato  dal  Discows  de  reception  del  Buffon:  «  La  stile  è 
l'uomo  »  ^).  N'on  intendo  già  con  questo  di  tessere  una  biografìa 
del  pittore  aretino,  ma  soltanto  di  raccogliere  in  breve  le  notizie 
necessarie  a  bene  rilevarne  la  fìgura  intellettuale  e  morale,  movendo 
dall'  indagine  de'  primi  anni  e  de'  primi  studi,  durante  i  quali,  il 
pili  delle  volte,  si  forma  nel  fanciullo  e  nel  giovinetto,  quello  che 
poi  sarà  l'uomo  '^). 


')  Orazio  Bacci,  Il  CeUini  prosatore  in  Rassegna  Nazionale  del  16 
ottobre  1896  (pp.  857-890).  Cfr,  p.  858. 

2)  Di  questa  formala  del  Buffon,  vedi  ciò  che  dice  B.  Croce  nella 
sua  Estetica,  {2^  ediz.,  Remo  Sandron  1904,  p.  56)  e  nella  memoria  Sin- 
tassi e  stilistica  psicologiche  del  GrUber  in  Atti  della  Accademi  i  Ponta- 
niana,  voi.  XXIX  (Napoli,  1899,  p.  12,  n.  1»),  ed  anche  F.  Colagrosso, 
Dell'insegnamento  della  Stilistica  nell'Università,  Napoli,  1904,  p.  26-7. 

3)  Due  vite  inedite  del  Vasari  ho  trovata  nella  Biblioteca  dell' Ar- 
ciconfraternita  di  S.  Maria  in  Ai'ezzo.  L'una  è  nel  ms.  n.  78,  aut.,  in 
fol.,  ff.  42,  leg.  incart.,  contenente  le:  «  Memorie  relative  alle  pitture  e 
altre  opere  di  pregio  esistenti  in  Arezzo  »  di  Girolamo  Perblli.  La  ViUi^ 
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La  famiglia,  in  cui  nacque,  di  un  censo  assai  modesto  u  que' 
tempi,  doveva  però,  già  ab  antiquo,  perpetuare  in  sé  tradizioni  ar- 
tistiche, se  traeva  il  proprio  nome  —  come  osserva  acutamente  il 
Perelli  *)  —  da  un'  industria  gloriosa  per  la  città  di  Arezzo  :  —  ed 
infatti  Giorgio,  che  ebbe  il  battesimo  in  Pieve  il  30  luglio  1511, 
fu  così  registrato:  «  Giorgio  et  romolo  dant."  [d'Antonio]  di  Giorgio 
Yasaio  »  ^).  Ma  assai  più  recente  era  in  famiglia  il  ricordo  di 
glorie  ottenute  nel  vero  campo  dell'arto;  che,  se  il  N.  non  poteva 
far  gran  conto,  come  pittore,  del  bisnonno  Lazzero  Vasari  (M.  Il, 
553-59),  tenne,  ed  a  ragione,  in  molto  pregio  Luca  Signorelli  (M. 
ITI,  683-696),  di  una  visita  del  quale  in  Arezzo,  quando  egli  era 
fanciullo  d'otto  anni,  ci  parla  con  affettuosa  compiacenza.  Quel 
€  buon  vecchio  tutto  grazioso  e  pulito  » ,  avendo  inteso  dal  maestro 
di  «  Griorgino  »  che  questi,  a  scuola,  attendeva  soltanto  a  far  fì- 
gure^  consigliò  i  genitori  di  applicarlo  al  diseguo,  ed  a  lui  disse 
in  tòno  benevolo:  «  Studia,  parentino  »  (M.  Ili,  693).  Però,  nono- 
stante le  buone  attitudini  di  Giorgio  all'arte,  il  padre  Antonio 
ne  curò  con  assai  diligenza  l'educazione:  —  cosi  che  egli  ebbe 
due  maestri  nelle  lettere:    Antonio   da   Saccone,. e    Giovan   Pollio^ 


che  porta  il  titolo  :  «  Vita  di  Giorgio  Vasari  pittore  aretino  \  scrittore 
delle  Vite  de'  Pittori,  Scultori  e  Architetti  » ,  occupa  i  ff.  30-38.  È  tutta 
fatta  di  notizie  ricavate  dalle  Biografie  stesse,  con  nou  molta  diligenza, 
uè  senza  errori.  L'altra,  auclie  più  sciatta,  è  contenuta  uel  ms.  u.  56, 
aut.,  in  fol.,leg.  in  cartoni,  grande  inserto  di  fogli  sciolti  e  non  nume- 
rati, che  comprende  le  Vite  de'  Letterati  Aretini  di  Mario  Flori.  La  serie 
è  in  ordine  alfabetico,  e  ciascuno  scrittore  è  descritto,  separatamente,  in 
uno  0  più  fogli. 

^)  Perelli  G.,  ms.  cit.,  p.  13  a. 

2)  Archivio  dell'Arcicoufraternita  di  S.  Maria,  registro  Q:  «  Battez- 
zati dal  1498  al  1522».  lu  fol.,  leg.  in  cart.  Contiene  promiscuamente 
i  battezzati  in  Vescovado  e  quelli  in  Pieve.  Cfr.  p.  95  a  (è  il  quinto 
nome  della  pagina).  Col  cognome  Vasaio  è  pure  indicato  il  padre  nel 
registro  de' morti  (Are.  cit.,  registro  R.,n.  IO:  «.Morti  dal  1515  al  1528  » . 
Cfr.  p.  147  a).  Giorgio  Vasai  è  detto  in  un  contratto  d'allogazione  d'una 
pittura  in  Arezzo  (Bìbliot.  dell'Arcicoufr.  di  S.  Maria,  ms.  n.  275,  p.  47  a). 
Cfr.  anche  Gualandi,  Memorie  originali  italiane  riguardanti  le  Belle 
4»'^j,  Bologna,  pei  tipi  di  Jacopo  Marsigli,  1890,  tre  volumi,  contenenti 
due  serie  per  ciascun  volume.  Cfr.  voi.  I,  serie  1"*,  p.  85. 
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Lappoli,  detto  il  Pollastra  (M.  VII,  7).  Il  primo  è  sconosciuto  af- 
fatto, anche  agli  eruditi  aretini,  che  indagarono  con  cura  la  vita 
de'  letterati  illustri  della  loro  città  ;  e,  probabilmente,  fu  il  primo 
maestro  del  nostro  Giorgio,  quello  che  gli  apprese  i  rudimenti  della 
grammatica  e  che  fu  al  Signorelli  testimonio  dell'assiduità  dello 
scolare  nel  far  le  figurine  *).  Il  Lappoli  invece  gli  fu  maestro  di 
lettere  umane ^  di  cui  teneva  scuola  nella  sua  patria,  come  ci  at- 
testa il  Colleschi  in  una  vita  inedita  di  questo  scrittore  aretino  ^). 
Ne  parla  in  vari  passi  anche  il  Vasari,  chiamandolo  <  eccellente 
poeta  »  (M.  VII,  7)  ed  «  uomo  letteratissimo  »  (M.  VI,  10):  nella 
vita  del  Rosso  ne  ricorda  le  invenzioni  date  a  questo  pittore  (M. 
V,  164),  ed  in  quella  del  nipote  di  lui,  Griovanni  Antonio,  e'  in- 
forma, che,  nel  1534,  in  occasione  della  visita  fatta  ad  Arezzo  dal 
duca  Alessandro  de'  Medici,  fu  recitata  una  sua  commedia,  la  quale 
si  replicò  ancora  nel  1540,  quando  vi  si  recarono  il  duca  Cosimo 
e  la  duchessa  Eleonora  (M.  VI,  12-13)  3). 

Nell'epistolario  inoltre,  ti'oviamo  una  lettera,  a  lui  diretta  dal  N., 
mentre  si  trovava  all'eremo  di  Camaldoli  (M.  Vili,  1.  XXII,  p.  273), 
ove  si  era  recato,  auspice  il  Pollastra  medesimo  (M.  VII,  660).  Altre 
opere  in  latino  ed  in  volgare  ne  ricorda  il  Colleschi,  sebbene  la  mag- 
gior parte  siano  poco  o  punto  note  agli  storici  della  nostra  letteratura. 
Il  solo  Crescimbeni  lo  cita  come  autore  di  strambotti^)  ed  accenna  ad 
una  sua  opera,  «  in  verso  toscano  » ,  Polindea,  edita  in  Roma  nel  1 543^). 


*)  Il  Flori,  ms.  cit.,  nota  infatti  che  «i  genitori  lo  destinarono  alli 
studi  letterari  sotto  la  disciplina  di  un  certo  va..  Antonio  da  Saccone  ». 

*)  Biblioteca  dell'Arciconfr.  di  S.  Maria  in  Arezzo,  ms.  n.  50:  «  Me- 
morie ìsioriche  e  letterarie  di  illustri  aretini  estratte  dai  ììiss.  di  Fran- 
cesco Colleschi»,  in  fol.,  pp.  212,  leg.  in  cart.  La  biografia  del  Pol- 
lastra occupa  i  ff.  39-42.  Cfr.  p.  40  a:  «  Il  canonico  Pollastra  insegnò 
lettere  umane  nella  sua  patria  ed  ebbe  per  discepoli  Marco  Filidoro, 
aretino,  e  monsignor  Jeronimo,  aretino  ». 

3)  Il  Colleschi  c'informa  (ms.  cit.,  p.  41  a)  anche  d' un' orazione 
«assai  bella»,  composta  per  l'arrivo  in  Arezzo  di  papa  Leone  X,  «la 
quale  fu  alla  di  lui  presenza  recitata  » . 

*)  Giov.  Mario  Crescimbeni,  Dell'  Istoria  della  Volgar  poesia,  Ve- 
nezia, 1731.  Cfr.  voi.  I,  p.  71. 

^)  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  46.  Polindea  |  di  inesser  Giovanni  |  Pollio  Are- 
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Ma  assai  maggiore  fu  l'operosità  del  dotto  canonico  aretino:  — 
oltre  ad  un  poemetto  in  ottave,  descrivente  la  vita  di  S.  Caterina  ^), 
tradusse  in  versi  sciolti  il  sesto  libro  dell'  Eneide,  dedicandolo  al 
vescovo  d'Arezzo  Bernardo  Minerbetti  2),  e  si  dilettò  anche  di  poesia 
lirica,  componendo  un  carme  :  «  De  Fluentia  nimpha,  Arni  fìlia, 
conversa  in  laiirum  ad  Rev/^'""  Joannem  Cardinalem  de  Me- 
dicis  »  ed  un'  ode  «  dicolos  tetrastrophos  ad  eundem  de  reditu  Me- 
dicae  Familiae  in  patriam  ^)  ».  Il  Colleschi  ricorda  ancora  altre 
opere  inedite  dello  stesso  Lappoli,  conservate  in  un  codice  cartaceo 
in  40  dell'avv.  Mario  Fiori;  e  cioè  molti  epigrammi,  una  specie  d'e- 
legia, che  aveva  il  titolo  seguente  :  «  Joannis  Pollii  Lappoli  ca- 
nonici arretini  in  mortem  Cleopatrae  arretinae  »  ed  era  accom- 
pagnata da  una  lettera  latina  «  ad  illustrem  dominum  Silvium 
Piccolomineum  » ,  un  lungo  epicedio  «  in  Lanram  Salvettam  senen- 


TiNO  1  allo  illustrls-  \  -sinio  Signor  \  Anton'  \  Maria  delti  \  Marchesi  dal  \ 
Moìde  I  Et  la  Fenice  di  mes-  \  -ser  Giulio   Poll astrino  |  Alla  illustris- 
sima I  S.  Francesca  Sforila  \  Orsina  |    Romae  1543.  Il  figliuolo  offre  qui 
al  marchese  dal  Monte  la  Polindea  del  padre,  G,  Pollio. 

i)  Di  quest'opera  il  Milanesi  vide  un  esemplare  in  pergamena,  bel- 
lissimo, nella  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze,  che  ancora  vi  si  con- 
serva (M.  VI,p.  lOjn.*^  1").  Un  altro  identico  possiede  la  Nazionale  della 
stessa  città.  Nella  prima  carta,  in  alto,  è  una  illustrazione,  con  S.  Cate- 
rina che  riceve  le  stigmate  ;  in  basso  :  «  Opera  della  Diva  et  Seraphica 
Caihari-  \  -na  da  Siena.  In  rima.  In  sfra-  \  -motti  (sic).  Capituli.  Sonef-\-ti. 
Epistole  etc.  \  Sextinae  |  D.  C.  S.  »  In  fine  (p.  98):  «Impressa  in  Siena  per 
donna  Antonina  de  Maestro  \  Enrigh  da  Cotogna:  et  Andrea  Piasentino, 
acu-  I  -ratissimi  impressori  nel  anno  della  nostra  salute  M.  D.  V.  Bellis- 
simi e  rarissimi  esemplari. 

*)  Di  questa  traduzione  non  ho  potuto  vedere  esemplari.  Il  Colle- 
schi (m.s.  cit.,  p.  39  b)  informa  che  fu  edita  in  Venezia,  per  Giov.  An- 
tonio e  Domenico  Volpini  nel  1540,  ed  il  Milanesi  (VI,  10,  n.*»  1),  dà, 
prudentemente,  al  Bottari  la  responsabilità  d'aver  asserito  che  tale  opera 
fosse  del  Lappoli. 

3)  Quando  il  Colleschi  scrìveva  le  sue  memorie,  questi  due  carmi 
erano  ancora  inediti  e  si  conservavano  —  com'egli  avverte  {ms.cif.,  p.  41)  — 
nella  Biblioteca  Laurenziana,  Plut.  XXXV,  cod.  35.  Si  trovano  ancor  oggi 
nel  medesimo  ms.,  ma  furono  pubblicati  in  Carmina  Illustrium  Poeta- 
rum  Italicorum,  Florentiae,  1720,  typis  Regiae  Celsitudinis,  apud  Joan- 
nem Cajetanum  Tartinium  et  Sanctem  Franchium.  Cfr.  voi.  VII,  pp. 
405-412. 
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sem  mìilierem  indcherrimam  »  e  tre  trionfi  sacri,  ad  imitazione  di 
quelli  del  Petrarca,  sulla  Fede,  Speranza  e  Carità  ^). 

Il  Lappoli  dunque  può,  a  ragione,  tenersi  per  uomo  colto,  sì  che 
«  Giorgine  »,  sotto  la  sua  disciplina,  potè  dare  buoni  frutti.  Infatti, 
quando  il  cardinale  Silvio  Passerini  2),  alcuni  anni  più  tardi,  passò 
per  Arezzo,  meravigliato  delle  precocissime  attitudini  di  Giorgio, 
il  quale,  «  non  avendo  più  di  nove  anni  » ,  sapeva  a  mente  «  gran 
parte  dell'  Eneide  di  Virgilio  »  e  già  aveva  imparato  a  disegnare, 
pregò  il  padre  di  lui  che  glielo  conducesse  in  Firenze  (  M.  YII, 
G-7).  Ma  qui  al  Vasari  fallì  la  memoria:  quando  infatti  il  cardinale 
,  di  Cortona  si  recò  ad  Ai'ezzo,  il  N.  non  aveva  nove  anni  soltanto  :  — 
dimenticanza  questa  assai  strana,  se  si  considera  che,  nel  passo 
medesimo,  egli  c'indica  la  data  dell'avvenimento  (1523).  Riparlando 
di  ciò  nella  vita  di  Michelangiolo  (M.  VII,  191),  il  1523  si  è  tra- 
sformato in  '25  3)  e  uell'  Autobiogr.    (M.  VII,   651  )  in  24  ^);  nel 


*)  CoLLESCHi,  ms.  cit.,  p.  40  b.  Oggi  questo  codice  non  si  conserva  più 
nella  Biblioteca  dell'Arcicoufr.  di  S.  Maria  in  Arezzo,  alla  quale  passa- 
rono tutte  le  carte,  già  appartenute  all'avv.  Mario  Fiori.  Un'altra  opera 
del  Lappoli  ricca  —  al  dir  dello  stesso  Colleschi  {vis.  cit.,  p.  41)  — 
d'idiotismi  aretini,  è  citata  nel  Vocabolario  aretino  del  Redi  (su  di  esso 
puoi  confrontare  Archivio  Glottol.  Ital.  diretto  da  G.  J.  Ascoli,  voi.  II, 
p.  447).  Quanto  ai  tre  trionfi,  il  diligente  biografo  del  Lappoli  ci  av- 
verto che,  mentre  l'autore  voleva  dedicarli  a  Pietro  Aretino,  furon  dal 
figlio  Giulio  indirizzati  al  duca  Cosimo  de'  Medici.  Un  altro  scritto  del 
Lappoli,  di  carattere,  per  così  dire,  erudito,  è  in  Lucae  Gaurici  Ars  Me- 
trica. Adlllustr.  Dominum,  Alexandrum  Ftraesium  Pontificem  ecc.  Quivi, 
nelle  ultime  12  pagine,  non  numerate,  comparisce:  Jo.  Pollu  Polla- 
STRiNi  I  Canonici  Aretini  \  De  componendis  carminibus  |  opuscolum  elego 
Carmine  \  editum.  In  fine  al  libretto  si  legge  :  Balthasar  Francisci  de  Car- 
tulariis  Ferusinus  excude-  \  -bat  Roviae,  apud  canipum  Florae  in  aedi- 
bus  I  Domini  Benedicti  Juntae  Anno  Domini  |  1541  mense  martio. 

'^)  Il  Perelli,  ms.  cit.,  p.  25  b,  dice,  non  so  con  qual  fondamento, 
che  la  protezione  accordata  dal  cardinale  Passerini  al  Vasari  si  spiega, 
sapendo  che  quegli  era  parente  della  famiglia  di  Giorgio. 

3)  Tali  contraddizioni  non  devono  recare  meraviglia  nel  N.,  giacché 
egli,  componendo  in  tempi  diversi  e  saltuariamente  la  sua  opera,  come 
vedremo,  non  si  ricordava  spesso  di  ciò  che  aveva  detto  prima.  Ad  es., 
arriva  a  dirci  (M.  VI,  557  ì  che,  nel  '35,  quando  serviva  il  duca  Ales- 
sandro de' Medici,  era  giovinetto  di  18  anni! 

*)  Non  è,  a  dir  vero,  un'autobiografia,  ma  soltanto  una  succinta 


8  U.  ScoU-BertinelH 

maggio  del  quale  anno  veramente,  il  cardinale  Silvio  Passerini 
renne  a  prendere  il  governo  di  Firenze,  per  conto  di  papa  Cle- 
mente VII.  Tuttavia,  se  il  Vasari,  a  13  anni  circa,  conosceva  già 
il  latino,  in  modo  da  sapere  a  memoria  biiofia  parte  dell'  Eneide, 
convien  dire  che  non  avesse  perduto  il  suo  tempo  sotto  la  disci- 
plina del  Lappoli.  A  Firenze,  grazie  alla  protezione  dell'illustre  suo 
mecenate,  fu  accolto  in  casa  da  Niccolò  Vespucci,  cavaliere  di  Rodi, 
ed  ebbe  l'onore  ed  il  vantaggio  di  prender  parte  alle  lezioni,  che 
il  noto  poeta  latino  Piero  Valeriano  impartiva  ad  Ippolito  ed  Ales- 
sandro de'  Medici  ^).  Per  la  pittura  altresì  ebbe,  a  quel  tempo,  in- 


notizia delle  principali  opere  fatte  da  lui  :  io  nondimeno,  dovendo  citarla 
assai  spesso,  l'indicherò  con  questo  nome,  per  non  esser  costretto  ogni 
volta  a  lunghe  circonlocuzioni. 

*)  Su  questo  poeta  latino,  assai  celebre  ai  suoi  tempi,  vedi  Siefano 
Ticozzi,  Storia  de' letterati  e  degli  artisti  del  dipurtimento  della  Piave, 
Belluno,  Tissi,  1813,  pp.  44-45;  Le  rime  di  Bartolommeo  Cavassico  con 
introduz.  e  note  di  V.  Gian  e  con  illustraz.  linguistiche  e  lessico  a  cura  di 
C.Salvioni  in  Scelta  di  curiosità  inedite  o  rare,  Bologna,  Romagnoli, 
1893,  voi.  I,  p.  X,  e  n."  16  a  p.  159;  e  Guido  Bustico,  Un  poeta  bellu- 
nese dimenticato:  Fierio  Valeriano  in  Studi  Bellunesi,  periodico  mensile, 
anno  II,  n.  4  (30  aprile  1897),  pp.  40-43.  Vedi  anche  dello  stesso  Gian  la 
recensione  a  L.  Pastor,  Geschichte  der  Fdpste  seit  dem  Ausgang  des  Mittel- 
alters  (voi.  Ili)  in  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana,  voi.  XXIX, 
p.  445. 

Ho  potuto  esaminare  il  ms.  delle  lezioni  (o  —  per  esser  più  preciso  — 
di  una  minima  parte  di  esse),  che  Piero  Valeriano  impartì  ad  Ippolito  e 
Alessandro  de'  Medici,  il  quale  ora  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele  dì  Roma  e  di  cui  dette  notizia,  per  il  primo,  D.  Gnoli  in  Un 
giudizio  di  lesa  Romanità  sotto  Leone  X^  Roma,  1891,  p.  35,  n.^  2.  Gredo 
non  inutile  darne  una  succinta  descrizione  ed  un  breve  riassunto,  perchè, 
in  tal  modo,  sarà  più  facile  apprezzare  i  vantaggi,  che  il  nostro  Giorgio 
potè  trarre  dagli  ammaestramenti  del  Valeriano.  L' apografo  misura 
mm.  143X109  ed  ha  98  ff.,  numerati  modernamente  solo  nel  recto.  P.  la.  Ad 
magnificum  et  illustrem  adolescentem  Ippolytum  Medicem  Pierij  Valerij 
introducilo  ad  artem  metricam;  p.  Ib,  De  syllabis,  de  brevibiis;  p.  2a,  De 
vocali  ante  vocalem;  p.  2b,  De  accenta;  p.  3b,  De  escemphi,  de  regula; 
p.  4a,  De  longis,  de  positione;  p.  4b,  De  dijMhongo,  de  accenta,  de  regula; 
p.  5b,  Quae  a  longis  derivata  corripiunt;  p.  6b,  De  exemplo;  p.  7a,  De 
X>ropositione,  de  communibus,  de  mutatione  naturae;  p.  7b,  De  muta  et  li- 
quida; p.  8a,  De  cesura;  p.  8b,  De  uste,  mediae  communes;  p.  9a,  Ambiguae; 
p.  9b,  De  ultimis  syllàbis  in  -<4,  E  ecc.;  p.  15b,  De  tritememeri  (sic),  de 
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signi  maestri  :  Michelaiig:iolo  dapprima,  indi  .iiidjiUL_ilfìL_Sarto  e 
Baccio  Bandinelli  (M.  VII,  7).  I  principi  di  essa  però  aveva  ap- 
presi già  in  Arezzo,  sotto  Guglielmo  da  Marcillac  (M.  lY,  430); 
ed  —  a  mio  credere  —  qualche  piccolo  saggio  delle  sue  attitudini, 
prima  d'andare  a  Firenze,  aveva  dato,  restaurando  gli  affreschi  di 
Griottino  nel  Vescovado  d'Arezzo  ;  lavoro  che  gli  era  stato,  a  suo  dire, 
più  utile  che  non  gli  insegnamenti  del  maestro  medesimo  (M.  I, 
630).  Questa  permanenza  di  Giorgio  in  Firenze  si  protrasse  per  circa 
tre  anni  :  indi,  cacciati  i  Medici,  egli  fu  dal  padre  ricondotto  in 
Arozzo.  Xè  qui  ebbero  termine  le  sue  peripezie,  che,  poco  dopo,  infu- 
riando la  peste,  fu  costretto  ad  abbandonare  anche  la  patria  e  rifu- 
giarsi nel  contado,  portando  seco  il  rimpianto  di  tante  speranze 
deluse  ed  il  dolore  per  V  improvvisa  morte  del  padre  (M.  VII,  7-9)  *). 
Però,  in  que'  tre  anni,  il  N.  molto  aveva  affinato  il  suo  ingegno  ed 


pemthemiinerii,  de  ephthemiineri;  p.  16a,  De  eneamimeri;  16b,  (bianco); 
p.  Ila,  Excerpta  ex  Tere^tio,  Andria;  p.  17b,  Eunucus;^.  18a,  Heautontimo- 
rumenos;  p.  19a,  Adelphi;  p.  20a,  Hecijra;  p.  21a,  Phormlo;  p.  22b,  Ex  Vir- 
gilio excerpta,  Bucolica;  p.  23b,  Georg,  li.  primus;\}.  27b,  Georg,  liber  .se- 
cundus;'p.  28b,  Geor.U.tertiua;  Georg,  li.  quartus;^.  2dh,  Aneidos  li. primus; 
p.  30a,  Aenei.  libr.  ij;  p.  30b,  Aeneidos  li.  iiij;  p.  32a,  Ene.  lib.  v;  p.  32b, 
Ene.  li.  vj;  p.  S6h,Ene.  li.  viii;  p.  36  b,  En.  1.  x;  p.  37a,  En.  li.  xj;  p.  37b, 
En.  l.  xii;  p.  38a,  De  musarum  inventis,  de  inno  et  venere;  p.  38b,  De 
ludo  Monosticha;  p.  39a,  De  litera  y;  pp.  40 a  e  40b,  (bianche);  p.  41a, 
Execerpta  ex  Horatio  (dalle  odi);  p.  47a,  Ars  poetica;  p.  49a,  (dalle  Epi- 
stole); p.  52a,  Ad  Augustum,  ad  Jul.  Fior;  p.  53a,  Satira  ij  ecc. ^  p.  56b, 
(bianca);  p.  57a,  (  cambia  carattere)  Excerpta  ex  Juvbnali;  p.  65a,  Ex 
Ovidio  excerpta  (epistole);  p.67a,  DeAr  (te  amatoria);  p.  71b,  Fastor.;  p.  74a, 
Tristium;  p.  77b,  De  ponto;  p.  80a,  Ovidii  Metamor.;  ■^.  87a,  Excerpta  e.r 
Persio  i^dalla  satira  sesta). 

')  Secondo  l'uso  del  Vasari,  egli,  parlando  di  questo  fatto  nella  sua 
Autobiogr.  (M.  VII,  651),  ne  dà  una  versione  diversa.  Da  ciò  che  dice 
qui  infatti,  si  rileverebbe  cha  fu  richiamato  dallo  zio  Don  Antonio  in 
Arezzo,  dopo  la  morte  del  padre,  cui  non  avrebbe  perciò  più  riveduto. 
Ho  preferito  la  prima  versione,  perchè  più  consona  con  quello  che  dice 
di  poi  il  N.,  cioè  che,  ritornato  in  patria,  cominciò  a  imperversare  la 
peste,  per  cui  egli  dovette  fuggire  la  città.  Il  padre  di  Giorgio,  Antonio, 
morì  il  31  agosto  1527,  come  si  ricava  dal  «  Registro  de'  morti  dal  1515 
al  1528  »  (Arch.  della  Confrat.  di  S.  Maria  in  Arezzo,  registro  R,  n.  10, 
p.  147  a):  «  Antonio  di  Giorgio  Vasaio,  .sepolto  in  Fiere  ».  In  detto  giorno 
furono  42  i  morti  di  peste. 
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educato  il  suo  animo.  Alle  chiassose  e  spensierate  combriccole  celli- 
niane  aveva  preferito  la  compagnia  d'uomini  dotti:  anzi  di  questa 
sua  cura  mostra  giustamente  di  compiacersi,  ricordando  come 
Andrea  della  Robbia,  mentre,  con  senile  loquacità,  riandava  i  ri- 
cordi del  tempo  passato,  si  gloriasse  con  lai  di  aver  avuto  l'onore  di 
accompagnare  Donatello  alla  sepoltura (M,  II,  180-181).  Così  si  andava 
formando  nel  Yasari,  di  pari  passo,  il  letterato  e  l'artista:  in  tal  modo 
egli,  portando  negli  studi  delle  lettere  il  fine  gusto,  che  gli  derivava 
dalla  conoscenza  teorica  e  dal  pratico  esercizio  dell'  arte  sua,  e 
questa  nobilitando  col  renderla  espressione  di  concetti  poeticamente 
eruditi,  migliorava  e,  quasi  direi,  completava  se  stesso.  Ed  invero 
nelle  sue  opere  il  Vasari  si  rivela  persona  assai  colta,  mostrando 
d'  aver  tratto  profitto  dalla  buona  educazione  letteraria  de'  primi 
anni.  Conobbe  familiarmente  «  il  divinissimo  Daxte,  //  leggiadro 
Petraega  e  V amoroso  Boccaccio»  (M.  IY,  335).  —  Infatti  egli  cita 
molto  spesso  il  «  nostro  poeta  »  *)  e,  non  di  rado,  un  verso  od  un'im- 
magine dantesca  gli  si  offrono  spontanei^  dimostrando  l'ampia  sua 
conoscenza  del  divino  poema:  notevole  —  ad  es.  —  è  il  travestimento 
che  dà  al  verso  :  «  qui  vive  la  pietà,  qnand'è  ben  morta  »  (  Inf.  XX,  28), 
dovendo  esprimere  un  concetto  analogo:  «  da  tornar  viva  la  pietà 
quando  ella  fusse  ben  morta  »  ^). 

Del  Petrarca  cita  versi  e  dal  Canzoniere  ^)  e  da'  Trionfi  ^)  : 
scrivendo  al  Buonarroti,  perchè  ritorni  a  Firenze  e  fugga  «  l'avara 
Babilonia  »,  mostra  conoscere  le  Sine  titulo  (YIII,  318),  ricorda  le 
Familiari  (  I,  546  )  e ,  spesso,  nella  sua  prosa,  parla  del  cantore 


i)  Cfr.  M.  1,385,  574;  VI,  127  ;  VII,  213;  Vili,  15,80,117. 

■^)  Di  queste,  reminiscenze  spontanee  e  non  cercate,  credo  non  inu- 
tile dare  qualche  altro  esempio:  «...  non  abbj  mutato  governi  varj,  abi- 
tator  nuovi,  moneta,  legge  e  costumi,  come  disse  il  nostro  Poeta  »  (  M. 
Vili,  15);  «  e  questo  sia  il  suggel  che  ognuno  sganni  »  (M.  Vili,  1.  CLXII, 
409). 

3)  Cfr.  M.  1,490,  516;  IV,  34;  V,87. 

*)  Cfr.  M.  I,  491  e  IV,  34:  «  ...  talché  l'opra  fusse  ritardata  dal  desio, 
come  disse  il  nostro  Petrarca  ».  Trionfo  d'Amore.  Canto  III,  7-9.  «  Tu  sai 
V  esser  mio  \  E  l'amor  di  saper  che  m' ha  sì  acceso  \  Che  l'opra  è  Htardata 
dal  desìo  » . 
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di  Laura  ^)  ;   —  anzi  lo  ha   tanto  familiare,  che   qualche   celebre 

I     verso  di  lui  egli  introduce  ne'  suoi  periodi,  quasi  direi  per  remini- 

I     scenza  spontanea,  quando  ha  da  esprimere  idee,  che  già  avevano 

avuto  una  forma  incisiva  dalla  mente  di  quel  «  leggiadro  Poeta  » 

(M.  IV,  385).  Ad  es.,  parlando  di  sue  pittare,  dice:  «  per  ricordare 

in  quel  trionfo  che  l'antico    valore   de' suoi   signori   non  è   morto 

'~~^~zmeora  ne'  cuori  loro»   (M.  Vili,  173). 

Al  Boccaccio  accenna  una  sola  volta,  parlando  di  Giotto,  per 
ricordare  ch'egli  ne  descrisse,  nelle  sue  novelle,  molti  motti  di  spirito 
e  tratti  caratteristici  (M.  I,  406)  ;  mostra  però,  nelle  realtà,  di  prefe- 
rirgli il  Sacchetti,  di  cui  riporta  alcune  novelle,  talora  citandolo  (M. 
I,  406),  e  tal'altra  intarsiando  nel  testo  lunghi  periodi  ed  anche 
interi  racconti  (M.  I,  499  e  sg.)  ^).  Dell'  Orlando  Furioso  cita  versi 
assai  spesso  ^)  e  di  personaggi  ariosteschi  parla,  quando  gli  se  ne  offra 
l'occasione,  con  conoscenza  ampia  *):  —  ricorda,  incidentalmente,  il 
celebre  batacchio  del  non  men  noto  Morgante  (M.  III,  202):  —  del 
Poliziano  mostra  conoscere  i  Miscellanea  (che  egli  chiama  Mugel- 
lane)  (M.  V,  264)  e  le  Stanze,  di  cui  riporta  alcuni  versi  (M.  VII, 
116):  —  altri  ne  trascrive  dal  Bembo,  «  secondo  Petrarca  y>  (M.  Ili, 
169),  e  perfino  dal  tenebroso  fra'  Guittone  (  M.  I,  435):  — ram- 


1)  Cfr.M.  Vili,  313,  468  ecc. 

^)  Non  è  improbabile  che  delle  Novelle  del  Sacchetti,  che  furono 
edite  soltato  nel  1724,  per  ciira  del  Bottari,  egli  avesse  avuto  notizia  da 
V.  Borg-hini,  che  le  conobbe  bene  e  ne  fu  studioso.  (Cfr.  Letterio  Di 
Francia,  Franco  Sacchetti  novelliere  in  Annali  della  R.  Scuola  Normale 
Supcriore  di  Pisi,  Filosofìa  e  Filologia,  voi.  XVI,  pp.  92-93).  Non  credo 
inutile  riportare,  perchè  inedito,  il  giudizio  che  il  Borghini  dà  sulla 
lingua  del  Sacchetti,  nel  citare  alcuni  scrittori,  da  cui  veniva  cavando 
voci  e  frasi  per  una  specie  di  vocabolario  (Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
Quad.  Borghiniani  II,  X,  68).  «  Le  trecento  novelle  di  Franco  Sacchetti: 
scrisse  intorno  al  1400  ed  è  ragionevole  scrittore,  ma  non  perfetto  né  in- 
teramente sicuro,  pur  ha  dimolte  voci  da  valersene  ».  Non  ho  bisogno  di 
dire  poi  a  chi  si  riferisca  il  ricordo  di  Ser  Ciappelletto  :' <(  Uomo  di  malis- 
sima  vita  e  quasi  un  altro  ser  Ciappelletto  » .  (M.  I,  318). 

3)  M.  Ili,  409;  IV,  535;  V,  81,  97;  VII,  485. 

*)  Ad  es.,  parlando  della  Sala  de'  Re,  che  doveva  dipingere  a  Roma, 
dice:  «  .S'è  questa  sala  l'arcssi  auto,  a  far  Mqlagigi,  gli  harebbe  messo 
paura».  (M.  Vili,  1.  CCXLIII,  490). 
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menta  rÀLCiATo  (M.  IT,  257),  l'Italia  Illustrata  del  Biondo  (M.  Ili, 
i  8),  le  ^y^H-6  de'  Pontefici  del  Platina  (  M.  VI,  558  ),  le  opere  del 
1  Della  Casa  (M.  YII,  61).  Dei  fiorenti  studi  su  YitruYio  ha  cono^ 
sceuza  amplissima  (M.  I,  107,  133,  135);  ci  parla  dell'accademia 
^i^  vitruviaua  fondata  a  Roma  (M.  VII,  106),  dei  lavori  sullo  stesso 
.  Vitruvio  di  Benedetto  Caporali  (M.  Ili,  597  e  694),  di  mons.  Bar- 
baro (M.  VI,  364),  di  G.  Battista  Bertani  (M.  VI,  488)  e  di  Cesare 
Cesariano  (M.  IV,  194  e  VII,  490):  ricorda  le  opere  sull'Architet- 
tura del  celebre  GIiacomo  Barozzi,  detto  il  Vignola  (M.  V,  432),  e 
di  Giovanni  Cugini  (Jehan  Cousin)  (loc.  cit.),  i  libri  sulle  antichità 
di  Roma  e  su  Vitruvio  di  Baldassarre  Peruzzi  (M.  IV,  604),  gli 
scritti  sull'Architettura  e  sulla  Pittura  di  Leon  Battista  Alberti 
(M.  II,  537)  e  perfino  annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  quattro 
libri  del  Palladio  pure  sull'arte  architettonica,  che  uscirono  poi  nel 
1570  (M.  VII,  531).  Del  latino  ebbe  assai  buona  conoscenza.  Già 
fino  dai  13  anni  —  l'abbiamo  visto  —  aveva  familiare  1'  Eneide;  e 
nelle  sue  opere  ricorda,  oltre  Virgilio  (M.  IV,  359),  i  «  Commen- 
tarii  di  Cesare  »  e  le  osservazioni,  che  su  di  essi  scrisse  fra' Jocondo 
(M.  V,  264),  le  «pistole  di  Plinio  »,  dallo  stesso  fra' Jocondo  rinve- 
nute a  Parigi  (M.  V,  265),  il  XX  libro  delle  Storie  di  Livio  (M.  VI, 
444),  Ovidio  (M.  VI,  127)  e,  nella  vita  di  Properzia  de'  Rossi,  par- 
lando delle  donne  celebri  sì  dell'antichità  che  de' suoi  tempi  e  ricor- 
dando l'ariostesco 


....  le  donne  son  venute  in  eccellenza 
dì  ciascun' arte,  ov' hanno  posto  cura, 


cita  (qui,  senza  dubbio,  di  seconda  mano)  Dione  Cassio,  Pausania, 
BusTAZio,  Varrone,  Aristofane,  Ateneo  (M.  V,  73).  Del  greco  non 
risulta  che  avesse  conoscenza.  Da  questo  breve  cenno  possiamo  de- 
durre che,  specie  per  nn  artista,  il  N.  era  assai  colto;  e,  di  più,  rifles- 
sivo di  natura  e  ponderatore,  sempre  cercava  di  giovarsi  della  com- 
pagnia di  persone  dotte  e  famose.  Ed  infatti,  nelle  varie  vicende 
della  sua  vita,  riscontriamo  una  cura  costante  in  lui  di  farsi  amico 
d'uomini  insigni  o  per  dottrina  o  per  grado  sociale;  egli  fugge  il 
profanum  vulgus  e,  come  nelle  opere  d'  arte  ricerca  con  diligenza 
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la  profondità  del  soggetto,  nelle  letterarie  vuol  esser  gravo  e  mi- 
surato. Se  r  aspetto  esteriore    potesse  dare  del  carattere  e   dell'a- 
nimo un'idea,  pur  nelle  linee  generali,  conforme  a  verità,  il  suo  au- 
toritratto, che  ora  fa  parte  della  gran  collezione  della  Galleria  degli 
Uffizi,  rispecchierebbe    bene,  a    mio   credere,  questa  sua  naturale 
tendenza  ^).  Una  lunga  barba  nera  incornicia  il  volto  d'  un'espres- 
sione bonaria,  cui  fors  )  l'autore  volle  dare  una  certa  decorosa  rite- 
nutezza.  la  quale,  chi  leggermente  considerasse,  potrebbe  scambiare 
por  alterigia:  —  lo  sguardo,  se  non  vivacissimo,  è  tuttavia  sereno  e 
leale.  Ed  infatti  la  bontà  dell'animo  ed  un  jilta.-eoncetto~j^sè  fu- 
rono le  doti  più  appariscenti  in  Giorgio  Vasari,  sebbene  la  coscienza 
del  proprio  valore  finisse  in  lui  per  diventare  presunzione,  non  tanto 
per  naturale  alterezza,  quanto,  forse,  per  il  capriccio  della  fortuna,  la 
Ij  quale,  mostrandoglisi  troppo   benigna,  lo  indusse,  negli  ultimi  anni 
Ideila  vita,   a  credere  dovuta  ai  suoi  meriti  quella  considerazione 
Iptraordinaria.  che  alla   cieca   dea   egli  avrebbe  dovuto,  per  buona 
iparte,  attribuire.  Le  massime,  gli  apprezzamenti,  le  confidenze  an- 
che, che  egli  sparse  qua  e  là  nelle  Vite  e  nelle  Lettere  e  dalle  quali 
muoverò  per  lumeggiare  il  ritratto  di  lui,  appena  abbozzato^  sono 
fi-anche  quasi  sèmpre  e,  non  di  rado,  spontanee:  giacche  il  N.,  non 
scrivendo  di  sé,  non  aveva  lo  scopo  fìsso  di  presentarsi  alla  poste- 
/  rità  sotto  un  aspetto  migliore  del  reale,  se  non  addirittura  diverso, 
come  fece  molto  spesso  il  Cellini  ^).   Ed  infatti  la  breve  Autobio- 


^)  Una  copia  di  questo  ritratto  (  Galleria  degli  Uffizi,  primo  piano, 
prima  sala:  pittori  de' secoli  XV,  XVI,  XVII,  n.  291)  è  nel  Museo  Ci- 
vico d'Arezzo,  che  il  comm.  Gamurrini,  direttore  di  quel  Museo,  ritiene 
però  l'originale.  Di  altri  tre  ritratti  del  N.    ho  notizia,  dipinti    piire   dà 
lui  stesso:  il  primo  in  un  lato  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  di  Badia 
in  Arezzo,  fatto  nel  1557  (  Cfr.  M.  II,  559);  il  secondo  nel  medaglione 
centrale  della  Sala  di  Cosimo  I  de'  Medici,  in  Palazzo  Vecchio  a  Firenze, 
insieme  col  Tribolo,  col  Tasso,  collAmmannati,  il    Bandinelli  e  il  Cel- 
lini (M.  Vili,  192)  ;  il  terzo  fra  i  personaggi  d'un  quadro  d'Eliseo  pro- 
feta, nella  chiesa  di  S.  Piero  a  Perugia. 
/^/'     -)  Cfr.    Vita  di  B.   Cellini,  testo  critico  con  Introduz.  e  note    storiche, 
/'per  cura  di  0.  Bacci,  Firenze,  1901.  Vedasi  quanto  dice  a  proposito  del 
'/processo,  pp.  196  e   sg.,  in  ispecie   p.    201   e    nota   corrispondente    alla 
^  linea  10. 
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grafia,  con  cui  chiuse  l'opera  delle  Yite,  offre  elementi,  per  lo  studio 
del  suo  carattere,  assai  minori  di  numero  e  d' importanza,  di  quelli 
che  un  paziente  indagatore  possa  raccoglier  qua  e  là,  in  una  frase 
delle  Yite  stesse  o  in  un  accenno  delle  Lettere,  sfuggito,  quasi  direi, 
al  N.  per  associazione  d'idee,  mentre  ricordava  o  artisti,  da  lui 
conosciuti  familiarmente,  o  fatti,  ne'  quali  si  era  trovato  coinvolto. 

Vivo  e  sincero  ebbe  il  sentimento  della  gratitudine  verso  la 
famiglia  Medici,  sotto  la  cui  ombra  era  cresciuto:  di  Ippolito  parla 
con  reverente  affetto  (M.  IV,  361),  e  ad  Ottaviano  spesso  ricorre 
con  pensiero  pieno  di  spontaneo  interesse.  Da  lui,  che  gli  fu  quasi 
«  amorevolissimo  padre  »  (M.  VII,  655),  riconosce  il  suo  principio 
come  artista,  e,  con  candidezza  e  semplicità  ammirevoli,  ci  racconta 
che  quel  suo  beueamato  mecenate  gli  offrì,  in  modo  finamente  de- 
licato, i  mezzi  pecuniari,  perchè  si  potesse  recare  a  Koma,  a  stu- 
diare sulle  tante  ricchezze  artistiche  antiche  e  moderne  della  gran 
città  (M.  VII,  662).  Di  più,  scrivendo  all'Aretino,  confessa  esser 
suo  stretto  dovere  di  dedicar  le  prime  opere  all'  ornamento  della 
casa  di  Ottaviano  de'  Medici  (M.  Vili,  1.  XXI,  272),  che,  insieme 
con  Dio,  onora  ispiratore  a  sé  di  virtuose  azioni  e  di  opere  belle 
(M.  Vili,  1.  XXV,  277).  Col  duca  Cosimo  mai  potrà  sdebitarsi,  non 
solo  per  la  protezione,  di  cui  l'onorava,  ma  ancora  per  i  vantaggi 
arrecati  al  fratello  Pietro  ed  ai  parenti  d'Arezzo  (M.  VII,  700). 
Sulla  triste  fine  del  duca  Alessandro  ha  pure  accenti  di  vero  cor- 
doglio, in  una  lettera  allo  zio  D.  Antonio,  con  cui,  certo,  non  aveva 
motivo  di  fingere;  e,  sdegnosamente,  protesta  di  volere  esser  solo 
nel  suo  dolore,  il  quale  nulla  ha  di  comune  colle  lacrime  della 
corte  tutta,  che,  pascendo  in  sé  di  continuo  «  l'adulazione,  i  sedut- 
tori, i  barattieri  e  i  ruffiani»  (M.  Vili,  1.  XIX,  p.  269),  fu  sola 
causa  di  quella  tragedia  tremenda. 

Sentì  potentemente  gli  affetti  di  famiglia,  e,  scrivendo  al  Giovio 
d'una  sua  malattia,  protesta  che  la  morte  gli  sarebbe  dispiaciuta 
solo  per  l'amor  della  madre,  le  cui  lacrime  «  lo  facevan  morir  di 
passione  più  che  la  continova  febbre  »  (M.  Vili,  1.  HI,  p.  237).  Così, 
con  nobile  disinteresse,  scrive  a  Niccolò  Vespucci  de'  suoi  propo- 
siti di  lavoro   indefesso,  perché  egli   solo  ha  1'  obbligo    sacrosanto 
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di  collocare  le  tre  sorelle,  guadagnando  loro  una  dote  conveniente 
(M.  Vili,  1.  I,  p.  234).  Ed,  a  suggello  di  tutto  ciò,  mi  piace  ripor- 
tare un  paragrafo  d' una  sua  lettera  a  mons.  Ricasoli,  nella  quale, 
parlando  delle  sue  aspirazioni  più  care,  non  dimentica  la  madre, 
anzi  la  felicità  di  lei  stima  necessaria  alla  propria.  «  A  me  basteria 
una  casa  con  un  orto  da  filosofare  ed  un'  opera  che  durassi  pa- 
recchi anni,  che  o  lei  finissi  me  o  io  finissi  lei,  con  tanto  quanto 
consumassi  mia  madre  vecchia,  la  mia  donna,  io  e  una  fante,  e 
un  famiglio  che  avessi  cura  d'  una  chinea  vecchia,  che  non  può 
attinger  acqua  né  stregghiarsi  da  sé  »  (M.  YIII,  1.  XLVI,  p.  203). 
~^  Cogli  amici  affettuosissimo  e  riconoscente,  due  ne  amò  e  ricordò 
con  predilezione  speciale:  Francesco  Salviati  e  Cristoforo  Gherardi. 
L'uno,  compagno  de'  primi  anni  e  de'  primi  studi,  agitante  nel- 
l'animo fiero  e  risoluto  le  stesse  aspirazioni  di  gloria,  ha  dall'amico 
lodi  sempre  ampie  e  sincere  (M.  VII,  41):  l'altro,  più  umile,  fu 
|!  cooperatore  ed  aiuto  del  Vasari  per  ben  24  anni  e,  morendo  ina- 
«  spettatamente,  lasciò  di  sé  rimpianto  vivo  nell'animo  dell'amico, 
'  che,  in  una  lettera  al  duca  Cosimo,  ne  lamentava  con  sentite  pa- 
role la  perdita  immatui'a,  protestando  che  il  Grherardi  aveva  por- 
tato con  sé,  non  solo  la  sua  contentezza,  ma  parte  dell'anima  an- 
cora, essendogli  mancata  con  lui  «  la  metà  di  sé  stesso  »  (M.  Vili, 
1.  LX,  p.  325). 

Fu  fatto  rimprovero  al  Vasari  da  molti,  e  più  accanitamente  dal 
Malvasia  ^)  e  dal  Caracci  ^),  di  essersi  mostrato,  nelle  sue  biografie, 


*)  Carlo  Cesare  Malvasia,  Felsina  pittrice.  Vite  de'  pittori  Bolo- 
gnesi^ in  Bologna,  1678,  per  l'erede  di  Domenico  Barbieri.  Cfr.  voi.  I, 
pp.  11,  53,  137-139  ecc. 

2)  Lo  stesso  Malvasia  accenna  ad  alcune  postille,  che  il  Caracci  aveva 
poste  ad  un'  edizione  Giuntina  del  1568  (Cfr.  Malvasia,  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  135).  [A  questo  proposito  vedi  anche  Bottari,  Lettere  pittoriche,  Roma, 
Marco  Pagliarini  1757-1773,  in  sette  volumi.  Cfr.  voi.  IV,  lettera  210]. 
Fu  il  N.  ripreso  pure  da  Francesco  Albani,  il  quale  usava  a  suo  ri- 
guardo espressioni  come  questa:  «  Si  mente  per  la  gola  »!  (Cfr.  Malvasi.\, 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  251).  Alla  sua  cattiva  disposizione  d'animo  contro  gli 
artisti  non  toscani  accenna  anche  il  Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura 
Italiana,  Firenze,  Molini  e  Laudi,  1809,  voi.  VII,  lib.  Ili,  §  89.  Per  la 
difesa  del  nostro  Giorgio,  cfr.  la  Storia  Pittorica  della  Italia  dell' ab.  Luigi 
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parziale  cogli  artisti  toscani,  diminuendo  i  pregi  di  quelli,  fra  i  non 
toscani,  che  per  la  loro  celebrità  era  costretto  ad  accogliere  nella 
sua  opera,  e  di  altri,  pur  meritevoli,  non  tacendo  affatto  menzione. 
La  mala  fede,  in  questo  caso,  è  negli  accusatori  del  Biografo  are- 
tino e  non  in  lui;  giacché  chi  consideri  la  mole  immensa  della  ma- 
teria presa  dal  N.  a  trattare,  il  suo  continuo  e  faticoso  lavoro  per 
l'arte  e  la  difficoltà  d'informarsi  a  suificienza  della  vita  e  delle  opere 
di  molti  artisti,  che  vissero  e  operarono  fuori  di  Toscana,  compren- 
':  derà  facilmente  come  il  Vasari,  per  inesattezza  o  mancanza  di  no- 
tizie, in  perfetta  buona  fede,  desse  talvolta  giudizi  e  informazioni 
non  conformi  del  tutto  alla  verità  ed  alla  giustizia.  Quali  lodi  più 
calde  d'ammirazione  di  quelle  che  tributa  a  Raffaello,  egli,  che  pure 
era  ammiratore  e  scolare  dell'emulo  e  antagonisfa  del  grande  Ur- 
binate? (M.  IV,  384).  Con  quanta  candidezza  e  semplicità,  nel  proe- 
mio alla  terza  parte  delle  Biografie,  non  dà  egli  a  due  artisti  non 
toscani,  al  Francia  Bolognese  e  a  Pietro  Perugino,  il  merito  d'avere, 
per  primi,  messo  in  opera  nelle  loro  pitture  «  uno  spirito  di  pron- 
tezza che  non  ci  si  vide  mai  ed  una  dolcezza  unita  ne'  colori  ?  » 
(M.  IV,  ]  1).  E  quale  confessione  più  sincera  di  quella,  che  il  Va- 
sari fa  ai  lettori  nella  vita  di  fra'  Giocondo  e  Liberale  (M.  V,  261), 
scusandosi  d'averne  omesso  le  biografie  nella  prima  edizione,  per 
non  «  averne  allora  quella  piena  notizia  che  n'  ebbe  di  poi  ?»  E 
se  alcuna  volta,  come,  ad  es.,  parlando  di  Ercole  Ferrarese,  si  lasciò 
scappare,  per  le  ragioni  che  ho  accennato,  qualche  parola  ingiusta 
ed  avventata  (M,  III,  145),  neppure  alla  sua  Firenze  risparmiò  aspre 
censure,  quando  le  credette  meritate,  arrivando,  nella  vita  di  Pietro 
Perugino,  a  dire  che  essa  «  fa  degli  artefici  suoi  quel  che  il  tempo 
delle  cose,  che,  fatte,  se  le  disfà  e  se  le  consuma  a  poco  a  poco  » 
(M.  Ili,  568)  ^).  Anzi  fu  giusto  persino  coi  nemici,  né  la  passione 


Lanzi,  Bassano,  a  spese  Remondini  di  Vetiezia,  1795-1796  (due  volumi, 
il  secondo  in  due  parti),  voi.  I,  pp.  178-181,  ed  anche  E.  Muntz,  Histoire 
de  Vari  pendant  la  Renaissance^  Paris,  1895,  voi.  Ili,  p.  179,  n.*  2. 

*)  Nella  seconda  edizione  corregge  tavolta  espressioni  un  po'  acri, 
usate  nella  prima.  Cfr.,  ad  es.,  M.  Ili,  533,  534  e  Torrentino,  p.  530.  Le 
Vite  I  de'  più  eccel-  \  -lenti  architet-  \  -ti,  pittori  et  scul- 1  -tori  italiani  da  Ci- 
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fece  velo  ai  suoi  occhi.  Di  Federigo  Zuccheri,  che  non  gli  fu  certo  be- 
nevolo, come  si  ricava  all'evidenza  da  alcune  postille  marginali,  ap- 
poste ad  una  copia  dell'edizione  Giuntina  nella  vita  del  fratello  Tad- 
deo ^),  parla  sempre  con  lode,  fino  a  dire  che,  in  alcuni  lavori,  affidatigli 
dal  fratello,  quand'egli  era  giovanetto,  «  si  vide  il  principio  di  quella 
eccellenza,  che  oggi  è  in  lui  manifesta  »  (M.  Vili,  85).  E  Benve- 
nuto Celtìaij^il  quale  scagliò  contro  di  lui  tante  frecciate  e  nel- 
l'Autobiografia e  nelle  Rime  ^),  in  ispecie  a  proposito  della  disputa 
sulla  preminenza,  fra  ie_arti  del  disegno,  della  scultura  o  della  pit- 
tura^Ju  dal  Yasari  giudicato  equamente  e  lodato,  come  meritava. 
E  ciò  fece  tanta  meraviglia,  che  il  Baldinucci  non  si  peritò  d'af- 
fermare il  Vasari  non  aver  certo  avuto  conoscenza  dell'Autobiografia 
celliniana,  giacché,  in  caso  contrario,  non  avrebbe  di  lui,  anche 
così  in  generale,  «  detto  tanto  bene  quanto  ne  disse  »  ^).  Ma  il  con- 
tinuatore del  Biografo  aretino  mostra  di  non  aver  letto  attentamente 
l'opera  delle  Vite;  nella  quale  il  N.  sente  perfino  il  bisogno  di  scusarsi, 
per  la  brevità  delle  notizie  riferentisi  al  Cellini,  dicendo,  apertis 
verbis^  che  «  questi  ha  scritto  la  vita  e  l'opere  sue  ed  un  trattato 
dell'oreficeria  e  del  fondere  e  gettar  di  metallo  con  molta  più  elo- 
quenza ed  ordine  che  io  qui  per  avventura  non  saprei  fare»  (M.  VII, 
623).  Anzi  di  lui,  «  fiero,  animoso,  vivace,  prontissimo  e  terribilis- 


mabue  |  insino  a'  tempi  nostri:  descrii-  \  -te  in  lingua  Toscana  da  Giorgio 
Vasari  |  pittore  Aretino.  Con  una  sua  utile  \  et  necessaria  introduzzione  \ 
a  le  arti  loro  \  In  Firenze  \  M.  D.  L.  In  fine  :  Stampato  in  Firenze  appresso 
IjOrenzo  \  Torrentino  Impressor  Ducale  \  del  mese  di  Marzo  \  l'anno  M.D.L. 
Da  qui  innanzi,  indicherò  quest'edizione  con  un  semplice  T. 

*)  Il  Milanesi,  nella  Vita  di  Taddeo  Zuccheri  (VII,  pp.  73-134),  ri- 
porta queste  postille  del  fratello  Federigo,  delle  quali,  per  saggio,  mi 
piace  riferire  una  :  «  Se  fose  stato  fiorentino,  l'avrebe  lodato  di  altra  ma- 
niera, come  merita  lode  supreme:  ma  dice  quello  che  non  può  tacere  ed 
altrove  ove  dovrebe  tacere,  cicala  apasionato,  senza  ragione  alchuna  » 
rM.  VII,  p.  129,  n.«  1). 

^)  Cfr.  Cellini,  Autobiog..,  ediz.  cit.,  pp.  167-168  e  408,  e  Le  rime  di 
B.  C.  pubblicate  ed  annotate  per  cura  di  A.  Mabellini,  1891,  ditta  G.  B. 
Paravia  e  C.»  Cfr.  son.  VII  (p.  113);  ottava  CXXVII  (p.  243-244);  e  fram- 
mento CXXXI  (p.  248). 

3)  Baldixucci, Xo^izie  de'  Professori  del  Disegno  ecc.,  opera  postuma, 
Firenze,  Fianchi,  1728,  p.  267. 
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Simo,  che  ha  saputo  pur  troppo  dire  il  fatto  suo  cou  i  principi,  non 
meno  che  le  mani  e  l' ingegno  adoperare  nelle  cose  delle  arti  » 
(loc.  cit),  fa  un  quadro  del  tutto  conforme  al  vero.  Della  fermezza 
e  sincerità  de'  suoi  buoni  propositi,  fanno  testimonio  alcune  sentenze 

f  veramente  auree  ^);  in  un  tempo  di  indifferenza  e,  quasi  direi,  apatia 
nelle  cose  di  religione,  come  fu  il  sec.  XVI,  si  mostra  eredente  sin- 
cero, fino  a  confessare  nella  sua  Autobiografia:  «a  Dio  mi  sono 
raccomandato  e  da  lui  riconosco  ed  ho  riconosciuto  sempre  ogni 

■  bene  »  (M.  VII,  660)  ^)\  vivendo  in  corti  depravate,  fra  gente  cor- 
rotta, si  serbò  immune  da  ogni  vizio  obbrobrioso,  in  ispecie  da  quello, 
che,  per  l'abitudine,  ai  suoi  tempi,  non  doveva  sembrare  neppur 
tanto  grave,  di  cui  si  macchiarono  uomini  anche  insigni  come  il 
Varchi  ^).  A  questo  proposito,  si  osservi  con  quale  castigatezza  di 
forma  parli  di  persone  viziose,  come,  ad  es.,  di  fra'  Filippo  Lippi, 
tenendosi  lontano  da  ogni  espressione  volgare  (M.  II,  611-631): 
fatto  tanto  più  significante,  in  quanto  che,  al  suo  tempo,  questa  ri- 
tenutezza  non  era  compresa  e,  forse,  nemmeno  apprezzata.  Non  ha 
però  simpatia  in  genere  né  per  i  preti  né  per  i  frati  *)  ed,  in  alcune 


^)  Non  mi  dissimulo  che  è  pericoloso  il  metodo  di  giudicare  il  ca- 
rattere d'uno  scrittore,  fondandosi  sopra  le  sentenze,  che  egli  dà  nelle 
opere  sue;  poiché  queste,  quando  non  sono  rettoriche,  possono  essere  in- 
teressate. Nel  caso  nostro,  per  buona  sorte,  non  v'era  tal  bisogno;  quindi 
io  riporto,  soltanto  exempli  gratia,  alcune  di  quelle,  che  mi  parvero  più 
spontanee.  M.  I,  430-431:  «  ....  e  perchè  nelle  persone  che  si  amano,  si 
desidera  sopra  tutti  gli  altri  beni  o  di  natura  o  d'  animo  o  di  fortuna 
la  virtù,  che  sola  rende  gli  uomini  grandi  e  nobili  e  più  in  questa  vita 
e  nell'altra  felicissimi  ».  M.  VII,  685  :  « . . .  cominciai  a  conoscere  quanto 
sono  vane,  le  più  volte,  le  speranze  del  mondo  e  che  bisogna  in  sé  stesso 
e  nell'  essere  dà  qualche  cosa,  principalmente  confidare  » . 

2)  Dal  carattere  generale  dell'opere  sue,  mi  sembra  poter  desumere 
—  sebbene  sia  argomento  delicatissimo  —  che  il  N.,  pur  non  essendo  un 
devoto,  ebbe  e  non  ostentò,  come  talvolta  il  Cellini,  un  animo  alquanto 
religioso.  Da  un  passo  de'  Ragionamenti  però  (M.  Vili,  22),  potrebbe  du- 
bitarsi che  egli  avesse  una  qualche  fiducia  nell'astrologia.  Vedi,  a  questo 
proposito,  VAutobiog.  del  Cellini,  ediz.  cit.,  pp.  126-128. 

3)  Cfr.  Guido  Manacorda,  Benedetto  Varchi.  L'  uomo,  il  poeta,  il 
critico  in  Annali  della  B.  Scuola  Normale  Superiore  di  Fisa,  Filosofia 
e  Filologia,  voi.  XVII,  pp.  10  e  sgg.  e  157  e  sgg. 

*)  Cfr.  capitolo  IV,  p.  61,  n.  4. 
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sue  lettere,  con  garbata  amabilità,  anzi  quasi  scherzando,  dà  loro 
qualche  sferzatina.  Scrive  —  si  noti  —  ad  un  sacerdote,  al  vescovo 
Minerbetti,  e  tuttavia,  spiegandogli  la  causa  del  suo  indugiarsi  a 
Roma,  non  sa  dir  meglio  che  così  :  «  Vorrei  partirmi  con  manco 
riprensione  o  rimordimento  di  coscientia  che  io  potessi  mai,  av- 
venga che  io  non  son  prete,  né  ho  gonnella  tale  che,  sendomi  detto 
ingrato,  lo  possa  ricoprire  »  (M.  Vili,  1.  XLI,  p.  310).  Neppure  ama 
l'untuosa  contrizione  fratesca,  e,  ringraziando  il  Borghini,  non  vuol 
dirgli,  «sebbene  sia  pratico  di  frati,....  Dio  vel  meriti,  per  non 
parere  furfatite  »  (M.  Vili,  1.  LXV,  p.  326).  Conobbe  e  deplorò, 
con  parola  franca,  le  misere  condizioni  della  patria,  e,  se  l'accenno  ; 
«  all'affannata,  misera,  inferma  e  tribolata  Italia  »,  eh' è  in  una  ' 
lettera  all'Aretino  (M.  YIII,  1.  XIV,  p.  254),  potrà  sembrare  dettato  , 
da  cortigiano  ossequio  «al  gran  Medico  »,  che  «  solo  sauerìa  le  gravi 
intirmità  sue»  (loc.  cii);  spontaneo,  sentito  è  il  lamento,  che  egli, 
parlando  di  Pasquino,  divenuto  quell'anno  (1544)  il  «Furore,  che 
del  tempio  di  Giano  si  muove  a  fuggire  » ,  rivolge  ad  Ottaviano 
de'  ^iledici  (M.  Vili,  1.  XXXIV,  p.  290).  Empia  cosa  è  «  veder  con- 
sumare la  misera  Italia,  già  tanti  e  tanti  anni  inferma,  che  né  me- 
dici né  medicine  hanno  potuto  al  suo  male  giovare  »  e  dileguarsi 
anche  quella  tenue  speranza,  «  che  ne'  poveri  popoli  era  rimasa, 
flagellati  dalVangharie  spagniuole  e  dalle  fidanze  franciose  e  dalle 
promesse  ecclesiastiche  » .  Certo,  all'  educazione  morale  del  Vasari, 
non  fu  estranea  la  calda  amicizia,  che  lo  unì  con  Vincenzo  Bor- 
ghini e  Silvano  Razzi,  due  sacerdoti  di  larghe  vedute  e  degni  del- 
l'altezza del  loro  ministero.  Nonostante  queste  buone  qualità,  er-; 
rerebbe  assai  chi  giudicasse  il  Vasari  un  uomo  di  forte  carattere: 
figlio  de'  suoi  tempi  e  bisognoso  di  farsi  largo  nel  mondo,  seppe 
obbedire  al  soffio  del  vento  più  propizio  e  fu  abile  nell'arte  diffi- 
cile dell'adulazione.  Anzi,  qualche  volta,  il  proposito  fisso  di  cat- 
tivarsi, non  solo  colle  opere  artistiche,  ma  ancora  colle  letterarie, 
l'animo  de'  suoi  protettori,  fu  causa  di  farlo  cadere  in  espressioni  di 
sì  umiliante  e,  quasi  direi,  vergognoso  i.icensamento,  che,  ad  esse 
sole  guardando,  saremmo  indotti  a  dare  un  giudizio  di  lui  peggiore 
assai  di  quello,  che,  in  realtà,  si  meriti.  Ad  es.:  nel  Dialogo,  che 
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illustra  le  pitture  fatte  nella  sala  di  Cosimo  il  Vecchio,  parlando 
della  cattura  e  della  fuga  di  lui,  favorita  da  guardiani  corrotti,  dice: 
«  quegli  col  cappuccio  rosso,  grassottino  è  Bernardo  Guadagni,  gon- 
faloniere, che  fu  corrotto  con  denari  ».  «  Fu  galantuomo  »!  (M.  VII, 
93-94).  Sentenza  addirittura  immorale,  sebbene  posta  in  bocca  al 
principe  Francesco.  Così,  nello  scrivere  ad  Ottaviano  de'  Medici  d'un 
ritratto  del  duca  Alessandro,  a  cui  si  accingeva,  dice  cortigiane- 
scamente (e  certo  non  in  buona  fede)^  riferendosi  ad  un  altro,  che 
aveva  dipinto  di  Lorenzo  il  Magnifico  :  «  Io  non  so  come  l' arò  sa- 
tisfatto in  questo,  che  è  molto  maggior  soggetto-»  (M.  VIII,  1,  VI, 
p.  241).  Ed  a  Pietro  Aretino  pure,  con  non  troppa  sincerità,  prote- 
stava di  non  studiare  né  leggere  ne  adorare,  se  non  le  cose  sue 
(M.  Vili,  1.  XVII,  p.  266). 

Altra  pecca,  molto  men  grave  però  della  precedente,  fu  un'ec- 
cessiva confidenza  nel  proprio  valore,  la  quale  tuttavia,  come  ho 
accennato  già,  deve  imputarsi  più  alle  felici  vicende  della  sua  vita, 
che  a  naturale  superbia  di  carattere.  Infatti,  parlandoci  delle  sue 
prime  opere,  è  assai  modesto  ed  arriva  una  volta  ad  esclamare, 
con  sincero  rincrescimento  :  «  Ma  così  avess'  io  saputo  mettere  in 
opera  il  mio  concetto!»  (M.  VII,  666).  Di  più,  nellaj)rima  ediz., 
egli  evita  quasi  sempre  di  parlare  di  sé:  e,  perfino  rispetto  alla 
copia  del  celebre  ritratto  di  Leon  X  di  Raffaello,  fatta  da  Andrea 
del  Sarto  per  Federigo  II  di  Mantova  e  creduta  autentica  anche  da 
Giulio  Romano,  mentre,  nell'ediz.  del  '68,  si  compiace  di  raccontarci 
che  egli,  andato  a  Mantova  e  ricevuto  fraternamente  dal  celebre 
scolaro  dell'Urbinate,  lo  chiarì  dell'error  suo  rispetto  a  detto  quadro 
(M.  V,  42);  nella  Torrentiniana  non  fa  il  benché  menomo  accenno 
a  sé  stesso,  attribuendo  questo  fatto  ad  «  un  che  si  ste'  con  An- 
drea, mentre  si  fé'  quest'opera,  et  fu  creatura  d'Ottaviano  »  (T.  760). 
Così  pure,  mentre,  nell'ediz.  del  '50,  si  contentava  di  augurarsi  che 
i  suoi  scritti  valessero  a  conservar  la  memoria  di  alcune  pitture 
^qualche  tempo»  (T.  773),  nella  Giuntina  faceva  degna  l'opera 
sua  di  essere,  per  «  molti  secoli  » ,  banditrice  delle  glorie  dell'arte 
(M.  V,  59).  Qui  però  egli  era  in  perfetta  buona  fede:  —  favorito 
eccessivamente  dal  duca  Cosimo,  che  lo  prepose  ai  lavori  di  Pa- 
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lazzo  Vecchio,  come  pittore,  ed  a  quelli  degli  Uffizi,  come  architetto, 
onorato  d'accoglienze  entusiastiche,  quando  sì  degnava  di  visitare 
qualche  città  fuori  di  Toscana,  come,  nel  '66,  gli  avvenne  in  Milano 
«  ove  fa  da  tutti  e  per  tutto  come  cosa  amata  e  desiderata  corteg- 
giato »  (M.  Vili,  1.  CLXXVII,  p.  423),  ricercato,  anzi  costretto, 
da  due  papi,  Pio  V  e  Gregorio  XIII,  a  recarsi  a  Roma,  quasi  fosse 
il  solo  pittore  vivente  degno  di  terminare  gli  affreschi  della  sala 
de'  Re;  è  naturale  che  il  Vasari  si  persuadesse  di  essere  giunto 
all'apice  dell'arte  e  della  gloria  meritamente  ^).  Di  tanti  onori  era 
perfino  stanco  :  anzi,  l' ultima  volta,  si  decise  ad  andare  a  Roma 
solo  per  compiacenza  al  duca  Cosimo,  per  il  quale  certamente  non 
era  cosa  di  poco  conto  avere  alla  corte  papale  una  sua  creatura, 
che,  da  un  lato,  avrebbe  servito  a  saper  molte  cose  e,  dall'altro, 
a  crescere,  di  fronte  alla  Curia,  V  importanza  della  Casa  Medicea, 
la  quale  aveva,  fra  le  cose  sue,  il  solo  artista  degno  di  competere, 
nelle  pitture  vaticane,  con  Raffaello  e  Michelangiolo.  ^)  Ed  il  N. 
tanto  fu  compreso  di  così  alta  missione,  che,  ingenuamente,  scri- 
veva al  principe  Francesco:  «Qui  è  Raffaello  e  Michelangiolo  e 
vedrò  per  onor  di  V.  A.  e  mio  non  essere  inferiore  »  !  (M.  Vili, 
1.  CCIV,  p.  455).  E  non  solo  fece  il  proposito  di  gareggiare  coi 
due  geni  insuperati  dell'arte  del  Rinascimento,  ma  si  persuase  anche 


')  Notevole,  fra  i  molti  giudizi,  che  ci  attestano  l'altissima  stima,  in , 
che  il  N.  fu  tenuto  dai  contemporanei,  quello  di  A.  F.  Doni,  che  pur  si| 
riferiva  ad  un  lavoro  giovanile  di  lui,  cioè  agli  aflfreschì  eseguiti,  nel  1546,  | 
nella  sala  della  Cancelleria  del  palazzo  S.  Giorgio,  per  il  cardinal  Far-! 
nese  (cfr.  M.  VI,  228  e  VII,  680).  Egli  scrive  a  Lelio  Torelli:   «  m'è  pa- 
ruto  conveniente  darle  avviso  delle  nuove  e  belle  [pitture]  che  V.  S.  non 
può  aver  veduto,  sebbene  le  ha  sentite  ricordare:  ed  è  questa  la  sala  del 
rev.'"°  ed  illust.™»  cardinal  Farnese,  che  fu,  l'anno  passato,  dipinta  per 
V eccellentissimo  pittore  G.  Vasari,  aretino:  la  quale,  ancora  che  io  non 
speri  di  ritrarre  con  la  penna  in  quella  eccellenza  che  1'  ha  figurata  il 
pennello  del  viirabile  artefic"  ....»;  e  più  sotto:   « ....  e  s'altri  non  avesse 
avuto  a  metter   mano  a' colori  ch'egli   solo,  per    la   brevità,  del   tempo, 
certo  faceva   stupire  V  età  nostra».  Cfr.  Bottari,  Lett.   Pitt.,  ediz.  cit., 
voi.  V,  pp.  97  e  104. 

2)  Carteggio  inedito  d' artisti  do.'  secoli  XIV,  XV,  XVI,  puhblic.  ed 
illiisfr.  con  documenti  pure  inediti  dal  dott.  Giovanni  Gaye,  Firenze, 
Giuseppe  Molini,  1839-1840  (in  tre  tomi).  Cfr.  voi.  Ili,  p.  337. 
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di  averli  vinti:  tauto  che,  imbaldanzito,  licenziò  (è  parola  sua) 
Marcantonio  Colonna,  che,  a  nome  di  Filippo,  re  di  Spagna,  lo  in- 
vitava a  Madrid,  facendogli  condizioni  onorevoli  e  vantaggiosissime, 
«  Non  vo'  più  gloria,  non  vo'  piìi  roba,  neanche  più  fatiche  e  tra- 
vagli » ,  scriveva,  con  ostentata  noncuranza,  a  Y .  Borghini,  comu- 
nicandogli questi  suoi  trionfi  (M.  Vili,  1.  CCXLIX,  p.  497).  Ed 
air  amico  diletto  partecipava  pure  1'  entusiasmo  suscitato  dai  suoi 
affreschi,  tenuti  superiori  a  quelli  di  tutti  gli  altri,  le  cui  opere 
eran  rimaste  «  cieche  »  allo  scoprirsi  delle  sue  (M.  YIII,  1.  COL, 
p.  498).  «  Grandezze,  grandezze,  grandezze  e  si  va  via  »  (loc.  cit.): 
in  questo  ti'iplice  scatto  di  vivissima  compiacenza  il  Vasari  esprime 
la  soddisfazione  di  esser  giunto  al  compimento  de'  suoi  desideri!  - 
Convien  però  compatirlo  in  parte;  che,  da  quando,  giovinetto  po- 
vero ed  ignoto,  era  giunto,  per  la  prima  volta,  a  Firenze,  aveva 
dovuto  comprendere,  che  solo  per  le  scale  diffìcili  del  favore  delle 
corti  gli  sarebbe  stato  possibile  di  salire  alla  ricchezza  ed  alla  gloria. 
A  ciò  del  resto  lo  spronavano  gli  esempi  che  aveva  dinanzi  ed  anche 
la  propria  natura.  Buono  di  carattere,  affettuoso  verso  la  famiglia 
e  gli  amici,  grato  ai  benefattori,  fu,  sovra  tutto,  riflessivo  ed  in- 
teressato: né  l'esser  cortigiano,  a  quel  tempo,  era  tenuta  cosa  in- 
decorosa od  umiliante.  Perciò,  pur  non  riconoscendogli  grande  ele- 
vatezza di  sentimenti,  dobbiamo  apprezzarlo  per  il  suo  amore  alla 
verità  e  per  la  sua  moderazione,  e  scusarlo,  se  l'interesse  e  la  gloria 
troppo  lo  sedussero.  Del  resto,  siamo  indotti  a  perdonargli  anche 
quella  bonaria  fiducia  in  sé  stesso,  che,  se  pure  fu  eccessiva,  valse 
a  renderlo  straordinariamente  laborioso  e  fecondo  in  due  campi  di- 
versi: l'arte  e  la  letteratura. 
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Capitolo  II. 

La  prima  edizione  delle  Vite  degli  Artisti.  —  II  Vasari  a 
Roma:  sue  relazioni  con  A.  Caro,  P.  (xiovio,  F.  M.  Molza, 
C.  Tolomei.  —  11  Vasari  a  Riniini  :  sue  relazioni  con  Gio- 
van  Matteo  Faetaui. 

Tutti  coloro,  che  ebbero  occasione  di  accennare  alle  Vite  degli 
Artisti  di  Giorgio  Vasari  ^),  non  mettendo  in  dubbio  l'esattezza  delle 
notizie,  che  egli  dà  di  sé  nel  corso  dell'  opera  sua,  credettero  che 
solo  nel  1546,  in  una  di  quelle  dotte  riunioni,  di  cui  era  centro 
il  cardinale  Alessandro  Farnese,  egli  ricevesse  il  consiglio,  o,  meglio 
ancora,  l' incitamento  a  comporre  le  Biografie  degli  artisti  princi- 
pali da  Cimabue  ai  suoi  tempi.  Né  forse  sarebbero  da  incolparsi  di 
negligenza  quelli  studiosi,  che,  non  occupandosi  di  proposito  del- 
l' argomento,  poggiarono  le  loro  affermazioni  sulla  testimonianza 
del  Vasari  medesimo,  il  quale,  nella  breve  Autobiog.,  procedendo 
con  wi  certo  ordine  cronologico,  pone  le  notizie  suddette  fra  quelle 
riferentisi  al  1546  (M.  VII,  681-682).  A  noi  però,  che  già  nel  I»  cap.  2) 
abbiamo  visto  in  quali  contraddizioni,  rispetto  alla  cronologia,  soglia 
incorrere  il  N.,  questa  testimonianza,  per  quanto  esplicita,  non  ispi- 
rerà pili  alcuna  fiducia,  quando  ad  essa  si  oppongano  difficoltà 
evidentissime.  E,  per  procedere  con  ordine,  noterò  che  contraddi- 
zioni molto  strane  esistono  anche  rispetto  a  questo  stesso  periodo, 
fra  lo  notizie  dell'  Autobiog.  e  quelle,  eh'  egli  ci  dà  in  altri  passi 
della  sua  opera.  Infatti,  mentre,  parlando  d'un  viaggio  nell'alta 
Italia  e  dell'amicizia  che,  in  tale  occasione,  strinse,  nel  passare  per 
Mantova,  con  Giulio  Romano,  ci  indica,  nell' Autobiog.,  un  termine 


*)  Cfr.,  ad  es.,  Pbrelli,  7ns.  cif.,  p.  33b,  Milanesi,  VII,  682,  n.»  1 
Flamini,  op.  cit.,  p.  347,  A.  D'Ancona  e  0.  Bacci,  Manuale  delia  let- 
ieratura  italiana,  Firenze,  G.  Barbèra,  1892,  voi.  II,  p.  547,  G.  Mancini, 
Vite  d'Artisti  di  G.  B.  Gelli  in  Arch.  Sfar.  ItaL,  serie  V,  voi.  XVII, 
p.  33. 

-)  Cfr.  cap.  I,  p.  7,  n.^  3. 


f 
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ad  quem  esattissimo,  dicendoci  che  il  16  agosto  1542  se  ne  tornò 
a  Firenze  (M.  YII,  p.  671);  nella  vita  di  Giulio  Eomano  (M.  Y,  552) 
invece,  ce  ne  fa  nn  racconto  assai  diverso.  In  questo  passo  infatti, 
ricordato  che  il  valente  scolare  dell'Urbinate  «condusse  assai  inanti 
con  bellissima  forma  »  il  duomo  di  Mantova,  (lavoro,  cui  si  dette 
priììcipio  —  si  noti  —  solo  nel  1544  (M.  V,  552,  n."^  2)),  aggiunge: 
«  in  questo  tempo  Gr.  Vasari,  nell'andare  a  Venezia,  fece  la  via  per 
Mantova,  per  vedere  Griulio  e  l'opere  sue  »,  e  ci  dà  così  il  diritto 

'  di  credere,  che  egli  avesse  fatto  tal  viaggio  nel  '44:  -  molto  piìi  che 
l'unica  lettera,  da  cui  potremmo  avere  luce  su  ciò  (M.  Vili,  1.  XXXI, 
p.  283),  ò  nell'apografo  riccardiano,  dal  quale  è  tratta  ^),  senza  data. 
Prima  dunque  di  accettare  ad  occhi  chiusi  quella  del  '46,  che  al 
N.  piace  d' indicarci,  sarà  necessario  prendere  brevemente  in  esame 
le  difficoltà,  che  vi  si  oppongono,  per  vedere  se  siano  con  essa  con- 
ciliabili, 0  se,  piuttosto,  tutto  il  racconto  del  Vasari  possa  riferirsi 
meglio  ad  un'  altra  sua  permanenza  a  Roma,  anteriore  al  '46.  Egli 
dunque,  nel  passo  ricordato  dell' Autobiog.  (M.  VII,  681),  racconta 
che  soleva  spesso  recarsi,  la  sera,  «  a  veder  cenare  l' illustrissimo 
cardinale  Farnese,  dove  erano  sempre  a  trattenerlo  con  bellissimi 
ed  onorati  ragionamenti  il  Molza,  Annibal  Caro,  messer  Gandolfo, 
messer  Claudio  Tolomei,  messer  Homolo  Amaseo,  monsignor  Giovio 
ed  altri  molti  letterati  »  e  che,  una  volta  fra  le  altre,  cadendo  il 
discorso  casualmente  sul  Museo  e  sul  libro  degli  Elogi  del  Giovio 

:,   stesso,  questi  manifestò  il  proposito  di  aggiungere  un  trattato  sugli 

■   uomini  illustri  nell'arte  del  disegno  ed  a  lui  si  rivolse  per  consiglio. 

\  Il  Vasari  tuttavia,  avendo  nel  discorso  del  Giovio  notato  una  certa 

confusione  ed  imperizia  della  materia  ^),  rispose  che,  a  ben  far  ciò, 

;  sarebbe  stato  necessario  l'aiuto  d'un  maestro  pratico  nelle  cose  del- 


*)  Apografo  riccardiano,  pp.  62-66.  Per  la  descrizione  di  questo  co- 
dice rimando  là,  ove  ne  debbo  parlare,  per  altra  ragione,  più  a  lungo. 
Cfr.  cap.  VII. 

^)  Dalla  maniera,  con  cui  il  N.  parla  di  qixesto  fatto,  traluce  —  al- 
meno mi  sembra  —  un  po'  d'  antipatia  verso  il  Giovio:  cosa,  cui,  del  resto, 
fa  riscontro  una  lettera  all'Aretino  [M.  Vili,  1.  XXX,  p.  283),  nella  quale 
si  accenna  a  «  quella  cicala  del  Jovio  » . 
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l'arte.  Pregato  allora  dagli  altri  a  fornire  al  Giovio  stosso  un  pro- 
spetto delle  notizie  più  importanti  sui  principali  artefici,  s'affrettò 
ad  esaudire  il  desiderio  de'  suoi  amici,  ch'era  pure  quello  del  Car- 
dinale: però,  portati  i  suoi  appunti  al  Giovio,  fu  da  lui  persuaso 
a  prender  sovra  di  se  tale  impresa,  alla  quale  si  accinse  anche  per 
le  instanze  del  Caro,  del  Molza,  del  Tolomei  (M.  VII,  682).  Questo, 
in  breve,  il  racconto  del  N.,  il  quale,  per  ben  due  volte,  cita  fra  i 
suoi  ispiratori  e  consiglieri  il  Molza,  che,  nel  1546,  era  già  morto 
da  due  anni!  Il  28  febbraio  1544  infatti,  il  figlio  di  lui,  Cammillo, 
scriveva  una  lettera  da  Modena  proprio  al  cardinal  Farnese,  par- 
tecipandogli la  morte  di  quel  «  suo  fedelissimo  et  amorevolissimo 
servitore  »  ^)  E  da  Roma  il  Molza,  quando  morì,  mancava  da  poco 
meno  d'un  anno,  giacché  — come  attesta  il  Serassi  ^)  —  tormen- 
tato da  una  malattia  terribile,  per  buona  parte  del  1542  e  per  tutto 
«il  verno  ancora  dell'anno  seguente  1543»,  giunta  la  primavera, 
deliberò  di  recarsi  a  Modena.  Tal  fatto  basterebbe  da  solo  a  ren- 
derci persuasi  che  il  Vasari  collocò,  nella  sua  Autobiog.,  fuori  di 
posto  questa  narrazione,  traendo  in  inganno  quanti  ad  essa  accen- 
naronoy  ina,  pur  non  indicando  qui  alcuni  dati  cronologici,  desunti 
dalla  prima  ediz.  delle  Yite  ed  anteriori  al  1546  (i  quali,  del  resto, 
verranno  illustrati  nel  cap.  seguente),  non  crediamo  fuor  di  luogo 
accennare  ad  alcuni  altri  fatti,  che  si  oppongono  all'opinione  tra- 
dizionale. Ed  invero,  come  potremmo  comprendere  così  quanto  il 
Vasari  scriveva  da  Roma  al  duca  Cosimo,  1'  8  marzo  1551,  presen- 
tandogli una  copia  dell'  opera,  allora  finita  di  stampare,  che  cioè 
gli  offriva  «  le  fatiche  e  lo  stento  non  di  dito  mesi,  ma  quello  di 
dieci  anni  »  ?  Tale  asserzione,  pur  concedendo  alla  natuiale  mega- 
lomania del  Vasari,  mal  si  potrebbe  riferire  ad  un'  opera  comin- 
ciata, 0,  per  dir  meglio,  ideata  solo  nel  '46.  E  di  piiì,  se  accettiamo 


')  Lettere  d'  uomini  iUitstri,  conservate  in  Parma,  pubblicate  da  Ama- 
dio RoNcnixi,  Parma,  Reale  Tipog-rafia,  1853,  p.  98.  Cfr.  anche  Gior- 
nale de'  letterati  d' Italia,  tomo  XVII,  art.  15,  p.  410. 

■-)  Delle  Poesie  volgari  e  latine  di  F.  Maria  Molza,  corrette,  illustr. 
ed  accresciute  colla  vita  dell'autore  scritta  da  Pierantonio  Sekassi,  in 
Bergamo,  appresso  Pietro  Lanccllotti,  1747-1754.  Cfr.  vita  del  Molza, 
p.  69. 
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questa  cronologia,  ci  converrà  ammettere  che  il  N.,  in  meno  di 
due  anni,  abbia  compiuto  le  sue  Yite,  pur  attendendo,  nel  mede- 
simo periodo  di  tempo,  a  molti  ed  importanti  lavori.  Tornato  infatti 
a  Koma  da  Napoli  sui  primi  del  '46  ^),  non  ebbe  certo  gran  libertà 
di  attendere  ai  suoi  studi,  se  dipinse  al  signor  Ranuccio  Farnese 
Quattro  portelli  grandissimi  a  olio,  per  1'  organo  del  Piscopio  di 
('  Napoli  (M.  YII,  687);  ventiquattro  quadri  pure  per  la  detta  città 
(loc.  cit.);  cinque  della  Passione  di  Cristo  a  Raffaello  Acciainoli, 
ed  infine  la  sala  della  Cancelleria  nel  palazzo  di  S.  Griorgio,  per 
il  cardinal  Farnese  (loc.  cit.),  la  quale  opera  si  vanta,  più  volte,  di 
aver  compiuta,  con  un  lavoro  addirittura  affannoso,  in  cento  giorni 
(M.  VI,  238  e  VII,  680).  Tutto  ciò  prima  dell'ottobre  dello  stesso 
anno  1546,  data  del  suo  ritorno  a  Firenze  (M.  VI,  229  e  VII, 
683),  ove  pure  l'attendevano  non  poche  fatiche.  Infatti,  in  quello 
scorcio  d'anno,  egli  valse  a  fare  per  le  monache  delle  Murate,  in 
una  tavola  a  olio,  un  Cenacolo,  un  quadro  per  Tommaso  Cambi 
e  due  per  mons.  De'  Rossi  (M.  VII,  683):  -  sui  primi  del  '47  poi, 
finì  per  il  duomo  di  Pisa  una  tavola,  che  aveva  già  incominciata, 
e  dipinse  una  Madonna  a  Simon  Corsi  (loc.  cit.).  Proprio  in  questo 
tempo  (e,  cioè,  certo,  nell'inverno  del '47),  invitato  da  D.  Gian 
Matteo  Faetani  di  Rimini,  monaco  di  Monte  Uliveto,  a  recarsi  in 
quella  città,  per  dipingere  a  fresco  una  cappella  ed  una  tavola 
(M.  VI,  229  e  VII,  684),  accettò  di  buon  grado  l'invito,  giacché, 
«  avendo  condotto  a  buon  termine  il  libro  delle  Vite  degli  Arte- 
fici »  e  non  restandogli  «  quasi  altro  che  farlo  trascrivere  in  buona 
forma  » ,  gli  era  stato  promesso  da  detto  abate  «  di  farglielo  tra- 
scrivere [cioè  copiare]  a  un  suo  monaco,  eccellente  scrittore,  e  di 
corregger/o  egli  stesso  »  (M.  VII,  683-684).  Dunque,  volendo  se- 
guire la  comune  opinione  in  proposito,  sarebbe  necessario  ammet- 
tere che,  dai  primi  del  '46  alla  metà  circa  del  '47,  il  Vasari  avesse 
condotto  a  termine,  insieme  con  39  quadri  (e  nel  computo  non  posso 
includere  quelli   «  alcuni  altri  » ,  che  dipinse  a  Tommaso  Cambi, 


i)  Cfr.  M.  VI,  228  e  VII,  677.  Da  un  altro  luogo  (V,  627)  parrebbe 
che  vi  fosse  tornato  sulla  fine  del  '45, 
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e  nemmeno  la  sala  della  Cancelleria),  anche  1'  opera  delle  Vite. 
È  vero  bensì  che  il  Caro,  in  una  lettera  del  11  decembre  1547  ^), 
gli  scriveva  da  Roma,  ringranziandolo  d'avergli  fatto  vedere  «parte» 
deL_«jcommentario  su  gli  artefici  del  disegna»;  ma  ciò,  a  mio  cre- 
dere, non  conviene  interpretare  nel  senso  che  il  Yasari,  a  quel 
tempo,  avesse  scritto  soltanto  una  jjar^e  dello  sue  Vite  (cosa  che 
sarebbe  in  evidente  contraddizione  con  quanto  egli  stesso  racconta 
nell'Autobiog.);  ma  è  indubitato  —  mi  sembra  —  che  l'espressione 
del  Caro  vada  presa  ad  litteram,  intendendo  che  il  Vasari  avesse 
mandato  al  dotto  amico,  quasi  come  saggio,  una  parte  dell'opera 
sua.  Ed  a  ciò  mi  conforta  il  contenuto  della  lettera  stessa,  la  quale 
non  mostra  che  il  N.  si  attendesse  dal  Caro  una  revisione  del  la- 
voro, ma  solo  un  giudizio  generale,  che  poteva  benissimo  formu- 
larsi anche  sopra  una  parte  delle  Vite.  Di  più,  è  notevole  l'accenao 
al  Faetani  ^),  che  dimostra  essere  questa  lettera  stata  diretta  al  N". 
mentre  si  trovava  a  Rimini,  e  mi  conferma  nell'interpretazione,  che 
ne  ho  proposta.  Posso  anzi  osservare  fin  d'ora,  a  questo  proposito, 
che,  dato  il  metodo,  cui  il  Vasari  fu  costretto  a  seguire  nel  com- 
porre la  sua  opera  (alla  illustrazione  del  quale  mi  saranno  guida 
gli  accenni  cronologici,  che  esaminerò  nel  cap.  seguente),  egli,  fino 
proprio^  al  principio  della  stampa,  non  considerò  definitivamente 
compiuto  il  proprio  lavoro  :  -  ma  fu  sempre  pronto,  anzi  desideroso, 
di  correggere  e  completare  le  Biografie  con  le  nuove  notizie,  che 
riusciva,  di  mano  in  mano,  a  procacciarsi.  Tanto  è  vero,  che,  nel- 
l'Autobiog., dopo  averci  parlato  della  sua  andata  a  Rimini  ed  averci 
descritte  le  pitture  nella  cupola  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Scolca 
ed  il  soggetto  della  tavola  per  l'aitar  maggiore  (M.  VII,  684),  c'in- 
forma che,  «  seguitandosi  intanto  di  scrivere  il  detto  libro  e  ridurlo 
a  buon  termine  »  (M.  VII,  685),  egli  s'indusse  a  prendere  altre  com- 
missioni in  Rimini.  A  questa  continuità  sollecita  di  cure  amorose 
e  lavoro  diligente,  con  che  il  N.  mirò  a  far  ricche  di  notizie,  al 


*)  Delle  leitere  familiari  del  commendatore  Annibal  Caro,  in  Ve- 
nezia, 1571,  nella  stamperia  Remondini,  voi.  T,  p.  209-210. 

*)  Gp.  cit.,  loc.  cit.  «  Dell'amicizia  che  m'havete  acquistata  coll'abate 
Giov.  Matteo  vi  ringrazio  assai  » , 
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possibile,  le  sue  Biografìe,  accenna  anche  più  tardi,  e  cioè  quando 
parla  della  morte  di  Paolo  III  (1549.  M.  VII,  392),  dicendoci  come, 
per  tale  avvenimento,  egli  fosse  costretto  a  partire  da  Firenze,  quando 
era  appena  cominciata  la  stampa  del  suo  libro,  «  già  condotto 
qua^i  al  fine  » . 

Se  dunque,  per  tutte  le  ragioni  su  riferite,  è  chiaro  che  quanto 
il  N.  ci  racconta  nel  passo  citato  non  può  essere  avvenuto  durante 
la  dimora,  che  egli  fece  in  Roma  nel  '46,  a  quale  altra  permanenza 
dovremo  noi  riferirlo?  Ho  già  detto  che,  secondo  la  narrazione  del- 
l'Autobiog.,  il  Yasari  tornò  dal  suo  viaggio  nel  Veneto  il  16  ago- 
sto 1542  (M.  VII,  671):  nel  passo  medesimo  continua  ad  infor- 
marci che,  trascorso  in  patria  il  resto  dell'estate  e  parte  dell'autunno, 
andò  a  Roma.  E  proprio  in  questa  occasione,  fu  presentato  da  m.  Binde 
Altoviti  e  dal  Q-iovio  al  cardinal  Farnese,  al  quale  dipinse  un  quadro 
allegorico  della  giustizia,  «  con  ogni  accurata  diligenza  »  (M.  VII, 
672);  ed  a  Roma  si  trattenne  fino  a  S.  Pietro,  cioè  al  termine  di 
giugno.  Non  è  naturalissimo  che  il  nuovo  protetto  del  cardinal 
Farnese  frequentasse,  in  questa  occasione,  le  dotte  riunioni,  di  cui 
ci  parla  solo  più  tardi?  A  me  pare  che  non  sarebbe  potuto  suc- 
cedere il  contrario;  e  quindi  non  dubito  affatto  di  asserire  che,  non 
nel  '46,  ma  sibbene  nel  '43,  e  precisamente  nell'inverno,  egli  si 
trovò,  forse  suo  malgrado,  costretto  a  prender  l' incarico  di  tessere 
le  biografie  degli  artisti  più  insigni  da  Cimabue  in  poi. 

Stabilito  questo  punto  importante,  conviene  seguire  le  fasi  di 
composizione  dell'opera  vasariana.  Egli,  da  principio,  ebbe  l'idea  di 
dare  le  sue  Vite,  terminate  che  fossero,  ad  uno  degli  ispiratori  ed 
amici,  nominati  di  sopra,  affinchè,  rivedutele  e  correttele,  le  pub- 
blicasse «  sotto  altro  nome  che  il  suo  »  (M.  VII,  682).  Ma,  modi- 
ficato in  seguito  tal  proposito,  per  la  parte,  che  riguardava  —  dirò 
così  —  la  paternità  dell'opera,  lo  mantenne  nell'altra  integralmente, 
sottoponendo  ad  una  revisione  le  sue  vite?  ed,  in  tal  caso,  quale 
degli  amici,  il  Molza,  il  Caro,  il  Tolomei,  l'Amaseo  o  il  Giovio 
fu  prescelto  a  sì  delicato  ufficio?  e  questo,  con  quali  criteri  e  fino 
a  che  punto  fu  esercitato  dal  correttore?  Che  egli  a  qualcuno  si 
fosse  rivolto  per  tal  motivo,  anche  se  non  ce  lo  testimoniasse  nella 
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conclusione  della  sua  opera  (T.  994),  sarebbe  logico  ammettere,  in 
ispecie  considerando  la  causa,  per  cui  si  accinse  a  comporre  le  Vite, 
e  le  proteste  di  non  esser  un  abile  scrittore.  Ma  tale  persuasione 
è  di  somma  importanza  per  noi,  non  solo  confermare  in  modo  as- 
soluto, ma  anche  limitare  con  quanta  maggiore  esattezza  ci  sia  pos- 
sibile, dandole  —  per  così  dire  —  confini  sì  determinati,  da  ren- 
derla, non  più  generica  ed  estratta,  ma  tale,  che  ci  faccia  certi,  se 
la  correzione  riguardò  più  specialmente  la  forma  o  il  contenuto, 
ovvero  se  si  estese  all'  una  e  all'  altro,  ed  in  qual  grado,  in  ciascuno 
de'  detti  casi,  modificò  l'opera  genuina  del  Vasari.  Indagine  questa 
resa  difficilissima  dalla  perdita  delle  carte  vasariane,  per  la  quale 
noi  non  possiamo  contare  sull'aiuto,  non  dico  dell'autografo  delle 
Vite,  ma  neppure  di  alcun  apografo,  restandoci  solo  le  due  edizioni 
del  '50  e  del  '68,  che,  se  hanno,  da  altri  punti  di  vista,  considere- 
vole importanza,  per  essere  state  curate  dall'autore  medesimo,  itì 
questa  parte  non  ci  aiutano  né  punto  né  poco.  E  ciò  non  basta: 
che  pure  andò  perduta  una  preziosa  raccolta  di  lettere  dirette  a 
Giorgio  Vasari,  messe  insieme  dal  nipote,  il  quale  ce  ne  serbò  me- 
moria in  un  indice  ^),  compilato  da  lui  —  per  così  dire  —  a  gloria 
dello  zio,  poiché  in  esso  erano  registrati  i  nomi  de'  personaggi  il- 
lustri, coi  quali  aveva  avuto  corrispondenza  ^).  Da  questo,  sappiamo 
che  detta  raccolta  conteneva  lettere  del  Griovio,  del  Molza,  del  Caro 
e  del  Tolomei  [nessuna  dell'Amaseo):  ma  ciò  a  che  altro  serve,  se 
non  a  farci  rimpiangere  di  non  poter  determinare  quale  e  quanta 


^)  Cfr.  Apografo  riccardiano  yvedi  questo  cap.,  p.  24,  n.^  1)  pp.91a, 
92  b  e  M.  Vili,  230. 

*)  Il  comm.  GamiiiTiui,  direttore  della  Biblioteca  dell'  Arciconfr.  di 
S.  Maria  in  Arezzo,  gentilmente  mi  diceva  che,  secondo  lui,  la  maggior 
parte  degli  autografi  vasariani,  insieme  col  noto  libro  de'  disegni  (su 
questo  cfr.  anche  Bottari,  Leti.  Pltf.,  ediz.  cit.,  voi.  II,  p.  377,  n."  1), 
venuti  nelle  mani  del  vescovo  aretino  Minerbetti,  passarono  in  Francia. 
E  noto  infatti  che  Pietro  Mariette,  vissuto  nel  sec.  XVIII  ed  amantis- 
simo di  Belle  Arti,  ebbe  una  quantità  di  questi  disegni  (Cfr.  Bottari, 
op.  cit.,  loc.  cit.).  Però  l'insigne  prof.  De  Nolhac,  interrogato  a  questo 
proposito  dal  mio  amato  maestro,  prof.  V.  Gian,  rispose  che,  per  quante 
informazioni  avesse  assunto,  nulla  era  riuscito  a  sapere. 
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fosse  la  relazione  letteraria  del  Vasari  con  questi  dotti  amici?  A  tanta 
penuria  di  documenti  non  resta  che  sostituire  un'  analisi,  per  quanto 
è  possibile,  accurata,  la  quale  condurrà  —  spero  —  a  risultati,  se 
non  del  tutto  sicuri,  almeno  logicamente  probabili.  Intanto  noi  ab- 
biamo due  ottime  basi  di  operazione  —  mi  si  passi  la  metafora 
militare  — ,  da  cui  muovere  e  sulle  quali  appoggiarci  nella  nostra 
disamina:  il  terminus  a  quo,  che  ci  è  statd  possibile  stabilire  con 
ogni  sicurezza,  cioè  l'inverno  del  1543,  e_ quello  ad  quem,  ponendo 
per  esso  l' andata  del  N.  a  Rimini,  quando  ormai  al  «  libro  delle 
Tite  »  non  mancava  quasi  altro  compimento,  che  «  farlo  trascrimre 
in  buona  forma»  (M.  VII,  683-684),  cioè  la  prima  metà  del  '47, 
e,  più  precisamente,  a  mio  credere,  il  marzo  o  Taprile  di  quell'anno. 
Doveroso  è  però  ricordare,  che  detto  termine  ad  quem  deve  inten- 
dersi con  larghezza,  giacché,  come  ho  accennato,  il  Vasari  aggiunse 
alla  sua  opera,  già  compiuta  nelle  linee  generali,  notizie  venute  a 
sua  conoscenza  anche  più  tardi.  Tenendo  presenti  queste  due  date, 
noi  porremo  un  primo  quesito:  quale  e  quanta  potè  essere,  in  questo 
periodo  di  tempo,  la  cooperazione  degli  ispiratori  del  Vasari  al- 
l'opera sua?  Quesito,  cui  —  mi  sembra  —  non  si  potrebbe  dare  una 
risposta,  se  prima  non  determinassimo  con  accuratezza  il  tempo, 
durante  il  quale  il  Vasari,  in  una  o  in  varie  dimore,  fu  a  Roma. 
E  logico  infatti  che,  nel  primo  formarsi  d' un'  opera  come  quella 
che  il  N.  prese  a  comporre,  ogni  cooperazione,  la  quale  non  si 
arrestasse  a  consigli  o  ammonimenti  più  o  meno  generici,  ma  si 
estendesse  al  contenuto,  o  (cosa  che  assai  più  c'interessa)  alla  forma, 
sarebbe  stata  impossibile,  durante  l'assenza  del  Vasari  dalla  città, 
ove  si  trovavano  i  suoi  consiglieri.  Ho  già  detto  che  il  ISI".  si  trattenne 
a  Roma  l' inverno  e  la  primavera  del  '43,  partendone  verso  la  fine 
di  giugno,  perchè  allora  cominciavano  «  grandissimi  caldi  »  (M.  VII, 
672):  vi  ritornò  però  l'inverno  successivo  (M.  VII,  673),  non  fer- 
mandosi molto  neppur  questa  volta,  giacché,  nel  luglio,  era  già  in 
Toscana,  (il  21  di  questo  mese  scriveva  da  Lucca  una  lettera  (M.  Vili, 
1.  XXXV,  p.  291)).  Lo  stesso  anno  per  altro,  secondo  ciò  che  ci 
racconta  nell'  Autobiog.  (M.  VII,  674),  o  nei  primi  del  seguente, 
come  ci  dice  in  altro  luogo  (M.  VI,  228),  fu  invitato  a  Napoli  dal 
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generale  de'  monaci  di  Monte  Uliveto,  per  ornare  di  pittare  a  fresco 
il  refettorio  del  monastero:  e  là  egli  si  trattenne  circa  un  anno, 
tornando  a  Roma  verso  la  fine  del  '45,  come  si  ricava  da  un  passo 
delle  Vite  (M.  V,  627),  ovvero  ai  primi  del  '-46,  come  dice  chiara- 
mente in  un  altro  (M.  VI,  228  e  VII,  677).  In  Roma  rimase  sol- 
tanto fino  all'ottobre  (M.  VII,  687),  ed  in  questi  mesi  dovette  es- 
sere occupatissimo,  elle,  anche  tenendo  presente  la  sua  vantata  facilità 
nel  trattare  i  colori,  la  quale  meglio  potrebbe  chiamarsi  fretta  scon- 
siderata, mal  si  riesce  a  comprendere  come  abbia  potuto,  in  sì  breve 
periodo,  fare  i  lavori  che  fece  ^).  Dall'ottobre  del  '46  non  tornò  a 
Roma  fino  al  '50,  quando  cioè  la  stampa  delle  sue  Vite  era  ormai 
incominciata:  perciò  possiamo  stabilire  che,  dopo  il  '43,  il  N.  fece 
due  sole  dimore  uella  città  eterna,  la  prima  delle  quali  si  protrasse 
dagli  ultimi  del  '43,  o  dai  primi  del  '44,  al  giugno  dello  stesso  anno, 
la  seconda  dal  gennaio  all'ottobre  del  '46.  Già  però  sino  dall'estate 
del  '43,  cioè  avanti  di  partire  per  Firenze,  doveva  il  N.  essersi 
determinato  a  comporre  da  sé  medesimo  le  Vite,  e  non  solamente 
a  fornire  al  Griovio  un  prospetto  delle  opere  principali  degli  artisti 
più  insigni,  giacché  egli  nomina,  fra  coloro  che  lo  incitarono  a  se- 
guire detto  consiglio,  insieme  col  Caro  e  col  Tolomei,  anche  il  Molza, 
il  quale  —  già  dicemmo  —  a  causa  d'una  terribile  malattia,  aveva 
lasciato  Roma  e  il  seguito  de'  Farnesi,  fin  dalla  primavera  di  quel- 
r  anno.  Per  la  stessa  ragione,  dovremo  togliere  il  Molza  dal  numero 
de'  possibili  correttori  delle  Vite;  come  pure  l'Amaseo,  il  quale,  ol- 
tre a  non  essere  mai  stato  iu  corrispondenza  col  Vasari  ^),  è  da  lui 
ricordato  —  mi  sembra  —  piìi  come  frequentatore  di  casa  Farnese, 
che  qual  suo   stretto   consigliere  ed  amico  ^).    Restano  quindi   il 


^)  Di  questi  ho  già  ainpiameute  parlato.  —  Cfr.  questo  cap.,  pp.  26-27. 

^)  Ciò  si  desume  da  quell'indice,  messo  iusieme  dal  nipote  del  N., 
di  cui  sopra  ho  parlato. 

')  Il  N.,  nel  passo  riferito  dell' Autobiog-.,  fa  un'enumerazione  di  molti 
letterati,  che  frequentavano  i  ritrovi  di  casa  Farnese,  non  già  perchè  tutti 
avessero  avuto  parte  nell'opera  sua,  ma  solo  per  dare  un'idea  dell'ini, 
portanza  di  tali  adunanze.  Coloro  che  ebbero  relazioni  con  lui,  nomina 
particolarmente  dopo,  in  vari  passi  :  ma  in  nessun  luogo  accenna  mai 
all'Amaseo. 
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Griovio,  il  Caro  e  il  Tolomei:  di  questi,  due  iu  particolare  furono 
a  lui  legati  di  viva  amicizia:  il  Giovio  ed  A.  Caro,  sebbene  si  possa 
dubitare  che  per  il  primo  egli  nutrisse  schietta  e  cordiale  simpatia. 
In  essi,  senza  dubbio,  il  nostro  Biografo  dovette  riconoscere,  a  bella 
prima,  gli  uomini  più  adatti  a  dargli  valido  e  largo  aiuto  nella  dif- 
ficile impresa:  l'uno,  il  Griovio,  colla  vasta  cultura  che  aveva  an- 
che nelle  cose  dell'arte  e,  per  di  più,  già  iniziato  a  simili  ricerche, 
per  il  proposito  fatto  di  scrivere  gli  elogi  degli  artisti  famosi  ^), 
avrebbe  potuto  essere  al  N,  fonte  ricca  e  di  notizie  e  di  consigli, 
quanto  alla  distribuzione  ed  ordine  della  materia;  nel  Caro,  ge- 
niale e  forbito  scrittore,  il  Vasari  avrebbe  trovato,  se  in  altri  mai, 
esempì  ed  aiuti  preziosi  per  condurre  a  perfezione  la  sua  opera 
nella  forma.  Escluderemmo  il  Tolomei  e  perchè  legato  al  N.  da 
un'  amicizia  assai  men  stretta  che  gli  altri  due  (nella  seconda  ediz. 
delle  Yite  infatti,  ove  ci  parla  largamente  degli  altri  suoi  amici, 
accenna  una  sola  volta  al  Tolomei,  (M.  YII,  271)),  e  perchè,  nel 
tempo  in  cui  egli  fu  a  Roma  nel  '46,  l'altro  se  ne  trovava  lontano  ^). 
E  certo  in  questa  dimora  assai  lunga  (si  protrasse  almeno  dal 
gennaio  all'  ottobre)  siamo  indotti  a  credere  che  egli  s'  occupasse, 
se  mai  se  n'occupò,  della  revisione  delle  Vite;  che  l'altra  del  '44, 


^)  Anzi,  si  potrebbe  dire  che  il  Giovio  avesse  già  cominciato  ad  ef- 
fettuare tale  proposito  :  il  Tiraboschi  infatti  pubblicò,  in  appendice  al 
lib.  Ili  del  VII  voi.  della  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana,  tre  bre- 
vissime biografìe  di  Leonardo  da  Vinci,  Michelangiolo  e  Raffaello,  scritte 
in  Latino  come  gli  £to<7za.  Cfr.,  nell'ediz.  Molini  e  Landi  cit.:  <i  Leonardi 
Vincii  vita»,  pp.  1718-1719;  *■  Michaelis  Angeli  vita  »^  pp.  1719-1720;  <i  Ra- 
phaelis  Urbinatis  vita  » ,  pp.  1720-1722. 

2)  Giovanni  Poleni,  che  l'accolse,  non  senza  diligenza,  molte  notizie 
intorno  al  Tolomei  nelle  *  Exercitationes  Vitruvianae»  (Fatavi,  apud  Joan- 
nem  Manfrè,  1739),  p.  55,  afferma:  «  Annorum  1545,  1546,  1547  magnani 
partem  Claudius  transiga  Parmae  et  Placentiae:  atque  postrema  hac  in 
civitate  aliquo  munere  functus  fuisse  videtur  cum  enim  Placentiae  ita 
scripsit:  «vi  dico  che  io  sostengo  qui  due  persone,  l'una  come  Claudio 
Tolomei,  l'altra  come  ministro  di  giustizia  ecc  ».  Ciò  trova  conferma  nel- 
*'  Epistolario,  benché  edito  scorrettamente  e  senz'ordine  cronologico.  Le 
ultime  lettere  che  troviamo  da  Roma  sono  del  maggio  '45  (De  le  lettere 
di  m.  Claudio  Tolomei  libri  VII,  Vinegia,  1559.  Cfr.  p.  184-185).  Segue 
una  serie  di  lettere  da  Piacenza,  che  si  debbon  riferire  alla  fine  del  '45 


Giorgio  Vasari  scrittore  33 

oltre  ad  essere  stata  assai  più  breve,  troppo  era  prossima  all'epoca 
del  primo  concepimento  dell'opera,  perchè  il  Vasari  avesse  già  po- 
tuto condurla  ad  un  punto  tale,  da  render  possibile,  non  che  pro- 
ficua, una  revisione.  Con  ciò  non  intendiamo  escludere  —  mancan- 
docene, por  hi  lamentata  perdita  delle  carte  vasariane,  ogni  sicura 
prova  —  che  il  Tolomei  abbia  fornito  qualche  consiglio  o  notizia 
al  Vasari;  neghiamo  solo  ogni  partecipazione  diretta,  sia  rispetto 
alla  forma,  sia  al  contenuto,  come  correttore  prescelto  dal  N.  Il 
problema,  ristretto  così  al  Caro  ed  al  Giovio,  è  assai  semplificato, 
ma  non  risolto  del  tutto,  giacché,  proprio  a  questo  punto,  incomin- 
ciano le  maggiori  diftìcoltà.  Dell'  uno  e  dell'  altro  parla  il  N.  so- 
vente nella  seconda  edizione  delle  sue  Vite  ^),  mentre  —  caso  assai 
strano  —  nella  prima  non  ricorda  mai  il  Caro  e  accenna  una  sola 
volta  al  Giovio,  chiamandolo  «  dottissimo  istorico  »  (T.  837).  Ma 
forse  questa  stessa  cura  di  evitare  il  nome  degli  amici  e  ispiratori  ^ 


0  primi  del  '46  (cfr.  p.  240  e  sg-g.),  benché  una  sola  con  data  (p.  246; 
è  del  die.  '45).  Del  '46,  cfr.  pp.  248,  252  ecc.,  del  '47,  p.  254  e  sg-g-.  E  si 
può  stabilire  anche,  presso  a  poco,  il  tempo  preciso,  in  cui  m.  Claudio 
lasciò  Eoma,  giacché  egli  in  una  lettera,  scritta  appunto  da  Roma,  il  3 
ottobre  1545,  e  pubblicata  da  A.  Ronchini,  oj>.  cif.,  p.  538,  avverte  il  duca 

di  Piacenza  che,   « fra  4  o  6  giorni  »  si  metterà  in  viag-g-io. 

^)  In  questa,  il  N.  parla  del  Giovio  ben  10  volte,  e  dando  notizie  im- 
portanti sul  suo  celebre  Museo  (M.  II,  492,  517  e  VII,  608-609.  Cfr.  E. 
MtJNTZ,  Le  Musée  de  portraifs  de  Paul  Jave,  extr.  des  Mémoircs  de 
V  Académie  des  Inscripfions  et  Belles  Lsttres,  Paris,  imprimerle  Natio- 
naie,  1900)  e  ricordando  l'alta  considerazione,  di  cui  godeva  questo  dotto 
prelato,  per  la  quale  era  stato  sovente  mediatore  fra  molti  artisti  e  gran 
personaggi  (M.  V,  195,  371;  VI,  434),  tantoché  Taddeo  Zuccheri,  fra  i  ri- 
tratti di  papi  e  cardinali,  aveva  posto  anche  il  suo,  in  una  delle  sale 
del  palazzo  di  Caprarola  (M.  VII,  113).  L'amicizia  sua,  come  cosa  ono- 
rifica, cita  nella  notizia,  che  dà  delle  opere  del  Bronzino  (M.  VII,  595); 
riporta  un  brano  d'una  sua  lettera  al  duca  Cosimo  (M.  Ili,  11);  parla 
infine  della  sepoltura  fattagli  dal  Sangallo,  il  giovane,  nel  chiostro  della 
basilica  Laurenziana  (VII,  624).  Il  Caro  è  ricordato  dal  N.  5  volte:  an- 
ch'esso a  proposito  della  protezione,  di  cui  fu  largo  a  vari  artefici  (M.  VII, 
31,  56,  547).  Ne  ricorda,  in  altro  luogo,  l'ani icizia  intrinseca  con  Miche- 
langiolo,  a  cui  lesse  —  notizia  importante  per  noi  —  i  Ragionamenti 
suir  inveiazioni  per  le  pitture  di  Palazzo  Vecchio  del  Vasari  medesimo 
(M.  VII,  p.  271).  Ma  di  ciò  a  suo  luogo. 
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suoi,  non  potrebbe  a  caso  porgerci,  appunto  per  la  sua  stranezza, 
un  tenue  filo,  che  valesse,  come  quello  di  Arianna,  a  trarci  fuori 
da  questo  laberinto  d'ipotesi?  Sarebbe  illogico  supporre  che  il  Va- 
sari avesse  tenuto,  da  principio,  un  tal  metodo  a  bello  studio,  per 
i-ender  possibile  la  finzione  di  pubblicare  sotto  nome  d'altri  l'opera 
sua;  e  che  indi,  cambiata  idea,  fosse  rimasta  —  per  cosi  dire  — 
nelle  Vite  una  traccia  del  primo  proposito?  Avremo  occasione  di 
riscontrare,  non  di  rado,  chiare  prove  di  siffatti  procedimenti;  né 
forse  tale  ipotesi  apparirebbe  poi  tanta  strana,  quando  tenessimo 
ben  presente  il  metodo  di  composizione  delle  Vite  stesse,  a  cui,  in 
breve,  ho  già  accennato  ;  molto  piìi  che,  in  questo  caso,  si  offrirebbe 
spontaneo,  come  destinato  dal  Vasari  a  schermo  del  proprio,  il  nome 
del  Caro,  di  colui  cioè  che  fu  scelto  effettivamente  dal  N.,  se  non 
a  correttore  nel  vero  senso  della  parola  (e  vedremo  il  perchè),  al- 
meno a  giudice  delle  Vite.  Inoltre,  in  tal  modo,  si  avrebbe  una 
conferma,  indiretta  se  vogliamo,  ma  evidentissima,  delle  conclusioni 
alle  quali  credo  di  dover  giungere,  dopo  il  non  breve  esame,  che 
sono  venuto  facendo  degli  elementi  capaci  di  offrirmi  un  qualche 
lume  nell'intricata  questione.  Il  Vasari,  lo  abbiam  visto,  fu,  nel- 
l'ultima sua  dimora  a  Roma,  occupatissimo:  ciò  gì' impedì  di  de- 
dicarsi di  proposito  alla  sua  opera,  la  quale  però,  già  sbocciata 
dagli  appunti  giovanili  e  arricchita,  dal  '43  al  '46,  di  notizie,  sia 
raccolte  da  lui  stesso,  sia  fornite  da  altri,  s'andò  sempre  piìi  allar- 
gando e  completando  nei  dieci  mesi  che  il  N.  si  trattenne  a  Roma, 
tanto  che,  quando  egli  partì,  iiell' ottobre  del  46,  le  Vite  erano  già 
abbozzate  e  1'  ordine,  in  generale,  delineato.  A  tale  ampliamento 
non  furono  estranei,  certo,  né  il  Giovio,  né  il  Caro:  quanto  però  vi 
partecipasse  l'uno  o  l'altro  non  possiamo  dire,  né  forse  potremmo, 
anche  se  non  fossero  andate  perdute  le  carte  vasariane  ^);  tuttavia. 


')  Il  Malvasia  (op.  cit.,  prefazione),  tutto  intento  a  sminuire  i  pregi 
del  N.,  lo  chiama  sì  «  assai  eloquente  »,  ma,  con  stile  pomposo,  continua: 
«  .  .  .  .  cagione  forse  perchè  il  troppo  scientifico  e  sollevato  Giovio  di  do- 
nare a  lui  si  risolvesse  i  preziosi  suoi  scritti  e  consegnasse  quelle  sue 
giudiziose  ed  eleganti  introduzioni  alle  Vite,  rinunziando  simil  briga  a 
chi  era  più  pittore  che  letterato  » .  Vedremo  fra  breve  quanto  sia  ingiusta 
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in  questa  parte  che  riguardava  il  contenuto,  il  Vasari  potò  giovarsi 
più  del  Giovio  che  del  Caro.  È  fuor  di  dubbio  per  altro,  che  l'opera, 
ancora  informe,  non  rendeva  possibile  una  correzione  vera  e  propria; 
e  non  improbabile  neppure  crederei,  che  il  Vasari  fosse  ancora  in- 
certo sulle  modalità  da  seguire  nella  non  j)>'ossima  slampa  del- 
l'opera sua.  Mulla  di  strano  dunque,  se  egli  evitò,  a  belfo  studio, 
il  nome  di  colui,  al  quale,  forse,  aveva  in  idea  di  affidare  in  se- 
guito, insieme  con  la  correzione,  anche  la  paternità  delle  sue  Vite. 
Che  egli  in  proposito  non  avesse  ancora  preso  ferme  determina- 
zioni, risulta  dalla  maniera,  con  cui  narra  la  sua  andata  a  Rimini. 
«  Ora,  mentre  io  facevo  queste  opere,  avendo  condotto  a  buon  ter- 
mine il  libro  delle  Vite  degli  Artetìci  del  Diseguo,  non  mi  restava 
quasi  alti'o  a  fare,  che  farlo  trascrivere  in  buona  forma:  quando  a 
tempo  mi  venne  alle  mani  don  Gian  Matteo  Faetani  di  Monte  Uli- 
veto   che  . . .  promettendomi  di  tarlami  trascrivere  a  un  suo  mo- 
naco, eccellente  scrittore,  e  di  correggerla  egli  stesso mi  tirò 

ad  Arimini  »  (M.  VII,  pp.  683-684).  Parole  queste,  che,  se,  da  un 
lato,  ci  dimostrano  l'invito  del  Faetani  essere  stato  casuale,  con- 
fermano, dall'  altro,  all'  evidenza  che  non  ci  fu,  per  parte  nò  del 
Caro  né  del  Giovio,  alcuna  correzione  anteriore  all'andata  del  N. 
a  Rimini  (inverno  del  '47);  giacché  —  come  osserva  con  acutezza, 
sebbene  incompiutamente,  il  Milanesi,  in  una  nota  a  questo  passo  ^)  — 


una  tale  asserzione.  Piuttosto  è  supponibile  che  il  Giovio  abbia  fornito 
al  N.  la  magg-ior  parte  di  quelli  epigrammi,  sì  italiani  che  latini,  i  quali, 
in  g'ran  numero  nella  ediz.  del  '50,  furono,  con  saggio  consiglio,  assai 
ridotti  nella  ristampa  de'  Giunti.  Ed  infatti,  nella  Torrentiniana,  troviamo 
un  riscontro  nella  Vita  di  Leon  Battista  Alberti,  il  cu.i  epitaffio  «  Al- 
bertus jacet  hic  Leo,  Leonem  »  (T.  379),  tolto  poi  nella  Giuntina,  appare 
anche  negli  Elogi  del  Giovio.  Cfr.  Elogia  veris  clarorum  virorum 
imac/inibus  apposita  etc,  Veneciis,  per  Cristophorum  de  Pensis,  1552, 
p.  23. 

')  Il  Milanesi,  osservato  come  la  candida  confessione  del  Vasari  provi 
che  «  queste  Vite  erano  scritte  da  lui  stesso  e  riviste  dai  suoi  amici  » ,  si 
domanda:  «Se  la  cosa  fosse  stata  altramente,  come  avrebbe  egli  per- 
messo che  questo  don  Gian  Matteo  mettesse  le  mani  sugli  scritti  di  altra 
persona  letterata?»  (M.  VII,  p.  (i84,  n.^  1).  E  giusta,  in  massima,  tale 
osservazione,  ma  incompleta,  poiché,  se  il  fatto  d'avere  il  Vasari  sotto- 
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in  caso  contrario,  il  Yasari  non  avrebbe  osato  sottoporre  alla  revi- 
sione del  Faetani  ciò,  che  già  era  stato  corretto  e  approvato  da 
uomini  della  fama  del  Griovio  e  del  Caro.  In  questo  capitolo  me- 
desimo, ho  fatto  cenno  d'una  lettera  del  Caro  al  N.  del  11  de- 
cembre  1547,  notandone  il  carattere  ed  osservando  che  contiene 
un  giudizio  generale,  formulato  soltanto  su  «  parte  »  delle  Biografie 
vasari ane  dal  Caro,  il  quale,  del  resto,  non  accenna,  ne  punto  ne 
poco,  ad  incarico  alcuno  ricevnto  di  correttore  delle  Vite  stesse. 
Chi  sa  per  altro,  se  il  fine  e  forbito  traduttore  dell'Eneide,  con  questa 
lettera,  di  forma  gentile  ed  encomiastica,  ma  fredda  e  contegnosa 
neir  intonazione,  non  abbia  voluto  sottrarsi  destramente  all'  impiccio 
di  rivedere  un'opera,  che  già  era  stata  dall'  autore  sottoposta  al- 
l'arbitrio  d'altra  persona,  della  cui  dottrina  egli  non  doveva  certo 
conoscere  saggi  tali,  da  farsene  un  troppo  alto  concetto.  «  Dell'ami- 
cizia, che  m'havete  acquistata  all'abate  Griov.  Matteo  vi  ringrazio 
assai  e  se  me  la  manterrete  ve  n'  barò  obbligo  »  :  -  questa  formula 
del  Caro,  gentile  ma  nulla  piti,  mostra  che  il  N.,  nell' inviargli  parte 
delle  Yite  corrette,  parlava  di  tale  revisione  e  del  Faetani,  obbli- 
gando così  l'amico  suo  ad  una  ritenutezza  ancor  maggiore.  Si  osservi 
però,  che  tutto  induce  a  credere  la  mira  principale  del  Vasari,  nel- 
l'andare a  Rimini,  essere  stata  quella  di  far  «  trascrivere  in  buona 
forma»,  cioè  copiare,  l'opera  sua;  chi  guardi  sottilmente  la  col- 
locazione delle  parole  nel  brano,  in  cui  egli  ci  parla  di  ciò,  di  leg- 
gieri se  ne  accorgerà  ^).  La  promessa  del  Faetani  di    «  correggere 


posta  all'esame  del  Faetani   l'opera  sua,  ci  fa  persuasi  che  il  Caro,  al- 
meno fino  a  quel  momento,  non  ci  aveva  avuto  parte  alcuna;  sarà  logico 
ammettere  anche,  osservando  come  il  N.,  dopo  il  ritorno  da  Riraini,  cer- 
casse l'aiuto  di  quest'ultimo,  che  il  Monaco  Olivetano,  fu,  tutt'al  più,  un 
semplice  l'evisore  e  non  collaborò  nelle  Vite,  sebbene,  come  vedremo,  una 
qualche  parte  ce  l'ebbe  di  sicuro.  Del  resto  il  Milanesi  non  determinali 
senso,  in  cu  usa  la  parola  «  revisione  y> ,  che  è  assai  comprensiva. 

*)   «  ....  mi  venne  alle  mani  don  Giov.  Matteo  Faetani ....  che  . . . 

promettendomi  di  farlami  trascrivere  a  un  suo  ....  e  di  correggerla  egli 

stesso......  Qui,   precorrendo,  debbo   rimandare  a  ciò  che  dirò,  in  altro 

luogo,   sulla   disposizione   affettiva   delle  proposizioni    nel  periodo.  Cfr. 
Parte  II. 
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egli  stosso  »  le  Vite,  fu  per  il  N.  allettamento  affatto  secondario, 
giacché  egli  aveva  in  mente  già  il  suo  correttore,  che  doveva  es- 
sere una  persona  ben  più  famosa  dell'abate  di  Monte  Uliveto;  solo, 
prima  d'inviare  l'opera  sua  al  dotto  amico,  aveva  bisogno  di  farla 
trascrivere  in  buona  forma.  Né  rechi  meraviglia  alcuna,  dopo  quanto 
ho  detto,  che  il  Caro  si  sottraesse  destramente  a  tale  incarico:  in 
ciò  abbiamo  un  perfetto  riscontro  col  caso  del  Cellini,  rivoltosi  in- 
vano (per  nostra  buona  fortuna)  al  Varchi,  il  quale  ebbe  il  buon 
senso  di  riconoscere  che,  ad  un'  opera  di  schietta  intonazione  po- 
polareggiante, mal  si  sarebbero  adattate  le  strette  regole  della  lingua 
dotta.  Ed  il  Caro  aveva  tr(»ppo  miglior  gusto  dello  storico  fioren- 
tino, per  non  riconoscere  nella  prosa  del  Vasari  un  fondo  popo- 
lare, sebbene  atteggiato  tal  volta  e,  meglio  direi,  costretto,  ad  espres- 
sioni di  dotta  castigatezza  e  d'arte  rettorica.  Ed  egli  ben  giusta- 
mente gli  consiglia  «  una  scrittura  appunto  come  il  parlare,  cioè 
che  habbia  più  tosto  del  proprio,  che  del  metaforico  e  del  pelle- 
grino:  e  del  corrente,  più  che  deìY affettato  » .  Ma  di  ciò  in  altro  luogo: 
per  ora  basti  d'aver  rilevato  tre  fatti  importantissimi  per  la  nostra 
indagine  :  I.°  che  il  ^aro  fu  la  persona  prescelta  dal  Vasari  alla 
correzione  della  sua  opera;  II.°  che,  quando  il  N.  partì  da  Roma, 
nell'ottobre  del  '46,  le  Vite  non  erano  ancora  uè  ordinate  né  tra- 
scritte, così  che  non  poterono,  in  tale  circostanza,  essere  sottoposte 
air  esame  del  dotto  amico  ;  III.°  che  il  Caro  si  schermì  sempre 
dall'adempiere  ciò  che  forse  aveva  promesso  al  N.  fin  dal  '43,  tanto 
che  egli,  quanto  alla  forma,  non  ebbe  nessuna  partecipazione  diretta 
nelFapera  delle  Vite. 

Tuttavia  più  tardi,  quando  il  Vasari  era  già,  come  vedremo,  ri- 
tornato ad  Arezzo,  appare  da  una  lettera  del  Caro  ^)  come  egli  non 
avesse  perduto  del  tutto  la  speranza  di  ottenere  dal  dotto  amico  la 
revisione  dell'opera  propria.  Il  Caro  infatti  gli  scriveva,  da  Roma, 
il  10  maggio  del  '48:  «Dell'altra  opera  vostra  non  accade  che  vi 
dica  altro,  poi  che  vi  risolvete  che  la  veggiamo  insieme  » .  In  que- 
ste parole  è  ovvio  riconoscere  un  accenno  alle  Vite  e,  nello  stesso 


^)  A.  Cauo,  Lett.  Fam.,  ediz.  cit.,  voi.  I,  pp.  215-217. 
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tempo,  una  conferma  dell'intenzione  del  Caro,  manifestata  in  forma 
gentile,  se  vogliamo,  ma  pure  con  sufficiente  chiarezza,  di  sottrarsi 
all'ingrato  ufficio  di  correttore.  E  qui  infatti  egli  si  riferisce  —  è 
manifesto  —  ad  istanze  rivoltegli  già  dall'amico,  affinchè  avesse  at- 
teso alle  Vite  con  maggior  zelo  di  quello  dimostrato  prima,  (juando 
non  aveva  fatto  altro,  che  dargli,  in  una  lettera  assai  breve,  con- 
sigli e  avvertimenti  ottimi  sì,  ma  molto  generici.  E  di  nuovo  il  Caro 
con  gentilezza  si  schermisce,  allegando  l'intenzione,  manifestata  certo 
dal  Vasari  medesimo,  di  recarsi  a  Roma,  per  potere  così  insieme 
correggere  le  Vite  con  maggior  profìtto.  Il  rimettere  all'incertezza 
dell'avvenire  una  cosa  che,  se  gli  fosse  stata  a  cuore,  avrebbe  po- 
tuto compier  subito,  lascia  supporre  nel  Caro  la  speranza,  che  casi 
imprevisti  sorgessero  poi  a  impedire  la  proposta  gita  del  Vasari  e 
lo  liberassero  così  dallo  spiacevole  incarico,  senza  che  egli,  con  un 
rifiuto  netto,  avesse  dovuto  incorrere  nella  taccia  di  scompiacente 
e,  forse,  di  parolaio.  Ed  infatti  è  certo,  che  il  N.  non  compì  questa  sua 
gita  a  Roma,  ove  solo  si  recò  nel  '50,  quando  la  stampa  della  sua 
opera  era  di  già  incominciata.  Anclie  quest'accenno  posteriore  con- 
valida dunque  —  a  mio  giudizio  —  la  conclusione,  cui  ho  creduto 
di  poter  giungere,  rispetto  al  Caro  ed  alla  parte  che  ebbe  nelle  Vite; 
anzi,  per  di  più,  ci  fa  sicuri  che  il  Faetani  non  rivide,  nel  vero 
senso  della  parola,  l'opera  dell'  amico,  poiché,  in  tal  caso,  non  si 
comprenderebbe  come  il  N.,  nel  maggio  del  '48,  quando  era  già  ri- 
tornato in  Toscana,  insistesse  per  una  nuova  revisione  proprio  presso 
il  Caro,  a  cui  aveva  appunto  parlato  del  Faetani. 

Prima  di  raccogliere  le  sparse  fila  della  nostra  disamina,  è  ne- 
cessario prendere  in  breve  esame  un  passo  dell'indirizzo  «agli  ar- 
tefici et  ai  lettori  »,  con  cui  il  N.  chiuse  la  prima  stampa  dell'opera 
sua:  giacché  in  esso  ci  parla  del  metodo  seguito  ed  accenna  alle 
1  proprie  intenzioni  e  come  storico  ed  anche  come  scrittore.  Di  tale 
indirizzo  dovrò  riparlare  fra  poco,  per  altra  causa  :  mi  limito  ora  a 
notarne  e  discuterne  l' appareMe  contraddizione  coi  resultati,  a  cui 
ci  ha  condotti  l'indagine  de'  possibili  rapporti  del  nostro  Biografo 
coi  letterati,  clienti,  per  così  dire,  de'  Farnesi.  Il  Vasari,  dopo  avere 
esposte  le  ragioni,  per  le  quali,  intendendo  di  scrivere  «  come  pit- 
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tore  e  iKilKa  liiis:ua  die  parlai^a  »  (T.  p.  993),  aveva  seguito  «  l'or- 
dine comune  dell'ortografia»,  aggiunge:  «  perchè  rimessomene  rfa 
principio  in  persona  fjindixiosa  e  degna  di  onore,  come  cosa  amata 
da  me  et  che  mi  ama  singolarmente,  le  diedi  in  cura  tutta  quest'opera 
con  libertà  et  piena  et  intera  di  guidarla  a  suo  piacimento:  pur- 
ché i  sensi  non  si  alterassino  et  il  contenuto,  ancora  che  inale  in- 
tessuto, non  si  mutasse  »  (T.  994).  Parole  queste  che,  sebbene  a 
prima  vista  possano  far  nascere  il  dubbio  d'  un'  ampia  correzione 
di  tutta  l'opera,  in  chi  sottilmente  consideri  indurranno  un  convin- 
cimento del  tutto  contrario.  Il  Vasari,  si  noti,  alloga  l'autorità  di 
questa  presunta  «  persona  giudiziosa  et  degna  d'onore  »,  per  met- 
tere, in  precedenza,  le  mani  avanti  contro  chi  volesse  accusare  la 
sua  opera  di  impurità  di  lingua  e  di  stile,  ovvero  di  scorrettezza 
ortografica.  Egli  avverte  che,  per  l'autorità  di  tanto  consigliere,  ha 
scritto  da  pittore,  nella  lingua  sua  usuale,  senza  pretendere  «d'in- 
segnar scrivere  toscano  »  (  loc.  cit.)  :  ma  con  ciò  evidentemente  esclude 
ogni  intromissione  di  questa  stessa  giudiziosa  persona,  nella  parte 
formale  delle  sue  Vite.  Quanto  al  contenuto,  protesta  poi  che  non 
volle  lo  si  alterasse,  anche  se  male  intessuto:  o  allora,  a  che  mai 
si  ridusse  l'opera  del  correttore,  che  pur  ebbe  libertà  «  et  piena  et 
intera  »?  A  poco  davvero:  quanto  alla  forma,  a  consigli  generici, 
come  quelli  che  gli  rivolgeva  il  Caro  nella  lettera  del  11  dicembre 
1547,  di  adoperare  cioè  per  la  sua  opera  «  una  scrittura  appunto 
come  il  parlare  »;  rispetto  al  contenuto,  ad  avvertimenti  sull'ordine 
e  disposizione  della  materia,  che  è  probabile,  e  —  quasi  direi  — 
certo,  ricevesse  dal  Giovio,  ammirato  scrittore  storico  ed  anche  bio- 
grafico. Che  egli,  nel  commiato  dell'opera  sua,  dirigendosi  ai  lettori, 
unisse,  per  così  dire,  questi  due  amici  ^)  in  un'  unica  persona  «  giu- 
diziosa et  degna  d'onore»,  la  quale  gli  fosse  scudo  e  difesa  colla 
propria  autorità,  aumentata  anche  —  a  mio  credere  —  dall'  incognito, 
di  cui,  come  di  sacra  otnhra,  era  ravvolta,  non  meravigli:  questo 


*)  E  nella  stessa  Conclusione  accenna  infatti  ai  «  soccorsi  de'  buoni 
amici»,  ai  quali  si  chiama  e  cliiamerà  sempre,  per  tutta  la  vita,  «più 
che  obligato»  (T.  992). 
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non  era  se  non  un  espediente  comune,  né  il  Yasari  mentiva  del 
tutto,  pur  cercando  di  ingrandire,  agli  occlu  de'  lettori,  la  figura  della 
sua  giudiziosa  e  dotta  guida.  Potrebbe  sorgere  —  è  vero  —  il  dubbio 
che  il  N.,  nelle  parole  sopra  riferite,  intendesse  parlare  del  Paetani: 
ed .  esso  infatti  ebbe  nelle  Vite,  come  vedremo  a  suo  luogo,  una 
qualche  parte.  Tuttavia  non  mi  sembra  che  ciò  possa  accettarsi,  con- 
siderando che,  «  da  prhicipio  » ,  egli  non  era  legato  da  amicizia  al- 
cuna al  N.,  al  quale  anzi  ^s.  venne  alle  mani»  (M.  VII,  684)  casual- 
mente, quando  alla  sua  opera  non  mancava  quasi  altro  che  farla 
«  trascrivere  in  bella  forma  » .  Di  più,  sebbene  il  Vasari  lo  ricordi 
come  persona  «di  lettere  e  d'ingegno-»  (M.  VII,  684),  non  gli 
avrebbe  potuto  attribuire  mai  un'autoritcà  pari  a  quella  del  Caro  e 
del  Giovio,  suoi  antichi  amici,  anzi  consiglieri,  e  così  largamente 
famosi.  Del  resto,  a  questo  proposito,  ho  gi.à  parlato  del  primo  e  vero 
scopo  che  mosse  il  N.  a  recarsi  a  Rimini  :  mal  si  apporrebbe  quindi 
chi  desse  soverchia  importanza  a  tale  collaborazione,  cui  pure,  con 
schiettezza,  il  Vasari  stesso  accenna  nell'Autobiografia. 

Egli  dunque  compose  e  scrisse  da  sé  tutte  le  Vite,  che  il  Caro 
non  potè,  o,  meglio,  non  volle  correggere  ed  il  Griovio  ispirò,  dando 
tutt'al  pili  al  N.  qualche  utile  notizia  e  fornendogli  alcuni  degli  epi- 
grammi encomiastici,  coi  quali  si  chiudono  le  singole  Vite  degli 
Artefici. 

È  notevole  il  fatto  che  il  Milanesi  non  si  peritasse  di  afifermare, 
che  al  N.  mancarono  gli  «  aiuti  promessi  da  que'  letterati,  che  primi 
lo  avevano  confortato  a  somigliante  impresa  »  (M.  I,  prefaz.,  p.  VI); 
nel  diligente  editore  delle  Vite,  tale  convincimento,  malgrado  le  di- 
chiarazioni, spesso  ampie,  fatte  in  senso  contrario  dal  nostro  Biografo, 
dovè  —  mi  sembra  —  sbocciare  spontaneo  dalla  pratica  che  egli  fece 
dello  stile  del  Vasari,  sia  nelle  Vite  che  nelle  Lettere,  con  lunghi 
anni  di  studio  amoroso.  Lieto  anch'io  d'essermi  formato  una  mede- 
sima persuasione,  sarei  ancor  piìi,  se  fossi  riuscito  a  dimostrare  quello, 
che  il  Milanesi,  senz'alcuna  prova  od  argomento,  affermò:  prove  ed 
argomenti,  che  io  sono  andato  ricercando,  con  ogni  cura  minuziosa, 
compreso  dal  dovere  di  porre  nella  loro  vera  luce  i  meriti  di  Giorgio 
Vasari,  forse  troppo  sollecito  della  verità,  per  persuadersi  che  al- 
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Clini  suoi  accenni,  dottati  da  riconoscenza  e  franchezza,  avrebbero 
potuto  indurre  in  altri  —  come  vedremo  —  la  convinzione,  ch'egli  si 
fosse  giovato  troppo  largamente  dell'opera  di  amici  compiacenti  e 
benevoli. 


Capitolo  III. 
Cronologia  e  stampa  della  prima  edizione  delle  Vite. 

L'indagine  della  cronologia  ha  speciale  importanza  per  la  storia 
esterna  della  composizione  delle  Vite  di  Giorgio  Vasari.  Egli  scrisse 
quest'opera,  per  così  dire,  a  tempo  perso,  in  mezzo  alle  molte  fac- 
cende dell'arte  sua:  per  essa,  si  giovò  di  appunti  presi  in  momenti 
diversi  ed  anche  di  notizie  raccolte  da  amici,  sia  per  lettera,  sia 
a  voce:  così  che,  non  di  rado,  in  una  stessa  Biografia,  si  desidera 
invano  quella  unità,  che  avrebbe  potuto  derivarle  solo  da  una  lenta 
elaborazione  del  materiale  raccolto.  E,  sebbene  più  importante  sia, 
certo,  l'indagine  della  cronologia  della  seconda  stampa  delle  Vite, 
perchè  questa  fu  la  definitiva,  ciò  nonostante,  non  sarà  inutile  oc- 
cuparci anche  degli  elementi  cronologici,  che  si  possono  ricavare 
dall'edizione  Torrentiniana,  giacché  da  tale  esame  potremo  subito 
rilevare  il  metodo  tenuto  dal  N.  nel  comporre  l'opera  sua.  È  inu- 
tile avvertire,  che  non  sempre  in  ciascun  brano  rimase  l'impronta 
del  tempo,  in  cui  fu  composto:  ma  que'  passi,  che,  o  direttamente 
0  indirettamente,  contengono  un  accenno  cronologico,  sono  in  tal 
numero,  da  permetterci  di  estendere  le  conclusioni,  che  da  tale  esame 
ricaveremo,  a  tutta  quanta  Y  opera  delle  Vite.  Abbiamo  visto,  nel 
capitolo  precedente,  che  già,  fino  dalla  prima  metà  dell'anno  1548, 
il  Vasari  era  stato  persuaso  da  alcuni  dotti  amici  a  comporre  im'o- 
pera,  che  raccogliesse  le  Biografie  degli  artisti  più  famosi  delle  tre 
arti  sorelle  da  Cimabue  ai  suoi  tempi.  Egli  però  ci  avverte,  come 
non  fosso  a  tale  impresa  del  tutto  impreparato,  giacche,  fi.n  da  gio- 
vanetto, «  per  un  certo  passatempo  e  per  un'affezione  che  aveva  alla 
memoria  degli  artefici  passati  »  (M.  VII,  682),  si  era  dato  cura  di 
raccogliere,  sia  sulla  vita,  sia  sulle  opere  de'  principali  suoi  prede- 
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cessori,  ogni  notizia,  di  cui  avesse  potuto  venire  a  cognizione;  tanto 
che,  riordinando  un  po'  questi  appunti,  era  stato  in  grado  d'offrire,  in 
poco  tempo,  al  Giovio  uno  schema  assai  compiuto  delle  opere  de'  più 
insigni  scultori,  pittori  e  architetti.  È  vero  che,  determinatosi  poi  a  dare 
egli  stesso  forma  e  corpo  a  que'  disordinati  appunti,  dovè,  di  sicuro, 
controllare  e  completare  le  notizie,  che  prima,  per  suo  passatempo 
soltanto,  usava  trascrivere,  via  via  che  gli  se  n'offriva  occasione. 
Anzi,  questa  ricerca  di  nuovo  materiale  e  la  cura  di  riordinarlo  col 
vecchio,  avrebbe  dovuto  esser  fatta  in  modo,  che  nell'  opera,  quale 
uscì  dai  torchi  del  Torrentino,  nessuna  traccia  apparisse  di  quelli 
antichi  ricordi.  Però  il  Yasari  non  era  un  artista  della  penna  sì  con- 
sumato, da  poter  formare  un  mosaico  armonico  in  tutto  di  compo- 
sizione e  disegno  (per  servirmi  d'uu'immagine  tratta  dall'arte  stessa) 
colle  piccole  e  slegate  notiziole  raccolte  ;  né  dava  alla  parte  formale 
dell'opera  sua  molta  importanza:  così  che  possiamo  cogliere  due  ac- 
cenni anteriori  al  '43,  che  ci  offrono,  in  tal  modo,  una  conferma 
evidente  dell'esattezza  di  quanto  egli  ci  racconta  nel  passo  citato 
dell'Autobiografia.  Infatti,  parlando  d'una  sacra  famiglia  dipinta  da 
Raffaello,  c'informa  che  essa  fu  fatta  per  commissione  del  signor 
Lionello  da  Carpi,  «  il  quale  ancor  vive  in  età  pia  che  90  anni  » 
(T.  655):  quest'inciso,  che  certo  accompagnava  la  notizia  riferen- 
tesi  a  detto  quadro  negli  antichi  ricorùi  vasariani,  avrebbe  dovuto 
esser  tolto,  quando  il  N.  scrisse  la  vita  dell'Urbinate;  giacche  Lio- 
nello da  Carpi  morì  nel  1535  ^)  !  Altro  intarsio,  mal  connesso  e  tale 
che  tradisce  la  provenienza  propria,  riscontriamo  nella  vita  di  fra' 
Bartolommeo  da  S.  Marco,  ove  il  nostro  Biografo  inseri  una  notizia 
tratta  da'  suoi  vecchi,  appunti,  rispetto  ad  un  ritratto,  che  detto  pit- 
tore fece  a  Niccolò  della  Magna,  «  arcivescovo  di  Capua  ed  ultima- 
mente cardinale  »  (T.  607).  Parole  scritte  certo  prima  del  1537,  anno 
in  cui  morì  il  cardinal  Niccolò  Scomberg  ^).  Passando  ora  ad  ac- 
cenni cronologici  posteriori  al  '43,  e,  cioè,  al  principio  dell'  opera 


*)  Celebri  faniiglie  italiane  illustrate  dal  conte  Pompeo  Litta,  Milano, 
tomo  I,  tavola  III. 

2)  Cfr.  M.  IV,  197,  n.«  2. 
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delle  Vite,  noterò  che,  prima  del  28  maggio  1546  ^),  data  della 
morte  d'Ottaviano  de'  Medici,  deve  ritenersi  scritta  la  notizia  che 
si  riferisce  ad  una  testa  di  papa  Clemente  YII  bellissima,  dipinta 
da  fra'  Sebastiano  dal  Piombo,  che  il  Vasari  dice  posseduta  dal  detto 
signore  e  «  fra  l'altre  belle  pitture  riposta  in  casa  di  lui  »  (T.  903). 
Nell'anno  stesso  fu  terminata  (se  non  composta  del  tutto)  la  biografia 
di  Valerio  Vicentino,  al  quale  il  Vasari  dà  la  lode  d'aver  fatto,  d'anni 
78,  cose  bellissime.  Anzi  possiamo,  in  questo  caso,  andar  più  in  là  e, 
sapendo  che  questo  pittore,  nato  nel  1468,  morì,  di  78  anni,  nel 
luglio  del  '46,  asserire  che  nella  seconda  metà  di  quell'anno  il  Va- 
sari attese  anche  alla  vita  di  Valerio  ^).  Verso  quel  tempo  mede- 
simo, fu  pure,  a  mio  credere,  elaborata  la  biografia  di  Andrea  dal 
Monte  Sausovino,  poiché,  accennando  incidentalmente  alla  morte  del 
figlio  di  lui,  Muzio  Cammillo,  (accaduta  nel  1545  ^)),  il  N".  dice, 
che  non  è  «  molto  tempo  »,  da  che  tal  disgrazia  troncò  le  speranze 
che  si  avevano  di  quel  giovane  artista  (T.  705).  Dopo  il  46  invece, 
fu  composta  la  vita  di  Antonio  da  San  Gallo,  giacché  in  essa  si 
parla  dello  sbassamento  del  lago  Velino,  affidato  a  questo  celebre  in- 
gegnere da  Paolo  III  (T.  891):  lavoro,  di  cui,  come  tutt'ora  in  corso, 
scriveva  il  San  Gallo  stesso  al  duca  Cosimo,  il  22  marzo  1546  *). 
Traccie  evidenti  di  rielaborazione,  nella  biografìa  di  Mino  da  Fie- 
sole, dopo  il  '47,  (se  non  si  voglia  asserire  —  per  le  ragioni  che  ve- 
dremo—  esser  stata  composta  per  iutiero  dopo  quell'anno),  riscon- 
triamo nelle  notizie,  in  cui  si  accenna  alla  sepoltura  di  Papa  Paolo  II, 
scolpita  dal  detto  scultore  ed  abbattuta  poi  da  Bramante,  la  quale 
fu  fatta  rimurare  appunto  in  quell'anno  (T.  440):  e  ad  esso  devono 
parimente  riferirsi  le  notizie  che  riguardano  gli  affreschi  di  D.  Bar- 


*)  LiTTA,  ojì.  cit.,  tomo  III,  tavola  XX. 

«)  T.  S6S  e  M.  V,  382  e  383,  n.^  1.  Si  noti  l'espressione  del  N.:  « e 

d'anni  settantotto  ha  fatto  con  l'occhio  e  con  le  mani »,  ove  il  pas- 
sato prossimo  indica,  a  mio  parere,  che  il  Vasari  scrisse  subito  dopo  la 
morte  di  lui. 

3)  Cfr.  Albero  genealogico  di  questa  famiglia,  riportato  in  M.  IV,  525. 

*)  Cfr.  Gave,  op.  cit.,  ediz.  cit.,  voi.  II,  p.  344.  Della  composizione  di 
questa  Vita  non  è  possibile  indicare  che  il  termine  a  quo. 
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tolommeo,  abate  di  S.  Clemente  (T.  471),  neiromoninui  chiesa  di 
Arezzo,  i  quali,  insieme  con  essa,  furono  sacriiicati  a  necessità  stra- 
tegiche, quando,  nel  '47,  il  duca  Cosimo  fece  fortificare  detta  città 
(M.  Ili,  219,  n.  5).  A  questo  anno,  in  cui,- già  dicemmo,  il  Vasari 
si  recò  a  Rimini  per  fare  trascrivere  l'opera  sua,  parrebbe  che  si 
dovessero  arrestare  gli  accenni  cronologici;  ma  invece  altri  ve  ne 
sono  posteriori,  i  quali,  a  bella  prima,  sembrano  urtare  con  ciò  che 
asserisce  il  N.  nell' Autobiografi  a,  sebbene,  da  quanto  ho  già  accen- 
nato nel  capitolo  secondo  ^),  possa  riconoscersi  che  tale  contraddi- 
zione è  soltanto  apparente.  La  vita  di  Ferino  del  Vaga,  anzitutto, 
il  quale  morì  il  14  novembre  1547  2),  è  posteriore  all'andata  del  N. 
a  Rimini,  all'epoca  cioè,  in  cui  il  libro  delle  Vite  «  era  ormai  con- 
dotto a  buon  termine  »,  non  rimanendo  «quasi  altro  che  farlo  tra- 
scrivere » .  Ma  non  è  improbabile  che,  essendo  morto  un  artista  di 
grido  quale  era  il  Del  Vaga,  sebbene  l'opera  fosse  già  composta 
nella  massima  parte,  il  Vasari  tuttavia  ne  aggiungesse  la  vita,  molto 
pili  che  sappiamo  aver  fatto  così  per  la  seconda  edizione,  riguardo 
a  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  ed  a  Taddeo  Zuccheri  ^).  Infatti, 
nella  stampa  del  Torrentiuo,  la  biografia  del  Del  Vaga  è  l'ultima, 
non  computando  la  notizia  delle  opere  di  Michelangiolo  Buonarroti, 
con  cui  si  chiude  l'opera:  giacché  il  nostro  Biografo  non  estese  a 
quel  divino  ingegno,  tanto  da  lui  ammirato,  il  proposito  fatto  di  non 
parlare  degli  artisti  viventi  (M.  Ili,  654  e  VII,  229).  Ma  come  spie- 
gheremo alcuni  altri  accenni  sparsi  qua  e  là,  ancora  posteriori  ?  Nella 
vita  di  Francesco  Mazzuoli  —  ad  es.  —  ricorda  «  le  sue  case  nuove 
e  da  lui  fabbricate  »  (T.  903)  in  Arezzo,  le  quali  sappiamo  che  furon 
finite  negli  ultimi  mesi  del  '47  o  nei  primi  del  '48  (M.  VII,  685-686). 
Cosi  pure,  nella  lunga  biografia  dell'Urbinate  (in  cui  abbiamo  rile- 
vato una  notizia  anteriore  al  1535),  parlando  della  madonna  del 
Cardellino,  il  N.  e'  informa  che  quest'opera  mirabile  corse  grave  ri- 
schio d'andar  perduta,  quando,  il  7  novembre  1548,  rovinò  la  casa 


i)  Cfr.  cap.  II,  p.  27. 

2)  Cfr.  M.  V,  pp.  630-631. 

3)  Cfr.  cap.  V. 
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di  Lorenzo  Nasi,  nella  quale  si  trovava;  ma  poi,  fortunatamente, 
fu  restaurata  sì  bene,  che  non  serba  traccia  di  guasto  subito  (T.  639). 
Infine,  nella  biografia  di  Bartolommeo  da  Bagnocavallo,  il  Y asari 
rammenta  un  Crocifisso  dipinto  per  la  chiesa  di  S.  Salvadore  in  Bo- 
logna da  Innocenzo  da  Imola,  che  esiste  tutt'ora  nel  medesimo  luogo 
ed  ha  la  data  del  1549!  (T.  830-831;  M.  V,  186,  n.  4). 

Dopo  questo  esame  analitico  degli  accenni  cronologici  conte- 
nuti nella  prima  edizione  delle  Vite,  siamo  in  grado  di  spiegarci  la 
causa,  per  cui  sovente,  nelle  singole  Biografie,  debba  deplorarsi  quella 
mancanza  d'unità,  a  cui  ho  accennato  nel  principio  di  questo  capi- 
tolo. "Nel  formare  il  primo  n<)CCÌolo  d'una  vita,  vuoi  collegando  in- 
sieme i  ricordi  che  aveva  già  notati  su  quel  dato  artista,  vuoi  com- 
pletandoli con  informazioni  posteriori,  il  Vasari  seguiva  uno  stesso 
metodo  :  univa  le  notizie  le  une  con  le  altre,  accostandole  mecca- 
nicamente, senza  preoccuparsi  di  far  sì,  che  il  complesso  apparisse  un 
tutto  organico,  e  non  un  addentellato  di  varie  parti,  spesso  portanti 
in  sé  l'impronta  di  momenti  cronologici  diversi.  Tale  metodo,  se 
non  era  molto  apprezzabile,  si  adattava  assai  bene  alle  necessità 
del  Vasari,  il  quale  era  costretto  a  dedicare  la  miglior  parte  delle 
sue  cure  alla  pittura,  riserbando  alle  Vite  i  ritagli  di  tempo  libero: 
in  questo  modo  infatti,  formato  il  nucleo  d'una  Biografia,  poteva 
poi  allargarlo  a  suo  piacere  con  notizie  piìi  recenti,  senza  ritornare 
sul  già  fatto.  E  di  ciò  abbiamo  una  riprova  evidentissima,  guardando 
ad  alcune  Vite  di  artisti  fioriti  nei  secoli  XIII  e  XIV,  nelle  quali 
il  primo  nucleo,  per  la  mancanza  di  informazioni  sicure- e  per  la 
perdita  di  molte  loro  opere,  potè  assai  poco  essere  ingrandito  dal 
Vasari,  il  quale  cercò  poi  di  rimediare  alla  povertà  del  contenuto 
con  lunghi  preamboli,  sovente  rettorici  e  gonfi  ^).  In  tal  modo,  come 
abbiamo  potuto  additare  alcuni  periodi  degli  appunti  giovanili  del 
Vasari,  inseriti  ad  litteram,  senza  alcuna  necessaria  modificazione, 
nel  testo  delle  Vite  corrispondenti,  così  altri  siamo  riusciti  a  rico- 


')  Cfr.,  ad  esempio,  le  Vite  di  Pietro  Laureati  (T.  155),  di  Iacopo  del 
Casentino  (T.  203)  e,  iu  ispecie,  quella  di  Niccolò  d'Arezzo  (T.  239), 
nella  quale  l'introduzione  occupa  metà  di  tutta  la  Biografia. 
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noscere,  come  aggiunti  più  tardi ,  quando  il  primo  nucleo  di  esse 
era  già  composto.  Di  ciò  fan  chiarissima  testimonianza  la  biografia 
di  Raffaello  d'Urbino  e  quella  di  Bartolommeo  da  Bagnocavallo,  la 
quale,  per  riunire  in  sé  brevi  cenni  anche  di  altri  artisti  veronesi, 
si  prestava  meglio  ad  aggiunte  posteriori:  tanto  che  in  essa  abbiamo 
riscontrato  il  massimo  termine  cronologico  ad  quem,  in  una  notizia 
riferentesi  al  '49.  Eppure,  poco  prima,  aveva  parlato,  per  incidens, 
di  Battista  Dosso,  ferrarese,  come  vivo  (T.  788),  mentre  era  morto 
fin  dal  '48  (M.  Y,  101,  n.  1)!  Con  queste  considerazioni  rimane  del 
tutto  chiarita  quell'apparente  contraddizione,  a  cui  accennavo  sopra; 
e  noi  comprendiamo  come  un'opera,  che  l'autore  potè  dire  quasi 
compiuta  nella  prima  metà  del  '47,  registrasse  fatti  occorsi  un  anno 
e  due  più  tardi. 

Da  Rimini  sappiamo  che  il  N.  tornò  direttamente  alla  sua  patria, 
senza  passar  per  Firenze,  ma  non  potremmo  dire  proprio  in  qual 
tempo,  giacche  i  due  accenni  che  ce  ne  dà  nel  corso  della  sua  opera, 
sono,  al  solito,  contradditori.  Infatti,  nella  vita  di  Francesco  Sal- 
viati,  afferma  che  nel  1548  era  sempre  a  Rimini  (M.  VII,  30),  mentre 
dall'Autobiografia  rileveremmo,  che,  fino  dagli  ultimi  mesi  del  '47, 
s'era  restituito  ad  Arezzo  (M.  VII,  685-686  e  687).  A  dir  il  vero, 
mi  sembra  più  esatta  la  prima  indicazione,  giacché  dalle  parole  del- 
l'Autobiografia parrebbe  rilevarsi  che  l'opera,  fatta  dal  N.  nel  mona- 
stero di  Santa  Fiora  e  Lucilla,  gli  fosse  stata  affidata  appena  «.  venuto 
l'anno  1548»^),  mentre  l'atto  d'allogazione,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  dell' Arciconfraternita  di  S.  Maria  in  Arezzo  ^),  è  del  13  lu- 


*)  «  Mentre  che  io  mi  stava  così  passando  tempo,  venuto  l'anno  1548, 

don  Giovanni  Benedetto  da  Mantova,  abate  di  S.  Fiore  e  Lucilla mi 

pregò ». 

-)  Il  contratto  fu  pubblicato,  quasi  contemporaneamente,  dal  Gaye, 
op.  cit.,  II,  377,  con  molte  scorrezioni  e  negligenze,  e  dal  Gualandi, 
op.  di.,  I  voi.,  I  serie,  pp.  85-89,  assai  meglio,  ma  non  con  quell'esat- 
tezza che  ci  dice.  Esso  si  trova  nella  Biblioteca  dell'Arciconfraternita  di 
Santa  Maria  in  Arezzo,  ms.  275,  contenente  lettere,  in  foL,  legato  in 
cart.,  con  numerazione  moderna.  Questo  contratto  però,  che  forma  l'ul- 
tima pagina  del  ms.  (p.  47),  è  in  pergamena.  Nen  credo  inutile  regi- 
strare le  differenze  fra  esso  e  la  stampa,  datane  dal  Gualandi  :  ms.  del- 
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glio.  Quindi  il  Vasari,  a  mio  credere,  se  ne  tornò  in  patria  ne'  primi 
del  '48  ed,  essendosi  intanto  «fornita  di  nuuare  la  sua  casa»,  l'ab- 
bellì di  pitture  a  fresco,  che  ancor  oggi  vi  si  conservano  (M.  VII, 
685-686).  Indi,  verso  la  line  di  luglio  o  i  primi  d'agosto,  (terminati 
i  necessari  preparativi  di  legnami,  cartoni  ecc.),  si  pose  a  colorire 
quest'opera,  che  è  certo  una  delle  sue  migliori.  Essa  rappresenta 
le  nozze  d'Esther  e  Assuero:  il  colorito  è  franco,  ma  non,  come 
sovente  nei  lavori  del  N.,  sciatto,  la  composizione  è  varia  e  ben 
disposta,  e  le  attitudini  de'  numerosi  personaggi,  che  preudon  parte 
alla  festa,  (sono  più  di  50),  appariscono  indovinate  quasi  sempre. 
Anche  credendo  al  N".,  che,  in  altro  luogo  (M.  VI,  15),  si  vanta  d'aver 
colorito  questa  tavola,  lunga  ben  15  braccia,  in  soli  42  giorni,  noi 
arriveremmo  alla  fine  di  settembre  del  '48  stesso.  Inoltre  egli  ci  parla 
ancora  d'altre  opere  da  lui  compiute  più  tardi  :  cioè,  di  un  quadro 
per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Castiglione  Aretino,  fatto  a  un  tal 
fra'  Mariotto,  e  d' un  disegno  per  il  legato  di  Bologna,  cardinale  di 
Monte  (poi  papa  Giulio  III),  che  doveva  servire  per  una  gran  <s  cid- 
tivaxione  » ,  messa  poi  in  opera  al  pie  del  Monte  Sansovino.  (M.  VII, 
688-689).  Per  tali  fatti,  quando  ci  dice  «  andato  poi,  finite  che  ebbi 

quest'opere,  a  Firenze,  feci  quella  state »,  possiamo  ben  esser 

sicuri  di  non  errare,  ritenendo  che  l'estate,  a  cui  si  riferisce,  fosse 
quella  del  '49,  molto  più  che  il  N.,  «  non  molto  dopo  la  sua  an- 
data a  Firenze»,  racconta  d'aver  fatto  per  m.  A.  Caro  «  un  Adone 
morente  in  grembo  a  Venere,  secondo  l'invenzione  di  Teocrito», 
richiestogli  «  molto  iìinanxi  »  da  lui,  «  per  una  sua  lettera,  che  è 
stampata»  (M.  loc.  cit.).  Questa  è  del  10  maggio  '48  i);  perciò  non 
potrebbesi  capire  il  «  nwlto  innanzi»^  se  l'estate,  di  cui  il  N.,  nel 
passo  suddetto,  vuole  intendere,  non  fosse  quella  del  '49.  Così  con- 


l'anno-G.  (p.  85)  de  l'anno;  —  d....  Mantoa-de  Mantoa;  —  d«ping....li - 
dipingerli;  —  diseguo-dissegno ;  —  bracia-braccia ;  —  di  colori- de'  co- 
lori ;  —  sue  spese-sua  spese;  —  scu....-  (p.  86)  scudo  ;  —  per  |  ....no-  Uitto 
l'anno;  —  consideratione-corroboratione  ;  — picctor-picctore  ;  —  lavorar- 
lavorare;  —  si  conviene-si  contiene;  —  del  resto-che  resti;  —  venustà- 
venuta  ;  —  si  accordi-si  acordi  ;  —  scritta-ver ita. 

')  A.  Caro,  Leti.  Famil.,  ediz.  cit.,  voi.  I,  pp.  215-217. 
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eluderemo  che,  dal  marzo  o  aprile  del  '47,  egli  rivide  Firenze  solo 
nell'estate  del  '49  ^).  In  questo  tempo  però,  il  N.  continuava,  lo  ab- 
biam  visto,  a  ricercare  notizie  nuove  per  le  sue  Yito,  le  quali  aveva 
portate  «  trascritte  in  bella  forma  »  da  Rimini,  e  procurava  invano 
di  sottoporre  alla  revisione  di  Annibal  Caro.  A  Firenze  si  trattenne 


*)  Qui  sono  costretto,  pertui-bando  forse  il  naturale  svolgimento  della 
materia,  ad  accennare  ad  una  delle  non  poche  scorrettezze  del  Milanesi, 
il  quale,  tanto  benemerito  per  l'illustrazione  artistica  delle  Vite,  poco 
si  curò  del  testo  ed  anche,  nelle  lettere,  della  cronologia.  Per  quello 
che  riguarda  la  prima  parte  della  Vita  del  N.,  son  tante  le  lacune  del- 
l'epistolario, che  di  esso  mi  son  potuto  poco  o  punto  valere  in  questa 
indagine  cronologica.  Infatti,  dopo  una  lettera  del  9  agosto  1544  (Vili, 
1.  XXXVI,  292),  si  passa  ad  una  del  8  marzo  1550  (Vili,  1.  XXXVIII, 
p,  295)  (la  quale,  come  vedremo,  non  è  posta  a  suo  luogo)  :  fra  queste 
due,  che  —  dirò  cosi  —  incorniciano  il  periodo  della  Vita  del  N.,  di  cui 
mi  vado  occupando,  ne  apparisce  una  sola  (la  XXXVII,  p.  292),  la  quale 
distruggerebbe  tutta  la  mia  ricostruzione  faticosa,  se,  in  realtà,  fosse 
stata  scritta  da  Roma,  il  12  febbraio  1548.  E  questa  la  lettera  famosa, 
che  il  N.  rispondeva  al  Varchi,  riguardo  alla  preminenza,  fra  le  arti  del 
disegno,  della  scultura  o  della  pittura,  dietro  richiesta  di  lui,  che,  vo- 
lendo in  due  lezioni  accademiche  disputare  appunto  di  questo  argomento, 
aveva  fatto,  come  oggi  si  direbbe,  un  referendum  tra  gli  artisti  più  fa- 
mosi della  sua  età.  Ed  il  Milanesi  medesimo  avverte  che  fu  pubblicata 
dal  Varchi  insieme  con  la  detta  dissertazione  e  con  le  lettere  degli  al- 
tri. Però,  a  me  resultava  dal  mio  accurato  esame,  che  il  Vasari,  nel  feb- 
braio del  '48,  non  poteva  trovarsi  a  Roma.  E  vei'o  che  nell'Apografo 
Riccardiano,  (cfr.  cap.  VII),  la  data  è  del  12  febbraio  1547,  ed  il  Mila- 
nesi aveva  riferito  la  lettera  all'anno  di  poi,  pensando  che  il  Vasari  si 
fosse  valso  dell'uso  fiorentino  di  computar  l'anno  ah  Incarnatione 
(su  questo  uso,  cfr.  Borghini,  Discorsi,  Firenze,  1755,  appresso  Pietro 
Gaetano  Viviani,  voi.  I,  pp.  101  e  487):  cosa  che  il  N.  non  fa  sempre, 
come  avremo  occasione  di  dimqstrare.  Tuttavia,  nemmeno  nell'inverno 
del  '47,  il  N.  si  trovava  a  Roma;  perciò,  convinto  che  il  Milanesi  avesse 
riscontrata  sulla  stampa  del  Varchi  detta  lettera,  avevo  cercato  di  di- 
mostrare che,  dalle  parole  stesse  del  N.,  si  rilevava  egli  non  essere  in 
Roma,  quando  scriveva,  ed  avevo  affacciato  l'ipotesi  che  l'amanuense, 
cui,  dal  nipote  del  N.,  si  affidò  la  compilazione  della  raccolta  suddetta, 
(apografo  ricòardiano),  avesse  letto  Roma  ov'  era  scritto  Rimini.  Piìi 
tardi,  capitatomi  alle  mani  il  raro  opuscolo  del  Varchi,  quale  non  fu  la 
mia  meraviglia,  riscontrando  che,  in  esso,  la  lettera  suddetta  ha  questa 
data:  «Fiorenza  alli  XII  di  febbraio  1547»!  Ciò  che,  con  tanta  fatica, 
avevo  cercato  di  dimostrare,  si  tramutava  in  certezza  :  anzi,  non  resul- 


Oiwgio  Vasari  scrittore  49 

fino  all'inverno  dell'anno  successivo,  toltane  una  -breve  gita  che 
fece  a  Bologna,  presso  il  Cardinale  di  Monte,  forse  per  i  lavori 
inerenti  alla  ricordata  «cult  ir  azione».  Del  resto,  in  questo  tempo, 
fu  occupatissimo  e  dette  prove  evidenti  della  sua  instancabile  ope- 
rosità ^). 

Distratto  dunque  da  numerosi  lavori  e  cure  diverse,  (in  questa 
circostanza,  mentre  si  trovava  a  Bologuai  persuaso  dal  Cardinale 
di  Monte,  prese  in  moglie  Niccolosa  di  Francesco  Dacci),  il  N.  non 
ebbe  né  tempo  né  voglia  di  occuparsi  di  proposito  delle  Vite,  pur 


tandomi  che  a  Rimini  il  Vasari  si  fosse  recato  prima  del  marzo  o  aprile 
'47,  assai  meg'lio  s'addiceva  ai  miei  resultati  la  provenienza  di  Firenze 
che  non  quella  di  Rimini,  la  quale  avevo  preferita  solo  perchè  grafica- 
mente  più  vicina  a  Roma.  Che  sia  da  preferirsi  la  lezione  (molto,  ma 
molto  diversa  e  non,  come  dice  il  Milanesi,  avente  solo  «(jualche  va- 
riante» (Vili,  p.  292,  n."  4))  della  stampa  a  quella  dell'apografo,  non  è, 
a  mio  giudizio,  neppur  da  discutere,  sol  che  si  pensi  che  la  stampa  fu 
certo  condotta  sull'autografo  del  Vasari.  Egli,  in  questa  lettera,  non  usò 
il  computo  ab  Incarnatione,  il  quale,  del  resto,  non  era  d'uso  costante, 
né  nel  Vasari,  né  in  altri  (cfr.,  in  questo  stesso  opuscolo,  la  lettera  di 
prefazione,  scritta  dal  Varchi  a  Bartolommeo  Bettini,  che  ha  la  data 
del  12  gennaio  1549  :  questa  certo  non  può  riferirsi  all'anno  dopo,  se  in 
fine,  come  si  usava,  si  avverte  che  la  stampa  fu  terminata  nel  settem- 
bre del  '49  stesso  !  ).  E  forza  dunque  concludere,  che  il  Milanesi  citava 
di  seconda  mano,  se  non  vogliamo  dire  a  caso.  Do  il  titolo  completo 
dell'opuscolo  :  Due  lezzioni  j  di  m.  Benedetto  Varche  |  nella  prima  delle 
quali  si  I  dichiara  un  sonetto  di  M.  \  Michelagnolo  \  Buonarroti.  Nella  se- 
conda si  disputa  qua-\-le  sia  pia  nobile  arte  la  Scultura  a  la  \  Pittura, 
con  una  lettera  d'esso  |  Michelagnolo  et  inìi  altri  '  eccellentissimi  Pittori 
et  I  Scultori  sopra  la  Quistione  so-'-pradetta.  \  In  Fiorenza  j  appresso  Lo- 
renzo Torrentino  |  Impressor  Ducale  1549.  La  lettera  del  N.  occupa  le 
pp.  121-126. 

')  Fece  infatti,  oltre  al  quadro  per  il  Caro  d'Adone  morente,  un 
gran  segno  da  portare  a  processione,  per  la  compagnia  di  S.  Giovanni 
de'  Peducci  d'Arezzo,  una  Psiche  che  sta  «  mirando  con  una  lucerna 
Amore  che  dorme»,  il  ritratto  d'Alfonso  di  Tommaso  Cambi  in  persona 
d'Endimione,  due  pitture  per  mandare  a  Raugia  ed  un  gran  quadro  per 
Francesco  Botti,  raffigurante  una  Nostra  Donna  col  figliuolino  in  braccio 
e  S.  Giuseppe.  Tutto  questo  prima  della  gita  di  Bologna:  dopo,  dipinse 
«  m,olti  altri  quadri  » ,  fra  cui  uno  della  Nostra  Donna  con  alcuni  Santi, 
per  la  cappella  Martelli,  ottenutane  licenza  dal  duca  Cosimo,  «primo 
operaio  di  quella  chiesa»  (M.  VII,  689-692;. 
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non  tralasciandone  del  tutto  la  cura.  Aveva  appena  deciso,  per  de- 
siderio anche  del  duca  Cosimo  (M.  VII,  692),  di  stamparle,  affi- 
dandone l'incarico  all'impressore  ducale,  Lorenzo  Torrentino,  quando 
la  morte  di  papa  Paolo  III  (novembre  1549)  lo  venne  a  gettare  in 
nuove  incertezze.  Il  cardinale  di  Monte  infatti,  con  cui  abbiamo 
visto  il  Vasari  in  sì  stretta  amicizia,  passando  per  Firenze,  per  re- 
carsi al  Conclave;  aveva  parlato  al  N.  della  sua  elezione  al  papato 
quasi  certa,  esortandolo  a  sbrigarsi  d'ogni  faccenda,  per  andare  a 
Roma,  non  appena  avesse  avuta  la  nuova  della  sua  nomina.  Ed 
infatti,  nei  primi  del  '50,  mentre  il  N.  era  in  Arezzo  a  passare  il 
carnevale,  giunse  la  notizia  che  il  cardinale  di  Monte  era  divenuto 
papa  Giulio  III  (M.  VII,  693).  Il  Vasari  allora,  benché  avesse  mo- 
tivo d'aspettarsi  ogni  bene  dalla  sua  andata  a  Roma,  pure  non  na- 
scose il  rammarico  di  doversi  allontanare  da  Firenze,  quando  non 
era  finita  neppur  la  stampa  delle  «  Teoriche  »  (cioè  la  introduzione 
alla  tre  arti  del  Disegno),  ne  le  Vite  compiute  del  tutto,  ma  sol- 
tanto condotte  «  quasi  a  fine  » .  È  vero  per  altro,  che  egli  potè  sor- 
vegliare da  sé  medesimo  la  stampa  dell'opera  sua,  giacché,  in  quello 
stesso  anno  1550,  ebbe  occasione  di  fare  due  viaggi  a  Firenze. 
Nel  primo,  ebbe  agio  di  compiere  il  quadro,  lasciato  imperfetto,  alla 
cappella  Martelli,  in  S.  Lorenzo  (M.  VII,  694),  il  quale  aveva  fatto, 
«  più  guardando  all'onore  che  al  picciol  guadagno  »,  largo  10  brac- 
cia ed  alto  13,  dipingendovi  la  storia  del  martirio  di  San  Grismondo 
(M.  VII,  691-692):  dell'altro,  sebbene  non  ce  ne  parli  nell'Auto- 
biografìa, c'indica  la  data  precisa  nella  vita  del  Tribolo,  che  egli 
vide  e  confortò  morente  il  20  agosto  (M.  VI,  98). 

La  stampa,  intanto,  procedeva  con  sufficiente  celerità,  grazie  anche 
alle  cure  di  alcuni  amici  ed  a  queste  due  gite  del  N.  a  Firenze,  che, 
molto  a  proposito,  interruppero  la  sua  lontananza,  durante  questo 
anno  1550.  Il  volume  delle  Vite  fu  finito  di  stampare  i  primi  di 
marzo  del  '51  ^):  ed  il  N.  mostrava  assai  di  compiacersene,  se,  in 


^)  Cfr.  ultima  pagina  dell'edizione  Torrentinicana.  L'impressor  du- 
cale seguiva  il  computo  ab  Incarnatione,  quindi  nella  stampa  abbiamo 
la  data  del  '50. 
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lina  lettera  anteriore  di  qualche  tempo  (del  18  maggio  '50),  scri- 
veva al  Bonauni,  da  Roma,  di  valere,  sebben  dipintore,  in  qualche 
altra  cosa  forse  meglio  (M.  YIII,  1.  XXXIX,  296),  con  evidente 
accenno  alle  prossime  glorie  letterarie.  Compiuta  l'opera,  l'S  marzo 
1551  ^),  ne  inviava  una  copia,  con  una  certa  solennità,  al  duca 
Cosimo,  protestando  d'averla  fatta  a  suo  onore,  rubando  il  tempo 
a  sé  stesso.  Ed  infatti  l'opera,  nata  sotto  il  patronato  dei  Farnesi, 
e  per  consiglio  di  letterati,  che  vivevano  alla  corte  del  munitìco 
cardinale  Alessandro,  finì  a  gloria  di  un  altro  principe,  non  meno 
liberale  certo,  ma  di  quest'omaggio  compiuto  non  del  tutto  meri- 
tevole. È  vero  per  altro  che  il  Vasari,  disilluso  nelle  speranze  di 
tanti  aiuti  promessi  e  poi  mancati,  non  avrebbe  forse  potuto  pub- 
blicare l'opera  sua,  senza  l'aiuto  del  duca  Cosimo  e  di  altri  lette- 
rati, che  vivevano  sotto  le  grandi  ali  della  casa  de'  Medici  ^).  Di  que- 
sto secondo  centro,  in  cui  si  svolse  tutta  la  restante  vita  artistica 
e  letteraria  del  Vasari,  mi  occuperò  nel  capitolo  successivo. 


Capitolo  IV. 

La  seconda  edizione  delle  Vite  degli  Artisti.  —  Il  A'^asari 
alla  Corte  del  duca  Cosimo:  sue  relazioni  con  V.  JBorghini 
e  con  altri  letterati  della  corte  medicea. 

Alla  glorificazione  della  casa  medicea  son  dedicate  quasi  tutte 
le  sale  del  palazzo  storico  di  Firenze,  Palazzo  Vecchio;  a  Cosimo, 
una  di  esse,  nella  quale  il  Vasari  illustrò,  oltre  le  virtìi   militari 


1)  Cfr.  M.  Vili,  1.  XXXVIII,  295.  Qui  il  Milanesi  avrebbe  dovuto 
avvertire,  come  fece,  a  torto,  per  la  lettera  al  Varchi,  che  la  data  di  que- 
sta (8  marzo  1550)  seg'ue  il  computo  ab  Inairnatlone.  Non  si  può  pen- 
sare ad  una  dimenticanza  di  porre  fra  parentesi  (come  fa  in  simili  casi) 
la  data  in  «stile  comune»,  giacché,  in  questo  caso,  avrebbe  sempre  do- 
vuto porre  questa  lettera  dopo  le  due  seguenti  (Vili,  1.  XXXIX,  p.  296, 
e  1.  XL,  p.  297).  Eppure,  egli  stesso  concorda  c!ie  l'edizione  del  Torrentino 
fu  compiuta  solo  nel  '51  (VII,  228,  n.«  3). 

2)  Di  alcuni  di  questi,  perchè  appartenenti,  per  così  dire,  al  circolo 
letterario  fiorentino,  parlerò  nel  capitolo  seguente. 


52  V.  Scoti- Bertinelli 

e  civili,  anche  le  benemerenze  di  quel  gran  principe  verso  le  arti 
belle.  In  un  medaglione  del  soffitto,  egli  finse  Cosimo. a  sedere, 
figura  maestosa,  che  occupa  gran  parte  del  tondo  stesso;  intorno, 
quasi  astri  minori  traenti  da  uno  maggiore  la  loro  luce:  il  Tribolo, 
il  Tasso,  Nanni  Ungaro,  il  San  Marino,  Bartolommeo  Ammannati, 
B.  Cellini  e  sé  stesso  (M.  Vili,  192).  Ed  invero,  grandi  furono  i 
meriti  di  quel  duca  verso  gli  artisti  in  genere,  ed  il  N.  in  ispecie. 
Cresciuto,  anzi  formatosi  all'  ombra  di  casa  Medici,  compagno  di 
studio  d'Ippolito  e  d'Alessandro,  creatura  d' Ottaviano,  com'egli  stesso 
si  chiamava,  è  naturale  che,  dopo  una  breve  lontananza,  cui,  del 
resto,  fu  causa  la  tremenda  tragedia  del  '37,  sentisse  il  desiderio 
di  posarsi  di  nuovo,  e  questa  volta  stabilmente,  là,  ove  era  cresciuto 
ed  aveva  mosso  i  primi  passi  nell'  arte.  Abbiamo  visto  che,  seb- 
bene potesse  contare  sul  favore  d'un  papa,  tuttavia,  nell'inverno 
del  '50,  si  staccò  di  mal  animo  da  Firenze  e  dalle  cure  affettuose 
per  la  buona  riuscita  di  quell'opera,  che  solo  con  grandi  fatiche 
aveva  messo  insieme.  A  quest'  aspirazione  viva  accenna,  senza  re- 
ticenze, quasi  appena  partito,  scrivendo,  il  18  maggio,  al  Bonanni: 
«...  sarò  sempre  immortale  stiavo  e  devotissimo  del  gran  Cosimo 
de'  Medici,  quale  ardo  in  servirlo  »  (Vili,  1.  XXXIX,  296):  ad 
esso  dedicava,  con  una  lettera  entusiastica,  le  sue  Vite,  nate  pure 
sotto  altro  cielo,  salvando  le  apparenze  della  sua  servitù  verso  papa 
Giulio  III,  con  un'  altisonante,  ma  non  sincera,  epigrafe  encomia- 
stica. Il  cuore  di  G.  Vasari  era  tratto  verso  Firenze:  e,  con  questo, 
non  intendo  d'escludere  del  tutto,  che  l' interesse  avesse  in  ciò  qual- 
che parte  e  persuadesse  il  N.  a  volgere  verso  le  foci  dell'  Arno, 
ridenti  di  pini,  la  sua  navicella  battuta  e  vagabonda.  Certo,  fu  anche 
disgustato  nel  riconoscere,  un'altra  volta,  che  quelle  di  Roma  eran 
lunghe  promesse  con  V attender  corto  (M.  VII,  695);  ma  sta  il  fatto, 
che,  subito  dopo  la  partenza  e  prima  di  sperimentare  la  fallacia 
delle  sue  speranze,  egli,  scrivendo  ad  amici,  manifestava  il  desi- 
derio di  servir  «V ombra  de'  cenni  »  di  Cosimo  ^):  anzi,  prima  che 
tal  servitù  fosse  divenuta  reale,  dovette  considerarsi,  anche  dai  cor- 


i)  Cfr.  M.  Vili,  li.  XXXIX,  296;  XLVI,  302;  XLVIII,  305;  LI,  310  ecc. 
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tigiani  del  Duca,  esistente,  se  non  di  diritto,  almeno  di  fatto,  se  il 
primo  e  beneamato  cameriere  di  Cosimo,  Sforza  Almeni,  al  Vasari 
e  non  ad  altri  si  rivolgeva  per  il  disegno  della  facciata  d' una  sua 
casa  in  Firenze  ^).  Ed  anche  l'opera  delle  Vite  non  ha  relazione 
con  la  corte  medicea,  soltanto  per  la  stampa  e  la  dedicatoria,  ma, 
come  accennavo  alla  fine  del  capitolo  precedente,  per  mezzo  di  un 
filo,  tenue  forse,  ma  tenace,  si  riattacca  al  centro  letterario  fioren- 
tino, da  cui  poi  si  irraggia  del  tutto  la  tela,  più  vasta  e  meglio 
tessuta,  della  seconda  edizione.  Ed  il  nodo,  nel  quale  —  per  con- 
tinuare la  metafora  —  finisce  l'ultimo  filo  della  vecchia  tessitura  e 
da  cui  partono,  piìi  numerosi,  quelli  della  nuova,  è  formato  dalla  di- 
mora che  il  N.  fece  in  Firenze  dall'estate  del  '49  al  carnevale  del  '50, 
protratta,  se  non  continuata,  dai  due  viaggi  compiuti  da  lui  in  To- 
scana, avanti  l'autunno  di  quell'anno  medesimo.  E  poco  dopo  la 
definitiva  partenza  del  N.  per  Roma,  giungeva  alla  bella  città  di 
«  Fiorenza  » ,  stanco  e  disilluso,  uno  dei  primi  ispiratori  di  lui,  il 
quale  da  papa  Paolo  III,  di  cui  era  stato,  e  di  tutta  la  famiglia 
insieme,  fido  cliente  e  panegirista  non  sempre  veridico,  non  aveva 
potuto  ottenere,  ricompensa  meritata,  il  cappello  cardinalizio:  voglio 
dir  Paolo  Giovio.  Anch'  egli  da  Roma  passava  a  Firenze,  dai  Far- 
nesi ai  Medici:  strana  coincidenza,  che  però  non  c'interessa  sotto 
alti'i  aspetti,  giacché  il  Giovio  giunse  da  Como  non  prima  del  set- 
tembre del  '50,  quando  il  Vasari  era  già  definitivamente  lontano, 
(abbiamo  visto  il  secondo  viaggio  cadere  verso  l'agosto)  e  la  stampa 
delle  Vite  procedeva  verso  il  termine,  e  morì  avanti  che  il  Biografo 
aretino  ritornasse  alla  corte  medicea  ^). 

Come  il  Giovio  ed  il  Caro,  uniti  quasi,  nella  mente  del  N.,  in 
una  sola  persona  3),  eccellevano  per  cultura  ed  ingegno  fra  i  clienti 


*)  Cfr.  M.  Vili,  11.  XLVII,  304;  XLIX,  306;  L.  307;  LIV,  313. 

^)  Cfr.  Girolamo  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  Fi- 
renze, Molini  e  Laudi,  1809,  voi.  VII,  lib.  Ili,  §.  XXXVII.  Infatti,  nel 
stio  epistolario  {Lettere  volgari  di  mons.  Paolo  Giovio,  Venezia,  G.  Batta 
e  Marchion  Sessa,  1560),  l'ultima  lettera  da  Como  è  del  14  agosto  (p.  45) 
e  la  prima  da  Firenze  del  20  settembre  (p.  46  b). 

3)  Cfr.  Capitolo  II,  p.  'ò'd,  n.«  1. 
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di  casa  Farnese  o  per  affetto  e  stretta  consuetudine  fra  gli  amici 
del  Vasari,  nel  tempo  che  questi  visse  e  operò  in  Roma,  così,  fra 
le  molte  persone,  cui  il  N.,  nella  seconda  parte  della  sua  vita  ar- 
tistica e  letteraria,  svoltasi  a  Firenze,  si  legò  d'  amicizia  sincera, 
primeggia  don  Yincenzo  Boeghini,  uomo  che  alla  corte  medicea  oc- 
cupava un  posto  non  secondario,  per  meritata  stima  di  mente  geniale 
e  di  carattere  illibato.  Però,  a  differenza  di  que'  primi  consiglieri, 
che  molto  promisero  al  Vasari  e  poco  o  nulla  fecero  in  vantaggio 
dell'opera  sua,  il  Borghini,  senza  mettersi  in  vista,  giovò  assai  al 
N.,  e  ne'  suoi  lavori  artistici  e  ne'  letterari,  tanto  che  la  loro  ami- 
cizia, crescendo  cogli  anni,  giunse  a  un  grado,  da  permettere  al 
Cellini  di  malignarci  un  po'  sopra,  affermando  che  essi  erano  uno 
stesso,  sebben  parevan  due.  ^)  Dalle  lettere  del  N.  all'amico,  (non- 
ostante le  lacune  dell'epistolario  vasariano,  se  ne  contano  ben  84), 
spira  un  affetto  spontaneamente  sincero:  in  esse,  quasi  direi,  si 
sente  il  dolce  abbandono  di  chi,  spogliato  da  ogni  maschera  cor- 
tigiana, può,  senza  tema,  confidare  i  piìi  intimi  pensieri,  chiedendo 
0  un  consiglio,  che  già  conosce  sincero,  od  un  aiuto,  che  per  prova 
sa  disinteressato.  «  Signor  Prior  mio,  voi  siate  (=  siete)  un  mago, 
tanto  mi  scongiurate  per  via  d' incanti  e  della  nostra  amicizia  che 
è  pur   grande,  e  di  maniera  che  io  non   posso  darvi  se  non  quel 

che  ho,  che  sapete  bene  che  v'  ho  dato  me »  (M.  Vili,  1.  CXXXTT, 

382),  scriveva  in  una  lettera,  con  parola  calda  d'affetto  vero  e  spon- 
taneo, e  non  si  peritava,  in  un'  altra,  malgrado  tutta  la  cortigianeria 
circospetta  e  cerimoniosa,  di  confessare  d' avergli  tanto  obbligo 
«  da  ricordarsi  doppo  Iddio  più  di  lui  che  del  Duca  »  (M.  Vili, 
1.  LXV,  326)  2).  Di  questa   comunanza  di  mente  e  di   cuore  fra 

1)  Cfr.  Mabellini,  op.  cit.,  son.  VII  (p.  113). 

«)  Vedi  anche  M.  Vili,  11.  CCXLII,  489  e  CCXLVI,494.  Importantissimo 
poi  è  quel  ricordo  che  il  Vasari  lasciò  all'amico,  prima  del  suo  ultimo 
viaggio  a  Roma,  riportato  dal  Milanesi  (Vili,  1.  CCXXVII,  475,  n.  1), 
ma  g'ià  edito  dal  Gaye,  in  nota  ad  una  lettera  del  Vasari  al  Borghini 
del  12  ottobre  1572  (Gaye,  oj).  cit.,  Ili,  330).  Vedasi  anche  il  testamento 
del  Vasari  in  Gaye  II,  502-518,  nel  quale  nomina,  fra  gli  esecutori  testa- 
mentari e  tutori  de'  figli,  se  ne  avesse  avuti,  il  Borghini  (n.  29,  p.  515). 
Nell'Archivio  della  Confraternita  di  S.  Maria  in  Arezzo  (Registro  D,  n.  4, 
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Vincenzo  Borghini  e  Giorgio  Vasari  è  non  utile,  sibbeue  neces- 
sario, indagare  l'inizio  prima  e  lo  svolgimento  dopo,  se  vogliamo 
giungere  a  resultati  sicuri  e  coscienziosi  sul  valore  e  qualità  della 
parte,  che  ebbe  il  dotto  Spedalingo  degli  Innocenti  nell'  opera  va- 
sariana,  tanto  per  la  prima  che  per  la  seconda  redazione. 

Il  primo  documento,  per  così  dire,  officiale  dell'amicizia  fra  il 
Vasari  ed  il  Borghini  è  una  lettera,  scritta  dal  N.  all'  amico  da 
Ai-ezzo,  cui,  portando  la  data  del  4  gennaio  1554,  il  Milanesi  riferì 
all'anno  successivo,  per  l'ipotesi  che  lo  scrivente  avesse  seguito  il 
computo  ab  Imarnatione  (M.  Vili,  1.  LVIII,  319).  In  essa  il  N. 
annunzia,  con  manifesta  compiacenza,  il  definitivo  ritorno  da  Roma, 
del  quale  per  altro,  pur  accennandovi  nell'Autobiografia  (M.  VII, 
692),  non  ci  dà  l'esatto  e  preciso  termine  cronologico,  che  per  noi 
avrebbe  grande  importanza,  a  causa  appunto  del  rapporto  con  la 
lettera  al  Borghini  citata.  Dall'epistolario  poco  vantaggio  possiamo 
trarre,  e  per  la  sua,  tanto  spesso  lamentata,  deficienza  ed  anche  per 
la  disposizione,  cui  nocque  assai  la  poca  cura  del  Milanesi  nel  con- 
trollare, volta  per  volta  ne'  casi  dubbi,  la  cronologia,  che  di  molte 
lettere  pretese  accertare  l'Audin,  nella  sua  stampa  delle  opere  va- 
sariane  ^) .  Fondandoci  infatti  su  di  esso,  qual'  è  dato  dall'  ultimo 
editore,  noi  dovremmo  far  risalire  il  ritorno  del  Vasari  a  Firenze, 


in  fol.  grande,  leg.  in  pelle  nera)  esiste  1'  atto  di  pubblicazione  del  testa- 
mento stesso  (ff.  46-51):  «  claiisuin  et  sigillatum  et  secretnim  usque  ad 
eius  obitum  et  depositum  et  relictum  in  manibus  dicti  R.*^'  D.  Viiicentii 
de  Borghinis  prioris  praedicti^^  (p.  46 b),  importante,  perchè  si  rileva  da 
esso,  «  quod  heri  vesperi  (l'atto  è  del  28  giugno  1574)  dictus  D.  Georgius, 
pictor  et  architectus  celeberrimus,  mortuus  sit  et  decesserit  »  (loc.  cit.). 
Una  curiosa  notizia,  a  questo  proposito,  è  pure  nel  ms.  n."  27  della  Bi- 
blioteca dell'Arciconfraternita  di  Santa  Maria  (Memorie  storiche  d'Arezzo, 
miscellaneo),  ove,  a  pag.  151  b,  si  registra:  «A  dì  27  giugno  1574.  Morì 
m.  Giorgio  Vasari  molto  grato  a  Pio  V  e  Gregorio  XIII  e  al  Granduca 
Cosimo  e  Francesco,  e  fu  accompagnato  da  Firenze  fino  ad  Arezzo  con 
50  torcie  nel  1578  ». 

')  Cfr.  Le  opere  di  G.  Vasari  pittore  e  architetto  aretino,  Firenze,  per 
David  Passigli  e  soci,  1832-1838,  voi.  II,  p.  1417-1420,  ove  è  riprodotto 
l'avviso  premesso  alle  lettere  del  Vasari,  nell'edizione  fiorentina  1822-1827 
di  Stefano  Audin. 


56  TI.  Scoti- Ber  tinelli 

alla  fine  di  maggio,  o,  tiitt'  al  più,  alla  metà  d'aprile  del  '54.  L'ul- 
tima lettera  da  Roma  appunto  è  dal  Milanesi  assegnata  al  '54,  con 
gran  circospezione,  se  vogliamo,  ma  senza  alcuna  ricerca  di  quella 
minuta  accuratezza,  necessaria  in  simili  indagini.  Dopo,  ne  abbiamo 
una  d'Arezzo  del  4  luglio  '54  (M.  Vili,  1.  LYI,  317),  nella  quale 
il  N.  accenna  ad  una  permanenza,  immediatamente  anteriore,  a  Fi- 
renze, ove  si  era  trattenuto  —  dice  —  per  condurre  fino  alle  prime 
fì.nestre  la  facciata  a  graffito   della  casa  di  Sforza  Almeni,  di  cui 
aveva  già  fatto  il  disegno  a  Roma.  Tenendo  presente  la  nota  faci- 
lità frettolosa  del  Vasari  ne'  suoi  lavori,  potevamo  così  far  risa- 
lire la  partenza  da  Roma  al  tempo  suddetto.  Ma  a  tale  ricostruzione 
cronologica  si  oppongono  difficoltà  non  piccole.  Prima  di  tutto,  nel- 
l'Autobiografia il  N.  ci  dice  chiaramente  ^),  che  da  Roma  si  tra- 
sferì in  Arezzo,  col  proposito  di  recarsi,  subito  dopo,  a  Firenze,  a 
riverire  il  duca  Cosimo;  mentre  poi   gli   convenne  trattenersi  un 
po'  di  tempo  in  patria,  per  fare  al  vescovo  Minerbetti  un  quadro 
allegorico  della  Paxietixa  ^).  E  nella  vita   di  Cristoforo  Grherardi, 
parlandoci  di  un  bando,  da  cui  questo  pittore  era  stato  colpito,  per 
essersi,  dopo  l'uccisione  del  duca  Alessandro,  adoprato  in  favore 
di  Pietro  Strozzi,  contrario  ai  Medici,  ci  racconta  incidentalmente 
come  egli  potè  liberare  l'amico  suo  dall'esilio,  persuadendo  Sforza 
Almeni,  che  nessuno,  meglio  del  Gherardi,  sarebbe  stato  in  grado  di 
eseguire  il  disegno  concordato  per  la  facciata  di  casa  sua  (M.  VI, 
230-231).  Per  tal  via  il  Gherardi  ottenne  il  perdono  e  potè,  insieme 
col  Vasari  (che,  essendo  in  Arezzo  al  giungergli  della  grazia,  la 
partecipò  in  persona  all'amico),  recarsi  a  Firenze  al  servizio  del 
Duca.  Questa  notizia,  combinata  coll'altra  dell'Autobiografia,  ci  rende 
persuasi  che  il  N.,  prima  della  dimora  in  Firenze  a  causa  de'  lavori 
per  la  casa  dell' Almeni,  di  cui  è  un  accenno  evidentissimo  nella 
lettera  citata  a  Simon  Botti  del  4  luglio  '54,  un'  altra  gita  fece  in 
detta  città,  durante  la  quale  riverì  il  duca  Cosimo  e  coli' Almeni 


*)  Cfr.  M.  VII,  696  :  «  Essendo   dunque   trasferitomi   in  Arezzo,  jier 
DI  Li  venirmene  a  Fiorenza ....  » 

*)  Su  questo  quadro,  cfr.  M.  Vili,  1.  XLIII,  298. 
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concertò  definitivamente  i  disegni  ed  i  progetti  per  la  facciata,  pro- 
ponendo e  raccomandando  l'amico  suo.  Cosi  tutto  ha  una  spiega- 
zione logica  e  piana,  ed  il  passo  dell'Autobiog.  s'accorda,  in  modo 
perfetto,  con  l'altro  riferentesi  al  Ghorardi:  il  N.,  da  Roma  resti- 
tuitosi subito  in  patria,  dopo  avere  al  Minerbetti  dipinto  il  quadro 
della  Pazienxa,  andò  —  come  di  dovere  —  a  far  ossequio  al  «  suo 
Signore»  ed,  in  tale  occasione,  s'interpose  in  prò  dell'amico: 
quindi,  ritornato  ad  Arezzo  e  giuntagli  la  grazia  per  il  Gherardi, 
insieme  con  lui  se  ne  venne  di  nuovo  a  Firenze,  ove  avviò  i  la- 
vori della  facciata,  sorvegliandone  l'esecuzione  tino  a  che  non  furon 
giunti  alle  finestre  del  primo  piano;  di  poi,  si  restituì  a  casa  sua, 
donde  scrisse,  il  4  agosto,  a  Simon  Botti.  Lo  ritroviamo  ancora, 
verso  la  fine  d'Agosto  (M.  Vili,  1,  LYII,  318),  in  Firenze,  ove  si 
trattenne  assai  per  concertare  col  nuovo  mecenate  le  opere  di  pit- 
tura da  farsi  in  Palazzo  Vecchio,  che  il  Tasso  intanto  andava  al- 
zando ed  ingrandendo  (M.  VII,  696-697):  qui  il  Vasari  era  in  causa 
propria  e  mirava  ad  apparecchiarsi,  coi  suoi  buoni  uffici  e  col  suo 
zelo,  quella  servitù  dolce  e  ben  rimunerata,  la  quale  potesse  a  lui 
ed  alla  famiglia  permettere  una  vita  comoda  e  tranquilla.  La  du- 
rata di  tale  nuova  dimora  in  Firenze  la  possiamo  desumere,  inte- 
grando le  notizie,  che  egli  ci  dà  nella  vita  del  Gherardi,  (M.  VI, 
238)  con  quelle  dell'  Autobiografia  (VII,  697).  Dalle  prime  si  ri- 
leva che,  compiuta  la  facciata  della  casa  Akneni  in  pochi  mesi,  il 
Gherardi  ebbe  facoltà  di  andare  in  patria  a  riposarsi  due  mesi,  e 
così  pure  il  Vasari,  mentre  intanto  si  preparavano  gli  appartamenti, 
già  costruiti  dal  Tasso,  in  modo  da  poter  essere  ornati  di  pittin-e 
a  fresco  :  riposo  del  resto,  che  se  n'  andò  in  fumo,  costi-etti  quasi 
come  furono,  egli  e  Cristoforo,  a  dipingere  la  volta  e  la  facciata 
del  palazzo  de'  Gesuiti  a  Cortona.  J^ eli' Autobiografia,  condensando 
queste  notizie  in  poche  parole,  senza  indicarci  la  durata  del  per- 
messo né  parlarci  del  Gherardi,  ci  dà  però  un  termine  cronologico 
prezioso,  là  ove  narra  che,  finito  il  lavoro  a  Cortona,  si  trasferì 
con  tutta  la  famiglia  a  Firenze  «  V anno  1555  •>  ^).  Da  ciò  noi  possiamo 


^)  Infatti  dal  primo  di  marzo,  il  Vasari  incominciò  a  percepire   la 
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concludere,  che  i  due  mesi  di  licenza  furono,  giorno  più  giorno  meno, 
il  novembre  e  il  dicembre  del  '54,  e  che  il  Vasari,  dalla  fine  d'agosto 
ai  primi  di  novembre,  rimase  in  Firenze,  per  intendersi  col  Duca 
sui  lavori  di  Palazzo  Vecchio.  E  con  tali  notizie  s'  accordan  be- 
nissimo quelle  riguardanti  il  Grherardi,  che  in  pochi  mesi,  dall'aprile 
all'ottobre,  compì  il  lavoro  della  facciata,  procuratogli  così  a  pro- 
posito dall'amico,  conducendo  l'opera  sua,  com'era  di  regola  (M.  Vili, 
1.  XLVII,  304),  nei  mesi  di  bella  stagione.  Se  dunque  noi  accet- 
tassimo, quanto  alla  prima  lettera  al  Borghini,  la  cronologia  che 
ce  ne  dà  il  Milanesi  (4  gennaio  1555),  saremmo  forzati  ad  ammet- 
tere che  essa  fu  scritta  dal  N.  appunto  in  questo  periodo,  poco  prima 
cioè  del  suo  definitivo  ritorno  a  Firenze.  È  possibile  una  tale  ipo- 
tesi, dato  il  tenore  della  lettera  stessa?  Credo  che  basti  riportarne 
pochi  versi,  per  persuadere  chiunque  del  contrario:  «Ecco,  sig.  Spe- 
dalingo  mio,  Oiorgio  vostro  tornato  da  Roma,  libero  dalle  cure 
di  Oiulio  III,  avendo  spedito  e  Montorio  e  la  Vigna  » .  Com'  è  in- 
fatti logico,  che  il  Vasari  partecipi  all'amico  l'arrivo  suo  ad  Arezzo, 
dopo  che  già  da  molti  mesi  era  tormito  da  Roma  ed  a  Firenze 
aveva  fatto  almeno  tre  gite,  di  cui  le  ultime  due  certo  non  brevi? 
Questa  lettera  anzi ,  se  da  un  lato  ci  fa  certi  che  1'  amicizia  del 
Vasari  col  Borghini  era  anteriore  al  ritorno  del  N.  da  Roma,  dal- 
l'altro ci  dimostra  all'evidenza  come  non  desse  nel  segno  il  Mila- 
nesi, neir interpretarne  la  data  secondo  il  computo  fiorentino  ab  In- 
carnatione:  questa  deve  considerarsi,  senza  dubbio,  scritta  l'anno 
precedente,  quando  il  Vasari  era  tornato  di  fresco  dalla  corte  ponti- 
ficia. Ed  infatti,  reduce  in  patria,  aveva  dovuto  — •  già  dicemmo  — 
trattenervisi  alquanto  per  il  quadro  del  Minerbetti,  indi,  recatosi 
ad  ossequiare  il  Duca  e  proporre  all'Almeni  il  Gherardi,  se  n'era 
ritornato  in  Arezzo,  donde  poi  coll'amico,  sciolto  dall'esilio,  s'era 


provvisione,  come  pittore  stipendiato  al  servizio  del  Duca.  Cfr.  R.  Arch. 
di  Stato  di  Firenze,  filza  394,  f.  6:  '<  Giorgio  Vasari  d'Arezzo  pittore  con 
provvisione  di  fl.  venticinque  al  mese,  cominciando  addì  p.™"  di  marzo 
1554.  »  —  Si  comprende  facilmente  come,  al  pari  di  tutti  gli  altri  docu- 
menti officiali,  anche  questo  abbia  la  data,  secondo  il  calendario  florent. 
db  Incarnatione ;  perciò  l'atto  si  riferisce,  in  effetto,  al  l.»  marzo  1555. 
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trasferito  di  nuovo  a  Firenze,  por  i  lavori  concordati.  Quest'ultima 
gita  noi  abbiamo  posta  nella  seconda  metà  d'  aprile,  da  cui  pos- 
siamo agevolmente  risalire  ai  primi  di  gennaio  '54  o  agli  ultimi  di 
dicembre  '53,  per  il  ritorno  definitivo  del  Vasari.  Con  tale  ipotesi  bene 
s'accordano  le  poche  lettere,  che  del  N.  abbiamo  da  Roma:  tutte 
sono  degli  ultimi  d'ottobre  o  de'  primi  di  novembre  ^).  Infatti  quella 
a  Sforza  Almeni,  che  nell'apografo  riccardiano  ha  la  data  del  26  no- 
vembre '54  ^),  con  la  quale  fu  riprodotta  anche  dal  Milanesi  (M.  Vili, 
1.  LIV,  313),  è  senza  dubbio  anteriore,  come  si  rileva  all'evidenza 
dalle  seguenti  parole  :  «  la  persona  mia ...  a'  cinque  di  novembre 
0  poco  dopo,  sarà  a  cavallo  per  la  volta  d'Arezzo»  ^)\  e  l'altra 
(Vili,  1.  LV,  314),  nell'Apog.  ^)  senza  data,  cui  il  Milanesi,  rilevando 
poca  diligenza,  si  contentò  —  come  dissi  —  di  assegnare  al  '54  °), 
non  vedo  perchè  non  possa  immaginarsi  scritta  ai  primi  di  novem- 
bre del  '53  6).  Anzi  questa  è  anteriore,  a  mio  giudizio,  alla  prima, 
in  cui  sono  accenni  ad  una  partenza,  addirittura  imminente;  che 
in  essa  il  Vasari  ci  dice  perfino  d'aver  preso  licenza  da  tutti  i 
signori  e  spedito  già  quattro  some  de'  suoi  arnesi  (M.  Vili,  1.  LIV, 
314).  Quindi,  se  pur  vogliamo  concedere  un  po'  di  tempo  a  qualche 


1)  Cfr.  M.  Vili,  LI,  310;  LII,  311;  LUI,  312. 

■-)  Apografo  riccardiano  (cfr.  cap.  VII,  p.  137,  n^  1)  pp.  44b,  45  a. 

^)  Non  meraviglierà  tale  inesattezza  nell'Apografo  riccardiano  a  chi, 
fra  r  altro,  ricordi  quelle,  ancor  più  gravi  della  lettera  al  Varchi  (cfr. 
cap.  Ili,  p.  48,  n.^  1).  Già  l'Audin  notava  l'errore.  Cfr.  Passigli,  op.  cit., 
voi.  II,  p.  1419,  col.  2«. 

^)  Apografo  riccardiano,  pp.  66  a,  67  a. 

^)  E  quindi  egli  la  ritenne  scritta,  per  necessaria  unità  di  criteri, 
dopo  il  25  marzo  '54,  giorno  da  cui  cominciava  l'anno  fiorentino;  ciò  che 
sarebbe  in  evidente  contraddizione,  anche  se  non  ci  fosse  la  lettera  del 
Borghini,  con  quella  del  4  luglio  al  Botti.  Che,  infatti,  essendo  il  Va- 
sari, gli  iiltimi  di  marzo,  ancora  in  Roma,  non  avrebì)e  potuto,  in  poco 
più  di  due  mesi,  fare  il  quadro  al  Miuerbetti,  recarsi  (re  volte  a  Firenze 
e  condurre  la  casa  dell'Almeni  fino  al  primo  piano! 

6)  In  questa  infatti  il  Vasari  manda  al  sig.  Antonio  Montalvo  un'in- 
venzione per  la  facciata  della  sua  casa,  avendola  questo  signore  deside- 
rata, per  essergli  piaciuta  moltissimo  quella  inviata  all'  Almeni,  che  il 
Vasari  aveva  spedita  già  dalla  metà  d'ottobre  (M,  VIII,  1.  L,  310  e  LI, 
311):  a  che  dunque  imiuaginare  questa  lettera  scritta  solo  nel  'ò4? 
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ritardo  impreveduto,  possiamo  star  del  tutto  sicuri  di  essere  nel 
vero,  ponendo  la  definitiva  partenza  del  Vasari  da  Roma  verso  la 
metà  di  dicembre  del  '53.  Arrivato  direttamente  in  Arezzo,  egli 
scrive  poco  dopo,  il  4  gennaio  '54,  al  Borghini,  partecipandogli 
—  cosa  naturalissima  —  il  suo  ritorno.  Stabilito  così,  con  ogni  evi- 
denza, questo  punto  capitale,  siamo  certi  che  il  primo  sorgere  del- 
l'amicizia del  N.  collo  Spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova,  debba 
cercarsi  avanti  l'andata  del  N.  a  Roma  (primavera  del  '50):  tanto 
più  che  la  lettera  ricordata  rivela  fra  i  due  una  consuetudine,  già 
da  tempo  affettuosamente  intima.  Chi  esamini  con  cura  l'edizione 
Torrentiniana,  non  stenterà  molto  a  persuadersi  che,  quando  il  N. 
stendeva  le  Vite  (almeno  nella  loro  parte  sostanziale),  non  cono- 
sceva ancora  Vincenzo  Borghini,  in  ispecie  se  abbia  la  diligenza 
di  condurre  una  tale  indagine  colla  scorta  della  ristampa  Giuntina. 
Infatti,  mentre  in  questa  il  Vasari  nomina  l'amico  ben  16  volte  ^) 
e,  spesso,  con  lunghe  ed  affettuose  parole,  nella  prima  non  accenna 
a  lui  mai;  che  certo  quel  passo,  ove,  parlando  di  Piero  di  Cosimo, 
egli  rammenta  lo  Spedaliìigo  degli  Imwcenti  (T.  II,  590-591;  M.  IV, 
140-141),  non  si  può  riferire  al  Borghini,  come  appare  evidentis- 
simo, quando  si  pensi  che  quel  pittore  morì  nel  1521  e  V.  Bor- 
ghini nacque  nel  '15  e  fu  eletto  al  pio  ufficio,  dopo  che  la  prima 
edizione  delle  Vite  era  stampata.  Inoltre,  confrontando  molti  luoghi 
della  Giuntina,  ne'  quali,  con  ogni  sicurezza,  riscontriamo  traccia 
della  mente,  se  non  addirittura  della  mano,  di  V.  Borghini  2),  con 
i  relativi  della  Torrentiniana,  ci  formeremo  saldissima  convinzione 
che  l'opera  del  Borghini,  in  vantaggio  di  questa,  o  mancò  o  si  re- 
strinse a  ben  poco.  Il  N.  del  resto,  come  già  abbiam  visto,  dai  primi 
del  '47  all'estate  del  '49,  fu  lontano  da  Firenze,  ove  si  era  resti- 
tuito soltanto  dall'ottobre  del  '46:  ma  a  dimostrare  che  in  questi  pochi 
mesi  né  conobbe  il  Borghini,  ne  potè  contare  suU'  aiuto  di  alcun 


1)  Cfr.  M.  I,  256,  402;  II,  425,  512;  III,  123,  364;  IV,  239;  VI,  11, 
275,  621,  658;  VII,  10,  92,  287,  315  e  611.  Neil'  indice  del  Milanesi  (voi.  IX), 
tanto  è  incompleto,  il  Borghini  appare  ricordato  tcna  sola  volta!  (Cfr.  M. 
IX,  p.  36). 

-)  Cfr.  questo  cap.  a  pag.  79  e  sgg. 
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altro  —  dirò  così  —  del  circolo  letterario  fiorentino,  basterebbe  il 
tatto  che  egli,  pei-  un  buon  copista,  accettò  1'  offerta  del  Faetani 
di  Rimini,  e,  per  un  correttore,  pensò  ancora  al  Caro.  Del  resto, 
quanto  al  Borghini,  ne  possiamo  trovare  una  conferma  indiretta 
in  un  suo  succinto  diario,  che  fu  dal  Manni  pubblicato  monco  e 
scorretto  (forse  per  la  difficoltà,  certo  assai  grave,  di  decifrarlo  ), 
e  giace,  nella  parte  più  importante,  inedito  nella  Nazionale  di  Fi- 
renze ^).  Il  Borghini  ci  dice  che  l'otto  giugno  1541  ^)  andò  a  stare 
in  Arezzo,  nella  Badia  di  Santa  Fiore,  ove  lo  troviamo  ancora  nel 
luglio  del  '43.  Ritornato  —  pare  —  (qui  e'  è  una  lacuna  nella  con- 
tinuità delle  notizie)  a  Firenze  nel  '44,  ebbe,  come  Cellerario  del- 
l' ordine,  molto  noie,  fra  le  quali  ricorda  un  lungo  riaggio  in  Lom- 
bardia, fatto  per  portare  l'elezione  alla  carica  di  presidente  al  P.  don 
Marco  da  Pontremoli  ^):  -  finalmente,  nel  giugno  del  '45,  adunatasi 
la  dieta,  fu  liberato  dal  suo  gravoso  ufficio,  con  la  «grazia  di 
Dio  »  *).  Da  questo  brevissimo  riassunto,  risulta  che,  fino  all'  estate 
del  '46  (in  Lombardia  si  trattenne  due  anni  ^)  ),  il  Borghini,  occu- 
patissimo per  le  faccende  del  suo  ordine,  visse  quasi  sempre  lungi 
da  Firenze  e  dalla  corte  medicea.  Mentre  però  era  ancora  Celle- 
rario, e  cioè  nel  '44,  ebbe  l'incarico  dal  duca  Cosimo  di  prosciu- 
gare la  possessione   delle  Caviere,  presso  la  fortezza  da  Basso  ^): 


*)  Cfr.  Opuscoli  inediti  o  rari  di  Classici  e  Approvati  scrittori,  Fi- 
renze, società  poligrafica  italiana,  1844,  voi.  I,  pp.  4-12.  Codice  magliabe- 
chiano,  ci.  XXXVIII,  n.  117,  miscellaneo,  ff.  151-166. 

2)  Cfr.  Opuscoli  inediti  ecc.,p.  11.  Nel  ms.,  pp.  162 a,  163b,  c'è  la 
lista  de'  libri  ed  altri  oggetti  (lista  tralasciata  dal  Manni),  che  il  Bor- 
ghini recò  seco  ad  Arezzo. 

3)  Ms.  cit.,  pag.  165  b. 

*)  Ms.  cit.,  p.  166  a.  Curiosa  la  seguente  nota  marginale  (autografa 
come  tutto  il  resto)  posta  dal  Borghini  a  questo  passo  de'  suoi  ricordi  : 
«  Ricordarsi  di  non  andar  mai  più  a  pigliar  fatica  per  conto  di  frati,  per 
durar  una  fatica  da  asino  per  il  monasterio,  et  ne  sono  stato  pagato  da 
S.*  P.  (forse  dai  Santi  Padri,  i  frati?)  et  da  nostri  offiziali».  Cfr.,  a 
questo  proposito,  quanto  dissi  sull'antipatia  del  Vasari  appunto  verso  i 
frati.  Cfr.  cap.  I,  p.  18-9. 

^)  Cfr.  Appendice  I. 

^)  Pi  cciNELLi,  Istoria  di  Ugo  ecc.  colla  cronica  delV  Ahhatia  di  Fi- 
renze. Milano,  Malatesta,  1664,  p.  142. 
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notizia  questa  di  non  scarso  valore  per  noi,  testimoniandoci  come, 
fin  da  quell'anno,  il  Borghini  avesse  relazioni  colla  corte  ducale. 
Tutto  però  fa  supporre  che  queste,  poche  e  di  secondaria  impor- 
tanza da  principio,  si  andassero  facendo,  di  mano  in  mano,  piìi  strette, 
in  ispecie  dopo  il  giugno  del  '46,  fino  a  divenire  —  direi  quasi  — 
quotidiane,  con  la  sua  nomina  a  Priore  di  S.  Maria  Nuova  degli 
Innocenti,  ufficio  di  per  se  stesso  insigne  od  allora  in  particolare, 
essendo  le  finanze  della  pia  casa  dissestate  ^),  addirittura  —  di- 
remmo oggi  —  di  fiducia,  come  quello  che  richiedeva  un  uomo 
incorrotto  ed  energico.  Il  Vasari  parimente,  venuto  nell'  ottobre 
del  '46  a  Firenze,  e  —  si  noti  —  proprio  per  incarico  di  Paolo  III 
(M.  VII,  683),  visse,  ne'  pochi  mesi  che  vi  rimase,  lungi  dalla  corte, 
come  si  rileva,  del  resto,  dalle  opere  fatte  in  questo  breve  periodo, 
nessuna  delle  quali  per  incarico  del  Duca  o  di  cortigiani  ^),  che 
allora  il  N.  aveva  sempre  rivolti  gli  occhi  e  le  speranze  ai  Farnesi 
ed  a  Eoma.  Nel  '49  al  contrario,  noi  notiamo  un  riavvicinameuto 
alla  corte  medicea  ed  al  duca  Cosimo  :  ciò  s' intuisce,  considerando 
quanto  il  N.  ci  dice  rispetto  alla  tavola  per  la  cappella  Martelli  in 
S.  Lorenzo,  per  la  quale  chiese  la  facoltà  al  Duca,  primo  operaio 
della  chiesa,  e  che  fece  maggiore  dell'obbligo  suo  «  più  guardando 
alla  fama  che  al  picciol  guadagno»  (M.  VII,  691),  non  per  libe- 
ralità, ma,  senza  dubbio,  allo  scopo  di  cattivarsene  l'animo  e  forse 
—  chi  sa?  —  pensando  d'ottenere  il  suo  patrocinio  nella  stampa 
delle  Vite,  ornai  condotte  a  fine.  Certo,  il  fatto  che  queste  furono 
date,  per  desiderio  appunto  di  lui  (M.  VII,  692),  all'impressor  du- 


*)  Cfr.  D.  Mariano  Armellini,  Biblìotheca  DenedecUno-Cassinensis, 
Assisii,  anno  1731,  typis  Feliciani  et  Filippi  Campitelli  fratrum,  p.*«  II, 

lettera  V,  p.  17:  « in  quo   (ospedale  di  S.  Maria   Nuova)  ita  Bor- 

ghinus  se  gessit  ut  eam  domum  aere  alieno,  quo  gravatam  reperii,  li- 
beraverit,  redditiis  auxerit  ecc.  » . 

*)  Si  tenga  presente  il  momentaneo  suo  allontanamento  dalla  corte 
medicea,  cui  ho  accennato.  Ad  esso  si  riferisce  chiaramente  nella  vita 
del  Tribolo  (M.  VI,  91),  dandone  la  colpa  a  Pier  Francesco  Riccio,  mag- 
giordomo del  Duca,  che,  d'accordo  col  Tribolo  stesso  e  col  Tasso,  aveva 
formato  come  una  setta  d'artefici,  dei  quali  solo  procurava  che  si  servisse 
il  Duca. 
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cale  Lorenzo  Torrentino,  ha  un  significato  e,  se  non  altro,  ci  as- 
sicura che  un  effettivo  riavvicinaniento  ci  fu.  E  proprio  in  questo 
periodo,  mentre  il  N.,  non  senza  diplomazia,  andava  riaccostandosi 
ai  Medici,  V.  Borghini  diveniva  pure,  un  giorno  più  dell'  altro, 
familiare  del  Duca,  tanto  che,  poco  dopo,  il  21  gennaio  1550  (1551), 
fu  assunto  all'ufficio  di  Priore  di  Santa  Maria  Nuova  ^).  Alla  corte 
medicea  dunque  —  è  lecito  concludere  —  s'iniziò,  verso  l'autunno 
del  '49.  l'amicizia  fra  G.  Vasari  e  V.  Borghini,  che  doveva  sempre 
pili  farsi  intima  col  correr  degli  anni  ed  essere  spesa  in  servizio  del 
munificente  mecenate,  sotto  le  cui  grandi  ali  era  sorta  dapprima  ^). 


*)  Questa  data  cosi  precisa  ci  dà  1' Armellini,  op.  cit.,  p.**^  II,  let- 
tera V,  p.  23;  mentre  il  Puccinelli,  op.  cit.,  p.  142,  pone  quest'  avveni- 
mento nel  '52.  Ma,  appunto  per  la  sua  precisione,  è  da  preferirsi  la  te- 
stimonianza dell'Armellini. 

2)  Alcuni  documenti,  tratti  dall'  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  con- 
fermano, in  tutto,  i  resultati,  a  cui  di  sopra  sono  giunto.  Né  faccia  me- 
raviglia, che  io  da  quelli  non  abbia  preso  le  mosse  per  la  mia  indagine, 
che,  oltre  ad  esser  necessaria,  per  stabilirne  la  data  precisa,  una  non 
breve  digressione,  non  avrei  ottenuto  il  termine  a  quo  de'  rapporti  fra 
il  Vasari  e  il  Borghini;  ma  soltanto  la  certezza,  che,  in  quel  tempo  cui 
i  documenti  si  riferivano,  già  esisteva  fra  loro  una  certa  amicizia.  Perciò 
sarei  stato  costretto  del  pari  a  cercare  altri  dati,  che  mi  avessero  permesso 
di  stabilire  appunto  detto  termine  a  quo,  scopo  precipuo  della  mia  ricerca. 
Siffatte  considerazioni  m'hanno  persuaso  a  scegliere  un'altra  via:  de- 
terminare cioè  —  dacché  m' era  possibile  il  farlo  co7i  ogni  esattezza  —  il 
tempo  preciso,  a  cui  doveva  risalire  il  principio  dei  rapporti  amichevoli 
fra  il  Vasari  e  il  Borghini,  confermando  poi  i  miei  resultati  coi  docu- 
menti dell'Archivio  di  Firenze.  Questi  —  molto  interessanti  ed,  in  un 
certo  senso,  quasi  direi  originali  —  si  riferiscono  al  matrimonio  del  nostro 
Giorgio  con  Niccolosa  di  Francesco  Bacci,  aretino.  Ad  un  tal  fatto,  pur 
di  tanto  rilievo  nella  vita  di  un  uomo,  egli  accenna  appena  in  un  passo 
della  sua  Autobiog.  (M.  VII,  690),  informandoci  che,  quando,  dopo  il 
suo  ritorno  a  Firenze  (ove,  come  dimostrai  [cap.  Ili,  p.  47-8],  si  recò  solo 
nell'estate  del  '49,  essendone  stato  due  anni  lontano),  fu  «Vanno  mede- 
simo a  vedere  il  cardinale  de'  Monti  a  Bologna  »,  questi  «  seppe  cosi  ben 
dire  che  lo  persuase  a  far  quello  che  sino  allora  non  aveva  voluto  fare, 
cioè  a  pigliar  moglie  » .  E  probabile  dunque,  che  le  trattative  con  Fran- 
cesco Bacci  fossero  iniziate  verso  la  fine  del  '49;  e  dico  trattative,  perché 
il  nostro  Biografo,  conforme  al  suo  carattere  pratico,  mirò,  anche  nel 
matrimonio,  ad  ottenere  quanti  maggiori  vantaggi  economici  avesse  po- 
tuto. In  tale  circostanza,  il  Borghini  fu  eletto  dall'amico  recente  (che  però, 
come  si  vede,  lo  stimava  ed  amava  già  assai)  ministro  —  per  così  dire  — 
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Avanti  di  procedere  oltre,  mi  conviene   occuparmi   d'un  altro 
preteso  coadiutore  del  Vasari  in  questa  edizione  del  '50:  Don  Mi- 


cosi pieni  poteri.  Il  primo  documento  infatti  (  R.  Archivio  dì  Stato  di 
Firenze,  Cartegg-io  artistico,  voi.  II,  inserto  2.",  documento  n.°  3)  è  una 
specie  di  memoriale  politico,  per  cavare  dal  Bacci  quanto  più  fosse  pos- 
sibile. Dopo  essersi  occupato  della  dote,  il  N.  cosi  conclude:  «voi  come 
mezzano  avete  a  cercar  lutile  (l'utile),  mostrando  sempre  che  io  non  lo 
fo  per  conto  dela  dota,  perchè  le  (  l' è)  una  miseria  che  gli  va  in  tre  anni 
tutta  intorno,  come  saperete  allegare:  che  le  donora  siano  recipiente  al 
grado  et  alla  dota,  che  queste  non  vanno  in  conto  dessa  (d' essa)  dota 
come  si  costuma  Arezzo,  ma  come  a  Fiorenza:  che  il  padre  sia  obli- 
gato  per  le  cagioni  ragionate  tenerla  dua  anni  a  tutte  sua  spese,  me- 
nandola 0  non  menandola  ....  che  io  sia  obligato  per  questo  tenpo  che 
egli  la  tiene  in  casa  farli  tre  veste,  dua  di  drappo  et  laltra  (l'  altra)  di 
panno  et  farli  catene  et  anella  per  potere  andar  fuora  ecc.  ».  Notevole 
«luche  un  altro  passo,  giacché  illustra  il  carattere  pratico  del  N.  «Questo 
sopra  tutti  gli  altri,  che  con  ogni  diligentia  usiate  ogni  arte  in  far  che 
coloro  restino  satisfatti  senza  far  altro  ...  et  qtiando  questo  non  serva 
et  si  abbi  a  fare,  dite  prima  la  messa  dello  Spirito  Santo,  et  raccoman- 
datemi a  Iddio  et  poi  lanegotiate  (la  negoziate)  con  queste  conditioni  che 
in  tutto  et  per  tutto  elle  venghino  da  voi  et  non  da  me,  perchè  mostro 
non  ci  voler  pensare,  come  certo  non  vi  penso,  ma  voi  avendo  lautorità 
(r  autorità)  dallamico  (dall'amico),  si  debbe  per  lui  far  così  » .  Il  secondo 
(ms.  cit.,  documento  n.  4)  è  come  una  lista  degli  inconvenienti,  che  in- 
contra un  artefice  nel  prender  moglie  :  anche  questa,  a  mio  credere,  seb- 
bene non  porti  alcuna  intestazione,  destinata  al  Borghini.  E  strano  ve- 
dere fin  dove  si  sia  spinta  la  fantasia  del  N.,  che  cita,  fra  i  danni  pos- 
sibili, anche  questo:  «Il  pericolo  che  si  porla  avendola,  diventandone  o 
geloso  0  riscontrando  Tnalamente,  avere  a  fermarsi  a  casa  per  amor  suo, 
dove  consiste  la  rovina  del  tutto».  L'ultimo  infine  (ms.  cit.,  inserto  4.°, 
doc.  n.  1)  è  una  lettera  autografa  del  Borghini  al  padre  della  futura 
moglie  dell'amico  :  questa  pure  senza  data,  che  però  non  è  difficile  —  dopo 
quanto  abbiamo  detto  —  ristabilire,  essendovi  in  ìspecie  un  accenno  al 
prossimo  ritorno  del  Vasari  in  Arezzo,  ove  sappiamo  dall'Autobiog.  (M.  VII, 
693)  che  si  recò  appunto  nel  carnevale  del  '50.  [«....  Io  non  so  bene 
quando  m.  Giorgio  sìa  per  venire  costì,  perchè  ha  dìmolte  brighe  alle 
mani  et  queste  lo  potrebbono  trattenere  qualche  giorno  più»].  Potremo 
dunque  ritenerla  scritta  nel  gennaio,  o  ne'  primi  di  febbraio  di  quell'anno. 
È  notevole  in  essa  il  giudizio,  che  il  Borghini  dà  dell'amico:  «  Et  vi  dico 
che  io  più  l'un  giorno  che  l'altro  resto  contento  et  sodisfatto  di  questo 
partito  preso  da  voi  et  da  lui,  perchè  io  veggho  che  voi  harete  icn  ge- 
nero, oltre  all'esser  virtuoso  et  ingegnoso  maravigliosamente,  anchora  amo- 
revole et  discreto  et  di  tanto  buona  natura,  che  io  non  dubito  punto  che 
la  vostra  figliuola  sen'  habbi  sempre  a  trovar  più  contenta». 


Giorgio  Vasari  scrittore  65 

uiato  Pitti,  moDaco  Olivetaiio  ^).  Primo  a  parlarne  fu  il  Bottari  ^), 
il  quale,  riportando  un  passo  del  Priorista  di  Giuliano  di  Giov. 
de'  Ricci,  scritto  1'  anno  1595,  asserisce  che  questo  monaco  aiutò 
il  N.  qualche  poco.  Il  Lanzi  rincara  la  dose  ^)  e,  sebbene  citi  il 
Bottari,  afferma  senz'altro  che  l'aiutò  assai  ^).  In  questo  caso 
però,  siamo  costretti  a  riconoscere  che  non  era  in  perfetta  buona 
fede,  riguardo  al  Pitti,  quel  dotto  editore  delle  Vite,  quando  pro- 
testava, con  tutta  modestia,  d'aver  parlato,  mosso  da  amore  di  ve- 
rità, e  non  per  «  dar  risalto  alla  sua  fievole  fatica  » .  Egli  infatti 
della  testimonianza  di  Giuliano  de'  Ricci  non  riporta  se  non  quella 
parte  che  gli  faceva  comodo,  traendo  così  in  inganno  quanti  —  come 
il  Lanzi  —  ad  essa  sola  si  afGdarono.  Che  non  dice  soltanto  il  Ricci  : 
«  io  mi  ricordo  a  questo  proposito  aver  sentito  dire  a  D.  Miniato 
Pitti,  monaco  olivetano,  che  la  prima  volta  che  Giorgio  stampò 
quella  sua  opera,  lo  aiutò  assai  »  ;  ma  molto  di  più,  e  non  affatto 
nel  senso  che  gli  attribuisce  il  Bottari,  il  quale,  se  voleva  allegare 
l'autorità  di  Giuliano  de'  Ricci,  avrebbe  dovuto  trascrivere  coscien- 
ziosamente l'intero  passo.  «  Non  faccia  difficoltà  quello  che  scrisse  il 
Yasari  nella  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  circa  alla  diversità  del  tempo 
et  altri  particolari,  perchè  sì  in  questa  che  in  tutte  le  altre  Vite, 
va  poeteggiando,  scrive  di  fantasia  et  a  capriccio  cose  né  vere  né 
verisimili;  et  io  mi  ricordo  a  questo  proposito  aver  sentito  dire  a 
D.  Miniato  Pitti,  monaco  olivetano,  che  la  prima  volta  che  Giorgio 
stampò  quella  sua  opera  l' aiutò  assai  e  vi  mescolò  molte  novelle 
et  infinite  bugie:  ma  che,  la  seconda,  Giorgio  non  aveva  voluto 
aiuto  da  nessuno  et  l'augumentò  assai  et  talmente,  che  D.  Miniato 


^)  Per  qualche  notizia  sul  Pitti,  efr.  Istoria  degli  scrittori  fiorentini, 
opera  postuma  del  P.  Giulio  Negri,  in  Ferrara,  1722,  per  Bernardino 
Pomatelii,  p.  147. 

2)  Vite  di  G.  Vasari,  ediz.  curata  dal  Bottari,  in  Roma,  per  Niccolò 
e  Marco  Pagiiarini,  1759;  cfr.  prefaz.,  p.  XIII. 

3)  Cfr.  Lanzi,  op.  cit.,  tomo  I,  p,  175. 

*)  Anche  il  Milanesi,  qui  in  vero  troppo  leggermente,  alferma  che 
D.  Miniato  Pitti  aiutò  il  Vasari  «nella  compilazione  di  una  parte  di  queste 
Vite,  che  furono  stampate  nel  1550  dai  torchi  del  Tori-entino  »  [M.  VI, 
453,  n."  1). 
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non  vi  riconosceva  le  bugie  dette  da  lui,  tante  ve  ne  aveva  7ìie- 
scolate  e  aggiunte  il  Yasari  »  ^).  C  è  una  bella  differenza  !  Non 
voglio  discutere  ora,  quanto  di  fantasia  e  di  capriccio  contengano 
le  parole  del  Priorista,  ma  rilevare  solamente,  che  la  testimonianza 
perde  ogni  valore  storico  ed  apparisco  un  puro  aneddoto  malevolo 
contro  la  memoria  di  Gr.  Vasari.  Né  io  mi  arrogo  già  l'arbitrio  di 
negare  che  il  Pitti,  conoscendo  il  N.  fin  dal  1529,  quando  si  tro- 
vava in  Pisa  (M.  VII,  652,  653  e  664),  abbia  potuto  aiutarlo  in 
qualche  cosa.  Dico  soltanto,  che  sarebbe  illogico  ammettere  una 
collaborazione  tale,  quale,  pur  in  via  di  scherzo  mordace,  vorrebbe 
farci  credere  Griuliàno  de'  Ricci;  che,  se  l'opera  del  Pitti  dovesse 
immaginarsi  come  precedente  all'  andata  del  N.  a  Rimini,  questi 
—  mi  sembra  —  non  avrebbe  accettato,  almeno  come  revisore,  il 
Faetani,  né  si  sarebbe  rivolto  al  Caro  :  dopo,  essa  sarebbe  ancora 
più  strana,  anzi  addirittura  incredibile.  Il  N.  infatti,  giunto  a  Fi- 
renze nell'estate  del  '49,  col  lavoro  ornai  trascritto  e  rivisto  in  parte 
dal  Faetani,  non  é  ammissibile  che  cercasse,  oltre  il  Caro,  un  terzo 
revisore  ed,  in  tal  caso  remoto,  scegliesse  proprio  il  Pitti,  cui  il 
Negri  dà  il  merito  di  essersi  occupato  di  matematica  e  meccanica, 
e  non  il  Borghini,  tanto  dotto  nelle  lettere  e  nelle  arti  ").  Il  Va- 
sari medesimo,  del  resto,  aveva  buon  giuoco  nell'esagerare  l'opera 
di  altri  in  questa  prima  edizione,  come  fa  nella  dedicatoria  della 
seconda,  in  cui  —  niente  meno  !  —  afferma  d'aver  tolto  dalla  Tor- 
rentiniana  molte  cose  che  sema  saputa  sua  ed  in  sua  assenza  vi 


*)  Cfr.  Gayb,  op.  cit.,  I,  150. 

2)  Interessante  del  Pitti,  di  cui  poco  o  nulla  si  conosce,  una  lettera 
inedita,  da  me  trovata  nel  Carteggio  Mediceo  (  Arch.  di  Stato  di  Firenze 
—  Carteg.  Univers.  di  Cosimo  I  —  filza  505),  che  lo  rivela  non  affatto 
ignorante  di  cose  d'  arte.  E  del  10  aprile  1564,  indirizzata  al  duca  Co- 
simo. Notevole  questo  passo:  «  Il  frate  di  S.  Marco,  che  per  Lei  lavora 
la  Cosmografia,  si  porta  egregiamente  et  è  stata  buona  elettione  et  io 
non  manco  aiutarlo  et  comunicare  seco  quanto  gli  bisogni  in  servitio 
di  V.  E.  I.  et  tengo  certo  che  ne  sarà  contenta  et  ben  servito,  molto 
meglio  che  N.  S.  PP.  Pio  non  sarà  alle  sue  loggie  di  sopra  al  Palazzo 
di  S.  Piero  di  Roma,  che  sono  fatte  et  si  fanno  alla  giornata,  dove  sono 
di  grandi  scarpelloni;  ma  solo  un  bene  vi  è,  che  essendo  aliarla  (all'  aria) 
et  dipinte  a  tempera  fra  pochi  dì  bisognerà  rifarle  et  si  corregeranno  » . 
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eraìio  state  poste  (M.  I,  p.  5-6).  Ingenua  certo,  iu  questo  caso,  è 
l'ipotesi  del  Bottari  (se  pur  volle  alludere  a  ciò,  come  mostra  di 
credere  il  Lanzi  \  in  un  passo  d'una  lettera  allo  Zannotti^)),  che 
coloro,  i  quali  ebbero  mano  nel  rivedere  quest'  opera,  V  avranno 
per  avventura  in  alcun  luogo  stroppiata  colle  aggiunte  e  colle  'imi- 
tazioni. Maggior  buon  senso  mostra  invece  il  Lanzi  stesso,  dubi- 
tando che  il  Vasari,  caduto  in  ira  presso  molti,  a  causa  di  certi 
aneddoti  odiosi  ^),  procurasse  di  scusarsene  come  poteva.  Ma  un 
tal  dubbio  egli  avrebbe  potuto  tramutare  in  certezza,  sol  che  si  fosse 
dato  la  pena  di  gettar  gli  occhi  sulla  conclusione  della  medesima 
stampa  del  '50,  là  ove  il  N.  afferma  solennemente  di  non  aver  per- 
messo che  i  sensi  «si  alterassino  e  il  contenuto,  ancora  che  fosse 
male  intessuto,  non  si  mutasse  »  (T,  994).  Siffatta  contraddizione 
avrebbe  condotto  il  Lanzi  a  concludere,  come  facciamo  noi,  che 
il  Vasari  usò  qui  un'astuzia,  non  poi  tanto  insolita  o  strana.  Né 
soltanto,  a  mio  giudizio,  quegli  aneddoti  odiosi,  a  cui  accenna  il 
Lanzi,  persuasero  il  N.  a  cercare,  nella  dedicatoria  della  seconda 
edizione,  uno  scappavia  puerile,  ma  anche  la  deficienza  di  molte 
Vite,  in  ispecie  degli  artefici  pivi  antichi,  della  quale  doveva  essere 
ben  convinto  il  Vasari  nel  '68,  se  già  ce  n'era  un  accenno  nel- 
l'avvertenza, posta  in  fine  alla  stampa  Torrentiniana  (T.  994),  ove 
l'autore  prometteva   «  fra  non  molto  tempo  un'  aggiunta  di  molte 


*)  Cfr.  Lanzi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  176. 

«)  Cfr.  Bottari,  Lett.  pitf.,  ediz.  cit.,  Ili,  1.  CCXVI.  L'allusione  non 
è  punto  chiara,  giacché  il  Bottari  dice,  che  ebbero  mano  a  riveder  quel- 
l'opera due  monaci,  «  uno  vallombrosano  e  uno  camaldolese  »,  e,  con  que- 
ste parole,  pare  voglia  riferirsi  alla  seconda  edizione,  per  la  quale  cita 
nella  Prefaz.  (pp.  XIII,  XIV),  appunto  come  collaboratori,  il  Borghini, 
benettino  (  a  Vallombrosa  stavano  i  Benedettini  )  e  don  Silvano  Razzi, 
camaldolese. 

3)  Si  confronti,  ad  es.,  rispetto  alla  moglie  di  Andrea  del  Sarto, 
T.  733-734  e  M.  V,  5.  A  questo  proposito,  vedasi  una  lettera  di  P.  Mariette 
al  Bottari  (Bottari,  Leit.  piit.,  ediz.  cit.,  pp.  366-370),  in  cui  quegli  dice 
che  «  i  troncamenti  che  il  Vasari  ha  fatto  iu  questa  sua  ediz.  del  '68, 
per  riguardo  alUi  moglie  di  quel  famoso  pittore,  che  allora  viveva,  me- 
ritano per  avventura  d'esser  rimessi  oggi,  che  uno  non  ha  più  i  mede- 
simi riguardi  » . 
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cose  apparteaenti  a  questo  volume  » .  Allusione  questa  strana  dav- 
vero, giacché,  se  è  ammissibile  che  al  Vasari  alcune  notizie  giun- 
gessero troppo  tardi,  per  poter  essere  messe  a  profitto,  mal  si  com- 
prende come,  dalla  fine  del  '49  ai  primi  dal  '51,  egli  ne  mettesse 
insieme  tali  e  tante,  da  intravedere,  fin  d'allora,  la  necessità 
d'un'  aggiunta,  molto  più  se  si  consideri  aver  il  N.,  in  quel  breve 
periodo,  dovuto  occuparsi  di  ben  altre  cose  che  delle  Vite.  Per  tal 
causa,  mi  balenò  subito  il  sospetto  che  la  conclusione  non  fosse  in 
tutto  fatica  del  Vasari,  ma  d' uno  di  coloro,  cui  egli  affidò  la  cura 
di  sorvegliare  la  stampa  dell'opera  sua.  Dubbio  questo  cambiatosi 
in  certezza  assoluta,  dopo  che,  con  studio  accurato  e  paziente,  presi 
una  certa  pratica  dello  stile  del  N.  ^).  Qui,  per  criteri  di  ordine 
e  di  chiarezza,  non  mi  propongo  di  scendere  ad  un  esame  minu- 
zioso della  questione,  riserbandomi  di  parlarne  piìi  a  lungo,  ove 
tratterò  di  proposito  di  questo  argomento  ^).  Soltanto  mi  piace  no- 
tare che,  in  detta  avvertenza,  pur  non  tanto  breve,  non  s' incontra 
un  solo  esempio  di  sintassi  affettiva,  mentre  ne  abbonda  ogni  altra 
parte  dell'  opera  del  N,,  scrittore,  per  certi  rispetti,  più  popolare 
che  dotto.  Il  periodo,  anche  quando  è  complesso,  si  svolge  con  si- 
cura padronanza  della  sintassi;  sovente  è  ampio  e  maestoso  ed  ha 
quella  clausola  solenne  e  grave,  propria  in  generale  degli  scrittori 
dotti  della  seconda  metà  del  '500.  Di  più,  vi  si  accenna,  di  pas- 
saggio se  si  vuole,  ma  con  perfetta  conoscenza,  alle  questioni  orto- 
grafiche, che  si  agitavano,  in  quel  tempo,  a  Firenze  (T.  993-994). 
Convinto,  per  tali  indizi,  che  la  conclusione  sia  stata  composta,  o, 
almeno,  suggerita  e  corretta  da  qualche  benevolo  amico,  non  oserei 
con  pari  sicurezza  indicarne  quale  autore  il  Borghini,  sebbene 
e  r  esame  stilistico  e  la  larghezza  di  vedute,  manifesta  in  quelle 
pagine,  mi  facciano  propendere  più  per  lui  che  per  il  Pitti,  del 
quale,  del  resto,  non  rimane  alcuna  opera  siffatta,  da  darci  un  cri- 


^)  Nel  dir  così,  non  intendo  già,  che  questo  fosse  uno  degli  abusi, 
di  cui  il  Vasari  fi  usa  dolersi  nella  dedicatoria  della  Giuntina:  che  certo, 
pur  essendo  manifesta  qui  una  collaborazione  non  soltanto  formale,  il 
N.  conobbe  ed  approvò  senza  dubbio  quanto  in  detta  avvertenza  si  legge. 

2)  Cfr.  parte  11^. 
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terio  giusto  per  valutarne  la  dottrina  e  valentìa  come  scrittore.  In 
ogni  modo,  l'edizione  Torrentiniana  si  ricollega  con  quello,  che  io 
chiamai  circolo  letterario  fiorentino,  non  solo  per  le  cure  della 
stampa,  ma  anche  per  altri  aiuti,  dei  quali,  se  il  N.  non  potò  far 
tesoro  quasi  affatto  in  prò  delle  Yite,  ornai  corrette  e  copiate,  si 
valse  senza  dubbio  per  la  conclusione,  o  non  composta,  o,  se  pure, 
facilmente  sostituibile  anche  all'ultimo  momento.  Questa  così  potè 
raccogliere  prudenti  e  fini  osservazioni  sull'indole  di  quell'opera, 
destinate  a  riconoscerne,  scusandole  al  tempo  stesso,  certe  lacune, 
che  il  correttore,  chiunque  sia  stato,  assunto  troppo  tardi  a  tale 
ufficio  per  colmarle  allora,  prometteva,  a  nome  e  vantaggio  del- 
l'amico, di  compiere  in  una  prossima  aggiunta. 

E  nel  Borghini  (se  volessimo  ravvisare  in  lui  —  come,  del  resto, 
ce  ne  danno  quasi  il  diritto  alcuni  documenti  ^)  —  il  saggio  e  di- 
screto autore  di  detta  avvertenza)  questo    spogliarsi   della  propria 


^)  In  una  lettera  inedita  del  Borghini  al  Vasari  (Arch.  di  Stato  di 
Firenze,  Carteggio  Artistico,  voi.  II,  inserto  4.**,  doc.  n."  2)  si  accenna 
a  cure  prestate  dal  Priore  degli  Innocenti  alla  prima  edizione  delle  Vite. 
«  Voi  havesti  la  fretta  maggiore  a  promettere  ;  —  scrive  il  Borghini  — 
voi  intenderete  che  havete  persa  un'occasione  d'utile  et  d'honore  che 
Dio  sa  quanto  (sic)  ve  ne  verrà  simile  a  mano,  et  più  hora  lo  conosco 
che  veggo  quello  mi  scrivete,  anchor  che  subito  che  fu  creata  S.  S.tà, 
io  ci  corsi  con  l'animo,  hor  sia  con  Dio,  noi  siamo  a  questo  et  in  quanto 
a  me  non  mi  dispiace  punto  il  disegno  vostro  et  per  me  lo  farei  in  ogni 
modo. .  .  .  Anchor  che  per  la  gratia  di  Dio  et  per  le  qualità  vostre  et 
per  l'animo  che  si  vede  in  S.  S.tà,  spero  che  non  vi  sia  per  mancare  nes- 
sun buono  et  houorevole  partito  appresso  di  lui.  Né  dico  questo  che  ella 
non  sia  ottimamente  allogata  per  mille  confi,  dove  l'havete  disegnata,  ma 
per  esser  questa  del  Papa  cosa  nuova  et  quest'altra,  per  tanti  libri  de- 
dicatili, quasi  horamai  stucca,  quelle  cose  che  vengono  prime  et  che 
hanno  un  certo  che  di  buono,  che  poi  quando  si  è  fatto  il  callo,  non  si 
stimon  tanto,  voi  intendete  meglio  che  io  non  dico.  Quanto  alla  tavola, 
m.  Giorgio  mio,  e'  non  mi  parrà  mai  fatica  cosa  alcuna  fatta  per  amor 
vostro,  sì  che  di  già  non  mi  fate  mai  scuse  o  cirimonie.  Pregate  più 
presto  Dio  che  mi  dia  le  forze  eguali  a  l'animo  et  vedrete  qu.anto  io  vi 
amo  ne'  fatti  istessi,  anchor  che  un  ingegno  simile  al  vostro  conosce  il 
cuore  fino  sotto  i  panni.  Hora  io  che  la  fo  continuamente  con  la  mag'gior 
diligentia  che  io  so  e  l'ho  mostro  pure  a  Giamb.,  che  li  ò  piaciuta,  et 
bisognando  mutarla  la  muterò,  farne  due  o  tre,  ne  farò,  ma  io  penso  che 
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personalità  per  utile  d'altri  fu  un  abito  mai  smentito:  e  forse,  fra 
le  tante  qualità  di  quel  degno  sacerdote,  questa,  abbellita  com'era 
da  naturale  modestia,  vale  più  d'ogni  altra  a  rendercelo  simpatico, 
E  di  ciò  —  mi  piace  notarlo  —  rende  ampia  testimonianza  il  Va- 

anchor  che  si  dedichi,  come  dite  voi,  non  bisognerà   mutarla  punto  dal 
primo  proposito,  che  anchor  che   l'opra  si  divida  nella  dedicatione,  non 
si  divide  né  la  materia,  né  l'ordine,  né  tutto  el  corpo  della  cosa,  ma  ri- 
mane il  medesimo  appunto  » .  Da  una  tale  lettera,  é  manifesto,  che,  quando 
il  Vasari,  dopo  il  Carnevale  del  '50,  andò  a  Roma,   «  subito  che  fu  creata 
S.  S.ià  (Giulio  III)  » ,  lasciò  a  sorvegliar  la  stampa,  omai  incominciata, 
(M.  VII,  692)  il  Borg-hini,  con  cui,  per  altro,  l'amicizia  era  ancor  recente 
(si  guardi  alla  frase  «  non    mi  fate   mai  scusa  o  cirimonie  » ,   che  rivela 
fra  i  due  quello  scambio  di  gentilezze  formali,  che  non  si  usano  con  un 
vecchio  amico) .  La  lettera  dunque  appartiene,  senza  dubbio,  al  maggio 
0  giugno  del  '50,  ed  è  una   risposta   ad  altra  del  Vasari,  in  cui  questi 
parlava  al  Borghini  —  è  lecito  supporlo  —  delle  accoglienze  fattegli  dal 
nuovo  Papa  e  forse,  accennando  all'  impegno  già  preso  di  dedicar  l'opera 
a  Cosimo  I,  richiedeva  l'amico  di  consig'lio  sull'opportunità  d'indirizzarla 
insieme  a  due  mecenati:  al  Duca  e  a  Papa  Giulio  III.  È  certo,  in  ogni 
modo,  che  nelle  rifiniture  (dedica,  tavola  [cioè  indice  cfr.  M.  VIII,  l.CXLIV, 
395]  ecc.)  il  Borghini  ebbe  parte:  logico  quindi  mi  sembra  ritenere,  che 
anche  la  Conclusione,  nella  quale,  per  i  caratteri  accennati,  è  manifesta 
un'  altra   mano    ed    un'  altra  mente,  fosse   cura   di  Vincenzo   Borghini. 
Nello  stesso  ms.  anzi  (Arch.  di  Stato  di  Firenze.,  Carteg.  Artist.,  voi.  II, 
inserto  3.»,  de.*"  n.»  1)  è  una  di  queste  dediche  al  duca  Cosimo,  di  cui 
si  parla  nella  lettera  (et  bisognando  farne  due  o  tre  ....  le  farò),  assai 
diversa  da  quella  che  comparisce  nella  Torrentiniana  e  meritevole,  perciò, 
d'esser  trascritta.  «  Allo  ill.'"°  et  Ecc."i°  Sig.""  il  Sig.""  Cosimo  de'  Medici  | 
Duca  di   Firenze  Sig.'"  suo  oss.'"".    Poi  che  V.  E.,  seguendo  le  virtuose 
orme  de'  suoi  illustri  progenitori,  ha  posto  ogni  suo  pensiero  non  sola- 
mente a  reggiere  lo  stato  con  ottima  lustitia  et  sicurissima  pace:  ma  in 
nutrire  et  honorar  insieme  tutte  l'arti  eccellenti,  non  meno  che  Ella  si 
nutra  e  favorisca  gli  studi  delle  buone  lettere,  ho  pensato  non  dover'  es- 
serle senon  grata  la  presente  faticha  presa  da  me  per  celebrare  i  nobi- 
lissimi nomi  di  quelli  artefici,  che  nella  Architectura,  Scultura  et  Pictura 
da  Cimabue  insino  a'  tempi  nostri  (sic).  Per  la  eccellenza  degli  ingegni 
elevati  loro  et  per  la  grandezza  dell'opere  hanno  recato  utilità  non  pic- 
cola et  gloria  grandissima  a  tutte  le   parti  d'Italia,  ma  più   forse  alla 
Toschana;  essendone  stato  il  cielo  più  liberale  et  largo  a  lei  sola  che  a 
tutto  il  resto:  et  della  Toschana   senza   dubbio  più   alla  bellissima  sua 
Fiorenza   che  a  nessuna  altra    città   di  qvielle  :   avenga  che  in  lei  sene 
(se  n'  è)  già  nutrido  et  allevato  il  numero  maggiore  et  de'  migliori  e  come 
per  influite  opere  bellissime  si  vede  publichamente  et  private  et  parti- 
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sari  medesimo,  il  quale,  in  un  periodo  d'una  sua  lettera,  che  oso 
chiamare  pittorico,  ne  lo  rimproverava  dolcemente,  scrivendogli  con 
affetto  paterno:  «Non  li  posso  dir  altro,  se  non  che  stia  sano  e 
lei,  che  predica  a  me  il  far  troppo,  pensi  a  lei  che  fa  tanto,  che 


cularraeate  ad  onore  della  Uhi. ma  casa  de'  Medici,  habbino  fiorito  et  hoggi 
fiorischino  più  che  mai  al  vivo  humore  et  lume  della  benignissima  et 
cortesissima  V.  E.  Per  le  quali  cose,  parendomi  esser  più  dog-ni  altro 
obligato  a  dedicarle  non  solamente  la  servitù  et  gli  affetti,  ma  ogni  altra 
opera  mia,  non  ho  voluto  mancare  nò  a  quella  né  a  me  stesso,  trovan- 
domi esser  stato  allevato  dalla  Illu.ma  casa  sua,  prima  sotto  Hipollito 
Cardinale,  di  poi  sotto  il  duca  Alessandro  et  oggi  destinato  in  tutto  a'  suoi 
servigj:  oltre  che  io,  ciò  non  facendo,  harei  ingiuriato  quelle  honorate 
ossa  del  Mag.co  Ottaviano  de'  Medici,  che  tanti  anni  mi  alimentò  et  alla 
memoria  del  quale,  mentre  harò  spirto  et  vita,  sarò  tenuto  et  doppo 
morte  ancora  le  resterà  lanima  obligatissima  per  gli  infiniti  benefitii  ri- 
ceuti  da  quel  S.'"'',  il  quale  come  degnio  veramente  dello  lUu."'"  nome 
vostro  ad  ogni  virtuoso  et  bello  ingegnio  si  mostrò  sempre  pietoso  et 
amorevole.  Acetti  dunque  la  E.  V.  da  me  questi  pochi  miei  frutti  nati 
dal  favore  et  dalli  aiuti  del  suo  illu."""  sangue,  ben  che  sopra  la  pocha 
terra  del  mio  debole  ingegnio:  Et  accettili,  prego,  con  quello  animo  et 
fede  et  purità  di  cuore  che  io  glieli  presento.  Et  se  già  alli  Illu."'  Avoli 
suoi  furono  in  grado  le  honorate  fatiche  della  historia  fiorentina  del  mio 
compatriota  m.  Lionardo  Bruni,  per  le  buone  lettere  sue  et  per  la  sua 
fedel  servitù,  non  isdegni  hora  le  vite  di  tanti  suoi  nobilissimi  spirti 
fiorentini  scritte  da  me,  né  ricerchi  altro  giuditio  né  altra  lingua  che 
la  natura  mi  habbia  data.  Anzi  come  benignissima  et  discretissima  si 
degni  con  il  favor  suo  defender  me  da  coloro  che  maligniamente,  o  per 
invidia  o  per  altra  cagione,  mi  volessin  mordere,  scusandomi  apresso  di 
sé  et  dogni  altro  dotto  Giuditio,  dove  la  mia  penna  non  abbia  agiunto 
ai  meriti  di  tanti  uomini  illustri  et  chiari  per  le  virtuose  opere  loro,  che 
i  picttori  universalmente  non  posson  far  altro  con  la  penna  che  disegniar 
et  ombreggiar  in  qualche  parte  le  cose  grandi  et  belle  et  che  io  parti- 
cularmente  sono  stato  sempre  et  sono  anchora  più  obligato  al  pennello 
che  alla  penna,  servendo  io  altrui  con  questa  et  dovendo  con  quello  parte 
procacciarmi  le  cose  necessarie  al  vivere  humano  et  parte  incitando  le 
virtuose  opre  di  coloro,  cercare  di  avvicinarmi  alla  perfezione  dellarte 
(dell'arte),  di  maniera  che  io  non  tolga  credito  a  precetti  et  al  giuditio 
che  sene  (se  «'è)  scritto  et  sia  insieme  creduto  degnio  d' una  compagnia 
sì  virtuosa  et  honorata  quanto  eia  (è  la)  loro,  la  quale  poi  che  altri  non 
ha  insino  ad  ora  scritto  di  lei,  no  dubito  punto  che  non  sia  per  ricevere 
spirto  et  vita  per  qualche  tempo  dall'onbra  della  mia  penna,  quando  però 
non  le  manchi  il  vero  et  vivo  lume  di  V.  A.  alla  quale  humilmente  bascio 
le  mani  » . 
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•acciabatta  il  desinare,  la  cena  e  le  cose  più  care,  per  la  satisfazione 
di  molti,  che  per  avere  più  amore  a  loro,  che  alla  vita  vostra,  vi 
mettano  a  sacco  la  quiete  (M.  Vili,  1,  CCXLYI,  -i95)  » .  Egli  era 
inoltre  amante  delle  belle  arti  e  negli  studi  di  queste  versato  non 
poco.  D'una  raccolta  di  disegni,  cui  il  Borghini  prodigava  cure 
amorose,  cercando  ad  ogni  occasione  di  arricchire,  ci  parla  lo  stesso 
Vasari  :  -  e  ciò  il  dotto  Spedalingo  faceva,  non  solo  per  amore  di 
collezionista,  ma  mosso  anche  dal  desiderio  di  formarsi  una  cultura 
artistica  ed  un  concetto  esatto  —  diremmo  noi  —  dello  stile  delle 
scuole  principali.  Infatti,  a  due  carte  poste  a  riscontro,  in  una  delle 
quali  eran  disegni  di  Donatello  e  nell'altra  di  Michelangiolo,  egli 
aveva  fatto  un  ornamento  e,  sotto  di  esso,  forse  a  guisa  di  epi- 
grafe, aveva  posto  (  «  con  molto  giuditio  »  avverte  il  N.)  due  motti 
greci:  sotto  Donato:  «'II  Scovato?  Bovaf>,oa)-tCe^  » ,  e,  sotto  Michelan- 
giolo: «'H  BovappcoTÒ;  AojvaTtCst  »  (M.  II,  425-426)  i).  Detto  libro 
conteneva  anche  disegni  del  Verrocchio  (M.  Ili,  364),  di  RafPael- 
lino  del  Garbo  (M.  IV,  239),  di  Francesco  Rustici  (M.  VI,  621): 
Federico  Zuccheri  gliene  offriva  uno  proprio  (M.  VII,  92)  ed  il  Va- 
sari uno  bellissimo  del  Rosso  (M.  VI,  11).  Anzi,  probabilmente,  il 
libro  dei  disegni,  di  cui  il  N.  ci  parla  tante  volte  nella  seconda 
edizione  delle  Vite  {mai  nella  prima),  fu  da  lui  messo  insieme  ad 
imitazione  dell'amico.  Questo  mi  sembra  di  poter  ricavare  da  una 
lettera  del  18  aprile  1561,  in  cui  il  Vasari  scriveva:  «  Mandovi 
i  vostri  disegni;  ma  da  Donato  indreto  bisogna  provvederne,  perchè 
non  ce  n'  è  da  farne  due  parte  ;  ma  ce  ne  sarà  bene,  perchè  ne 
aspetto  (M.  VIII,  1.  XCVII,  p.  315)».  E  per  l'amico  ne  cercava, 
in  specie  quando  era  a  Roma  (M.  Vili,  1.  CLIV,  p.  403):  anzi  —  è 
bello  rendergli  giustizia  —  si  disponeva  a  guastare  la  sua  raccolta, 
per  acconciar  quella  del  Borghini  (M.  VIU,  1.  CLXIX,  p.  416). 
Né  soltanto  a  disegni,  ma  anche  a  vere  opere  d'arte  questi  dava 


')  Di  questi  motti  il  Vasari  dà  le  spiegazioni  in  Latino  ed  in  Ita- 
liano, con  un  certo  gusto  notevole,  le  quali  però,  insieme  con  i  motti 
medesimi,  attinse  certo  dall'amico  D.  Vincenzo;  che,  per  quanto  è  dato 
sapere,  egli  —  già  dissi  —  non  conosceva  affatto  il  Greco. 
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la  i-accia,  benché  in  ciò  i  suoi  mezzi  economici  non  andassero,  certo, 
di  pari  passo  col  desiderio.  Il  Vasari  medesimo,  in  vari  luoghi  delle 
Vite,  c'informa  che  possedeva  una  Nostra  Donna  dell'Angelico  (M.  II, 
512),  una  testa  bellissima  di  Mino  da  Fiesole  (M.  Ili,  123),  un 
quadro  del  Puntormo  (M.  VI,  275)  ed  uno  del  Salviati  (M.  VII,  10). 
Del  resto,  buon  dilettante  egli  stesso:  sfogliando  i  suoi  mss,,  s'in- 
contrano sovente  disegni,  copie  di  medaglie,  alcuno  volte  piccoli 
acquarelli  ^),  che  rivelano  fino  gusto  ed  abilità  non  mediocre,  alla 


*)  Tutti  i  suoi  qixaderni  autografi  [alla  Nazionale  di  Firenze  soltanto 
se  ne  contano  77  :  dal  II,  X,  66  (diviso  in  due  parti),  al  II,  X,  141  in- 
cluso; e  non  son  tutti,  che,  ad  es.,  nel  cod.  della  Biblioteca  Riccardiana, 
n.  2132  (miscellaneo),  a  pag.  303 a,  se  ne  ricorda  uno  col  motto:  «  Fratres 
eniììi  sumus»,  prestato  a  Gerì  Spini,  che  è  andato  perduto,  come  pure, 
a  pag.  303b,  un  altro,  anch'esso  perduto,  col  motto:  «  Non  cecidit  »]  sono 
contrassegnati  da  vm'  impresa,  fatta  a  guisa  di  medaglione,  con  un  motto 
(per  tali  imprese  cfr.,  in  generale,  il  Testamento  del  Borijìiini  in  Gayb, 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  381-392):  alcune  di  queste  miniature  sono  bellissime, 
come  quella  del  quad.  II,  X,  87,  che  raffigura  Dante.  Una  medaglia  di 
Farinata  degli  liberti,  veramente  meravigliosa,  è  nelle  prime  pagine 
(non  numerate)  del  quaderno  II,  X,  67:  un  diseguo  in  penna  d'  un  torso 
virile  in  quello  II,  X,  87  ecc.  E  notevolissimo,  a  questo  riguardo,  il 
quad.  II,  X,  100,  in  cui  sono  prospettive,  disegni  (alcuni  anche  coloriti 
ad  acquarello)  per  l'apparato  fatto  in  Firenze,  in  occasione  delle  nozze 
del  principe  Francesco  (1565-1566).  Interessante  in  questo  quaderno  è 
tin  arco,  che  doveva  farsi  a  Porta  al  Prato,  nel  centro  del  quale,  in  alto, 
era  rappresentata  la  statua  del  Disegno  e  giù  giù,  disposti  in  vari  or- 
dini, secondo  il  merito  loro,  gli  artisti  principali  fiorentini  :  interessante, 
dico,  perchè,  dalla  lista  che  ne  dà  il  Borghini,  si  comprendono  le  sue 
opinioni  personali  in  arte,  che  poi  dovevano  essere  anche  quelle  del  Va- 
sari, il  quale,  in  questo  apparato,  fu  —  come  vedremo  —  Valter  ego  del 
Borghini  stesso.  Il  B.  dunque  poneva  (quad.  II,  X,  100,  p.  63b): 
Dinanzi  nel  mezzo:  Michelangiolo,  Leonardo  da  Vinci,  il  L'osso,  Andrea 

del  Sarto,  Cav.  Bandinello,  Perino  del  Vaga,  Antonio  da   S.  Gallo, 

fra'  Bartolommeo  da  S.  Marco. 
Dinanzi  a  destra:  Masaccio,  Pippo,  Donatello,  Lorenzo  Ghiberti,  Pavolo 

Uccello,  fra'  Filippo,  Filippino^  Jacopo  da  Puntormo,  Lorenzo  della 

Golpaia,  Andrea  S.  Savino. 
Dinanzi  a  sinistra:  Dom.  Ghirlandaio  e  fratelli,    Sandro  Botticelli,  fra' 

Gioc.  Antonio  Montorsoli,  Albertinello,  Sogliano,  Granaccio,  due  San 

Galli,  Lorenzo  di  Credi. 
Dirieto  a  destra:  Giotto,  Pier  di  Cosimo,  fra'  Giov.  da  Fiesole,    Ros.<iel- 

lino,  Mino,  Peselll,  Bcnozzo. 
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quale  —  si  noti  —  fa  omaggio  lo  stesso  nostro  Biografo,  in  queste 
parole  d'una  sua  lettera:  «Il  vostro  mandar  disegni,  ancor  che  sia 
cosa  terribile;  chi  dà  ad  intendere  l'animo  suo  è  valentuomo,  or 
pensate  voi,  che  non  solo  date  ad  intendere  1'  animo  e  l'ingegno 
vostro,  ma  la  volontà  di  chi  non  la  dice  e  non  la  sa  »  (M.  YIII, 
1.  CXLVII,  p,  394)  ^).  E  di  pittori  si  valeva  per  suo  conto,  quasi  del 
continuo,  come,  ad  es.,  di  Battista  Naldini  (M.  VII,  611),  di  Fran- 
cesco da  Poppi  (loc.  cit.),  di  Domenico  Malfetta  (M.  Vili,  1.  CV, 
p.  355). 

Un  carattere  dunque  affettuoso  ed  altruista,  una  mente  geniale, 
un  fine  gusto  d'arte  2)  facevan  del  Borghini,  quasi  direi,  l'ideale 
dell'amico  e  del  consigliere:  il  Vasari  —  è  d'uopo  confessarlo  — 
si  giovò  molto  e  della  bontà  e  della  dottrina  di  lui,  ma  dell'una 
e  dell'altra  fece  spesso  ampia  e  sincera  testimonianza,  come,  in 
parte,  abbiamo  visto.  Anzi,  un  tale  scambio  di  alta  stima  e  d'affetto 
sincero,  mentre  ci  rende  simpatica  la  figura  del  valente  e  modesto 
Priore  degli  Innocenti,  giova  a  far  riconoscere  nel  nostro  Biografo, 
non  di  rado  cortigiano,  sentimenti  spontanei  e  profondi.  E  che  l' af- 
fetto non  facesse  velo  agli   occhi  del  Vasari,  nel  ti'ibutare  ampie 


Dirieto  a  sinistra:  Desiderio  [da  Settignano],  Luca  della  Robbia,  Andrea 

del  Castagno,  Baccio  Montelupo. 
Dirieto  più  discosto:   Cimabue,   Agnolo    Gaddi,    Taddeo    Gaddi,  Alessio 

Baldovinetti.  —  Cfr.,  a  questo  proposito,  una  lettera  di  V.  Borghini 

a  Alessandro  Allori.  (Bottari,  Leti,  pitt.,  I,  lettera  LXIV). 

*)  Cfr.,  a  questo  proposito,  i  seguenti  periodi  di  alcune  lettere  inedite 
del  cod.  magliabechiano  Vili,  1393:  -«....  io  ho  fatto  un  po'  di  schizzo 
a  mia  fantasia....  (lett.  Il-'',  Appendice  I"')»;  «.  .  .  .  confrontate  queste 
col  disegno  mio  et  di  gratia  non  ve  ne  ridete,  che,  se  io  sapessi  far  bene, 
già  non  harei  bisogno  di  voi ....  (lett.  II*,  Appendice  I*)  »  ;  «...  hieri, 
quando  feci  quello  schizzo  .  .  .  .(lett.  IV*,  Appendice  I*)  ». 

2)  Non  parlo  della  cultura,  su  cui  pure  ci  sarebbe  tanto  da  dire. 
Cfr.  Negri,  op.  cit.,  pp.  525-526;  Barbi,  La  Fortuna  di  Dante  nel  se- 
colo XVI,  Pisa,  Nistri,  1890,  p.  274  e  sgg.;  e  Barbi,  Degli  studi  di  V. 
Borghini  sopra  la  storia  e  la  lingua  di  Firenze  in  Propugnatore,  N.  S.«, 
II,  II,  fas.  10°.  Del  resto,  il  mio  amico  prof.  Antonio  Lorenzoni,  dalla 
cui  gentilezza  ho  avuto  non  pochi  schiarimenti  in  questa  parte  del  mio 
lavoro,  va  preparando  un'  ampia  monografìa  su  V.  Borghini,  che  ne  il- 
lustrerà compiutamente  la  vasta  e  geniale  dottrina. 
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e  calde  lodi  all'  amico  ^),  ma  che  invece  queste  corrispondessero 
ad  una  stima  generale,  tributata  in  Firenze  a  Y.  Borghini,  dimostra 
con  eloquenza  la  sua  nomina  a  luogotenente  dell'  Accademia  del 
Disegno,  comunicatagli  dal  duca  Cosimo  stesso  ^).  Questi  infatti, 
accettando  la  presidenza  della  confederazione,  allora  sorta,  fra  gli 
artisti  delle  tre  arti  sorelle  ^),  sceglieva  a  rappresentarlo  proprio 
V.  Borghini.  Si  compiacque  il  Priore  di  così  lusinghiero  attestato 
di  stima  e,  ringraziandone  il  Duca,  mentre  scriveva,  colla  sua  abi- 
tuale modestia,  egli  non  esser  «  di  quella  professione  » ,  protestava 
pure  d'aver  sempre  avuto  per  essa  «  singolare  inclinatione  ed  af- 
fetione-ò  *),  La  lettera  è  del  3  febbraio  1563,  ma  già  dal  primo 
del  mese  il  Borghini  aveva  preso,  con  solennità,  possesso  del  suo 
ufficio,  recitando  «una  bellissima  orazione />,  pur  troppo  andata 
perduta  (M.  Vili,  1.  CIX,  p.  359). 

Da  un'  amicizia  così  viva  e  sincera  derivò  tuttavia  al  Yasari, 
insieme  con  molti  vantaggi,  anche  un  danno,  cui  egli  forse  non 
pensò  neppure,  non  che  sentirne  la  gravità:  cioè  l'addebito  d'aver 
usurpato  addirittura  al  Borghini,  amico  compiacente  e  benevolo, 
l'opera  sulle  Vite  degli  Artisti.  Quest'accusa,  in  principio  recisa, 
perchè  nata  da  odi  e  inimicizie,  inevitabili  a  chi  vive  in  corte,  fu 
accolta  poi  troppo  alla  leggiera  e,  sebbene  attenuata  alquanto,  passò 
quasi  in  tradizione.  Primo  il  Cellini,  il  quale,  per  una  di  quelle 
antipatie,  senza  ragione  forse,  ma  non  senza  esempio  in  caratteri 
strani  come  il  suo  ^),  vedeva  assai  di  mal  occhio  il  N.,  ne  parla 
con  scherno  due  volte  nell'Autobiografia  ^)  ed,  in  alcune  rime,  in- 


1)  Cfr.,  ad  es.,  M.  Ili,  123,  ove  afferma  che  il  Borghini  si  dilettava 
delle  arti  belle  ed  in  esse  valeva,  quanto  piti  si  possa  dire.  Vedi  anche 
l'affettuoso  sonetto  che  a  lui  diresse  il  nostro  Biografo,  nell'Appendice 
II*  (Poesie  inedite  di  G.  Vasari  e  d'altri  a  lui  dirette). 

-)  Cfr.  Gayb,  op.  cit.,  Ili,  pp.  92-93. 

3)  Cfr,,  a  proposito  dell'Accademia  del  Disegno,  M.  VI,  658;  VII, 
315;  VIII,  1.  ex,  pp.  360-362  ed  anche  la  lettera,  in  cui  il  N.  comunica 
a  Michelangiolo  la  sua  nomina  a  primo  accademico  (M.  VIII,  1.  CXIV, 
pp.  366-368). 

<)  Cfr.  Gaye,  op.  cit.,  Ili,  pp.  91-92. 

^)  Si  tenga  presente  quanto  fu  detto  nel  I"  capitolo. 

6)  Cellini,  Autobiografici,  ediz.  cit.,  pp.  167-168  e  408. 
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sinua  destramente  il  dubbio,  che  egli  avesse  attinto  troppo  alle 
fatiche  dell'amico  D.  Vincenzo:  tant'è  vero  che  il  Mabellini,  il 
raccoglitore  delle  poesie  del  battagliero  e  bizzarro  Benvenuto,  stu- 
diandone gli  accenni  sovente  satirici,  spiega  il  trovar  sempre  uniti 
il  Yasari  e  il  Borghini,  colla  ragiono  che  «  forse  il  Borghini  aiutò 
il  Yasari  nella  compilazione  delle  Vite  »  ^). 

Giorgio  aretin  e  quel  frate  Priore 
Sono  uno  stesso,  sebben  paion  due: 
Così  non  suol  quel  vostro  bon  signore  '); 

e  ancora: 

Mi  noia  sol  de'  Nocenti  il  Priore 

E  r  empio  botol  suo  crudel  Giorgetto, 

Par  che  sol  questi  Dio  abbia  eletto 

Per  far  nel  mondo  d' ogni  sorta  errore  -). 

Non  a  caso  il  tagliente  orafo  fiorentino  scagliò  quelle  parole 
«  Sono  uno  stesso  se  ben  paion  due  »  ; 

altri  le  accolsero  e,  in  buona  fede,  le  ripeterono.  Nei  primi  del 
sec.  XVII  infatti,  Lorenzo  Pignoria  in  una  lettera  a  Tommaso  Dem- 
pstero,  parlando  di  Andrea  Pisano,  asseriva  senz'altro:  «  Memi- 
nerunt  et  Georgius  Vasarius  seu  ille  BoKomxus  et  Paulus  Jovius 
epistula  italice  scripta  loculenter  sane  »  *).  Quest'  affermazione,  a 
parte  la  mordace  ironia,  è  identica  a  quella  del  Cellini.  Così  pure 
il  Negri,  nella  sua  storia  degli  Scrittori  di  Firenze,  dando  un  cenno 
di  Y.  Borghini,  pone  fra  le  sue  opere  «  alcune  delle  Vite  de'  Pit- 
tori, stampate  da  G.  Yasari,  suo  famigliarissimo  »  ^).  Ed  il  Cinelli 


*)  Mabellini,  Rime  di  Benvenuto  Cellini,  ediz.  cit.,  cfr.  prefazione, 
pp.  XXV-XXVI. 

-)  Cfr.  Mabellini,  op.  cit.,  son.  VII,  p.  113. 

3)  Mabellini,  op.  cit.,  frammento  131,  p.  248. 

*)  Laurentii  PiGNORii,  SymhoUccirum  Epùstolarum,  Liber  primus, 
in  quo  nonnulla  ex  antiquitatis  iuris  civilis  et  historiae  yenu  depromuntur 
et  illustrantur,  multaque  auctorum  loca  emendanfur  et  expUcantur,  Pa- 
tavii,  1629,  apud  Donatum  Pasquardum  et  socios,  pp.  69-71. 

5)  Negri,  op.  cit.,  p.  526. 
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perciò  non  crede  inutile  qualche  commento,  rincarando  ancora  la 
dose:  «Aveva  [il  Borghini]  molte  fatiche  alle  mani,  come  quella 
delle  Vite  de'  Pittori,  da  esso  a  buon  segno  condotta  ed  a  G.  Va- 
sari fattone  dono,  la  quale  però  non  era  stata  da  lui  nemmeno 
incominciata,  onde  s'avvera  quel  sic  vos  non  vobis  »  ^).  Inutile  dire, 
che,  in  tali  sentenze  inappellabili,  c'è  moltissimo  dell'esagerato,  e 
noi  già,  da  quel  che  abbiamo  detto  rispetto  alla  prima  ediz.,  com- 
posta dal  N.  quasi  del  tutto  fuori  da  mfluenxe  fiorentine,  siamo 
in  grado  di  riconoscerlo  fin  d'ora:  sicché  il  sic  vos  non  vobis  del- 
l'erudito Cinelli  non  si  può  applicare  affatto  al  Biografo  aretino. 
Tuttavia  questa  credenza  rimase  —  dirò  così  —  nella  tradizione  ^) 
e,  sebbene  alquanto  attenuata,  fu  accolta  anche  dai  due  più.  dotti 
e  laboriosi  commentatori  delle  Vite:  il  Bottaei  e  il  IVIiLAifESi.  L'uno, 
il  Bottari,  espone  il  dubbio  in  maniera,  da  farci  comprendere  che 
non  l'afferma  recisamente,  non  già  per  non  esserne  in  tutto  per- 
suaso, ma  perchè  non  ne  ha  raccolto  prove  manifeste.  Egli  infatti 
dice:  «Dal  Borghini  può  esser  probabilissimainente  che  ricevesse 
aiuto  nel  distender  queste  Vite  »  ^).  Anzi,  secondo  lui,  l' aiuto  non 
soltanto  sarebbe  stato  di  notizie  o  consigli,  ma  anche  di  vera  e 
propria  collaborazione  nella  stesura  dell'opera  *).  Il  Milanesi  segue 
le  orme  del  predecessore  e  si  contenta  solo,  facendo  sue  le  parole 


*)  Ofr.  Zibaldone  del  Cinelli  (ms.  nella  Nazionale  di  Firenze),  voi.  II, 
p.  1675. 

-)  Cfr.,  ad  es.,  Lanzi,  op.cit.,  voi.  I,  p.  177  e  Serie  di  ritratti  d'  uo- 
mini illustri  toscani  con  gli  elogi  ecc.,  Firenze,  1766,  appresso  Giuseppe 
Alleg-rini.  Cfr.  Elogio  XLVI. 

3)  Ediz.  del  Bottari  cit.,  voi.  II,  p.  71,  n.^  2. 

*)  In  non  troppa  coerenza  con  ciò  che  dice  in  questo  passo,  sono  le 
ipotesi,  a  dir  vero,  un  po'  troppo  ardite,  che  il  Bottari  fa  nella  prefa- 
zione, assommando,  quasi  direi,  le  sue  <>■  fievoli  fatiche^>  sulla  storia  della 
composizione.  Ivi  (pp.  XIII-XIV)  è  indicato,  come  principalissimo  coa- 
diutore del  N.,  D.  Silvano  Razzi,  mentre  a  «  un  D.  Vincenzo  Borghini 
o  altro  a.\\\ì  somigliante  y>  si  attribuiscono  solo  i  «tanti  precetti,  le  tante 
utili  osservazioni  e  tante  sottilissime  avvertenze  intorno  alle  belle  arti  » . 
E  al  Vasari,  di  grazia,  che  cosa  rimane?  In  una  forma  quasi  identica 
anche  il  Passigli  (ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  489,  n.^  15)  :  «V.  B.,  monaco  be- 
nedettino e  letterato  distinto,  da  cui  si  crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato 
nel  distender  queste  Vite  » . 
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di  lui,  di  attenuarle  ancora  un  poco  :   «  Dal  Borghini  si  crede  che 

il  Vasari  fosse  aiutato  nel  distender  queste  Vite  »  (M.  IV,  239,  n.»  6). 

E  tanto  era  invalsa  simile  opinione,  che  il  defunto  prof.  Targioni- 

TozzETTi,  il  quale,   con  non  comune   dottrina,  compilò  il  catalogo 

maggiore   de'  mss.   magliabechiani    della    Biblioteca   Nazionale   di 

Firenze,  attribuì  al  Borgliini  un  codice  anonimo,  contenente  alcuni 

cenni  su  artisti  ^),  che  poi,  pubblicato  dal  Frey  ^),  fu  riconosciuto 

non  aver  alcun  rapporto,  né  col  Borghini,  né  colle  Vite  del  Vasari  ^). 

Come  si  può  ded\irre  dalla  rapida  rassegna  che  n'  ho  fatta,  queste 

accuse,  da  principio  incondizionate  e  recise,  indi,  di  mano  in  mano, 

attenuantisi  tino  a  mutarsi  in  semplici  ipotesi,  hanno  tutte  lo  stesso 

difetto,    «  V  indetermiìiatexza  » .    A  noi,  anche  se  di  ciò  persuasi, 

non  può  bastare,    in  argomento  di  tanta  importanza,  la  semplice 

convinzione:  ci  é  d'uopo  bensì,  con  una  ricerca  accurata  fino  allo 

scrupolo,   indagare  quale  e  quanta  fosse  la  parte  che  il  Borghini 

od  altri   ebbero  nel   rifacimento  delle  Vite,  se  vogliamo  dare  poi 

un  giudizio  coscienzioso,  non  soltanto  delle  qualità  che  il  Vasari 


*)  È  il  codice  Magliabechiano  ci.  XVII,  n.  17.  Debbo  questa  notizia 
alla  squisita  gentilezza  del  coram.  Podestà. 

*)  Cfr.  Il  codice  Magliabechiano  ci.  XVII,  n.  17  etc.  hsg.  von  Carl 
Frby,  Berlin,  G.  Grote  'sche  Verlagsbuchhandlung,  1892,  prefaz.  p. 
LXXXVI. 

3)  Anche  in  uno  zibaldone,  che  è  fra  le  carte  Follini,  conservate 
nella  Nazionale  fiorentina  (ras.  II,  II,  110)  s'incontra,  a  p.  31,  questa 
curiosa  postilla:  «  Dice  il  cavaliere  Gio.  Baglione,  pittor  romano,  nella 
vita  del  Vasari,  che  in  lui  concorse  la  penna  e  '1  pennello,  il  che  non 
se  gli  mena  buono,  per  che  in  quella  parte,  che  appartiene  allo  scrivere, 
intendendo  delle  Vite  de'  Pittori,  questa  fu  opera  di  D.  Raffaello  Bor- 
ghini, il  quale  alla  fine  s'adirò  con  il  Vasari  per  avergliene  guaste  e 
inseritovi  una  mano  di  filastrocche,  che  poco  o  nulla  v'anno  che  fare  ...  »! 
Ecco  che  salta  fuori  Raffaello  Borghini  !  Però  si  può  esser  sicuri  del  tutto 
che  il  ricordo  vago  del  non  molto  diligente  autore  della  citata  noticina, 
fu  fuorviato  dall'identità  del  cognome  Borghini  e  dal  fatto  che  Raffaello 
più  di  Vincenzo  era  noto  come  scrittore  di  cose  artistiche.  Qui  egli  si 
riferisce  all'opera  di  Gio.  Baglione,  romano,  Le  Vite  de'  Pittori,  Scul- 
tori, Architetti  ed  Intagliatori  dal  pontificato  di  Gregorio  XIII  a'  temjn  di 
papa  Urbano  Vili  nel  1642,  in  Napoli,  1733;  nella  quale,  a  p.  10,  è  affer- 
mato :  «  In  Giorgio  Vasari  del  pari  contesero  la  penna  e  '1  pennello  » . 
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ebbe  di  scrittore,  ma  anche  del  merito  che  a  lui  è  riconosciuto  dagli 
studiosi  delle  nostre  arti. 

Per  buona  sorte,  posso  offrire  due  documenti  importantissimi, 
che  attestano,  all'  evidenza,  la  parteeipaxione  diretta  del  Borghini 
all'opera  delle  Yite,  per  la  ristampa  del  '68.  Nella  prima  notai  già, 
e  non  a  caso,  gravi  inesattezze  e  lacune,  in  particolare  riguardo 
al  risorgere  delle  arti  in  Toscana,  sulla  fine  del  sec.  XII  e  il  prin- 
cipio del  XIII:  in  questa  parte  infatti,  la  quale,  a  esser  ben  svolta, 
richiedeva  dottrina  d'antichità  medioevali  e  d'epigrafia,  il  Borghini, 
colto  com'era  in  siffatta  materia,  per  i  lunghi  e  faticosi  studi  sulle 
origini  di  Firenze,  non  durò  fatica  certo  a  rilevare  deficienze  no- 
tevolissinie.  Ma,  entrato  troppo  tardi  in  dimestichezza  col  Vasari 
per  potervi  allora  prender  rimedio,  le  accennò,  a  mio  credere,  nel- 
l'avvertenza ai  lettori,  scritta  in  nome  dell'amico,  promettendo  ben 
presto  di  colmarle  in  un'aggiunta.  Infatti,  uella  seconda  edizione, 
tutta  questa  parte  fu  rielaborata  completamente  :  il  «  loi'oemio  del- 
l' opera  » ,  in  cui  si  fa  un  po'  di  preistoria  delle  arti  in  generale 
prima  di  Cimabue,  venne  arricchito  di  molte  e  precise  notizie  sul- 
l'architettura medioevale:  di  più,  furono  aggiunte  del  tutto  due  bio- 
grafie: quella  di  «.Arnolfo  di  Lapo  (M.  I,  269-292)  »,  di  cui,  nella 
Torrentiniana,  il  N.  dava  qualche  notizia  nella  vita  di  Cimabue 
(T.  129-130),  e  l'altra  di  €  Niccola  e  Giovanni  Pisani  (K.  I,  293- 
320)  » ,  ai  quali  accennava  appena  nella  vita  di  Andrea  Pisano 
(T.  162).  E  queste  nuove  biografie  appunto,  ricche  di  particolari, 
spesso  tratti  da  epigrafi,  che,  se  non  sempre  intese  o  trascritte  con 
scrupolosa  esattezza,  rivelano  certo  una  cultura  d'arte  e  di  storia 
medioevale  notevolissima,  potrebbero,  anche  senz'  altra  prova,  le- 
gittimare il  dubbio,  che  il  Borghini  fosse  stato  guida  amorosa  e 
diligente  del  N.,  in  questa  parte  almeno  dell'opera.  I  documenti 
accennati  ce  ne  offrono  la  certezza.  Il  primo  fu  da  me  rinvenuto 
a  caso,  in  un  codice  miscellaneo  della  Nazionale  di  Firenze  (ci.  XXV, 
cod.  551  [non  è  ozioso,  come  si  vedrà,  raccennarne,  in  breve,  il 
sito]):  fra  le  pagine  242 ò  e  244 a,  è  un  mezzo  foglio  —  numerato 
dalia  stessa  mano  che  numerò  le  altre  carte  del  codice  —  in  cui 
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si  contengono  notizie  sull'architettura,  al  tempo  dei  Longobardi. 
A  detta  carta  non  è  premesso  alcun  titolo:  io,  per  altro,  colpito 
dal  fatto,  che  la  scrittura  di  alcune  correzioni  interlineari  (il  testo 
è  scritto  da  un  copista,  in  forma  nitida  e  chiara)  aveva  strana  rasso- 
miglianza col  carattere  del  Borghini,  cercai  la  metà  corrispondente 
del  foglio,  la  quale  —  non  numerata  —  viene  ad  interporsi  fra  le 
pagine  2486  e  249 a.  In  essa,  a  piena  conferma  del  mio  dubbio, 
trovai  scritto  di  mano  del  Borghini  ^):  «  jJ&f  le  Vite  di  m.  Giorgio  ». 
Ed  infatti,  le  notizie  contenute  in  detto  foglio  sono  riprodotte  nella 
seconda  ediz.  dell'opera  del  Yasari  (M.  I,  233-235),  con  piccole 
varianti  di  forma,  come  si  può  vedere  qui,  a  pie  di  pagina,  ove  ho 
creduto  utile  porre  a  riscontro  il  testo  delle  Vite  e  quello  del  Codice^). 


*)  Il  carattere  del  Borghini  è  affatto  speciale  e  facilissimamente  ri- 
conoscibile. 

■^)  Nel  riprodurre  il  testo  del  Codice,  indico  fra  parentesi  quadra  le 
correzioni  autografe  del  Borghini  : 


Cod.cl.XXV,n.°551,pp.243a  243b. 
p.  243a.  —  A  me  par  che  poiché  i  Gotti 
e  gli  primi  Longobardi  et  laltre  na- 
tioni  settentrionali  venono  in  Italia 
et  lasignoregiarono,  havendo  preso 
la  fede  di  Cristo  cominciarono  a  edi- 
ficar et  non  potendo  farlo  colla  bel- 
lezza et  col  giuditio  et  colornamen- 
to  della  vera  Architettura  eh'  era 
spenta:  lo  feciano  con  magnificen- 
tia  di  fabbriche  grandi  et  smisurate 
come  si  vede  nelle  chiese  d'Italia, 
come  il  tempio  dello  evangelista, 
edificato  da  Galla  Placidia  in  Ra- 
venna, nel  tenpo  che  Clodoveo,  re 
di  Francia,  venne  alla  fede  di  Cristo, 
intorno  all'anno  della  incarnatione 
438.  Il  mon."o  di  S.  Vitale  l'anno  547 
fu  in  Ravenna  edificato,  la  chiesa 
di  S.  Vitale.  Il  mon,"»  di  S.  Piero 
in  aique  fu  edificato  intorno  al  590. 
Il  tempio  di  Giovanbattista  amonza 
(a  Monza)  edificato  da  Teodolinda, 


Milanesi,  voi.  I,  pp.  232-285. 
p.  232.  —  Essendo  dunque  a  questo 
termine  condotte  l'arti  del  disegno 
e  innanzi  e  in  quel  tempo  che  si- 
gnoreggiarono r  Italia  i  Longo- 
bardi e  poi,  andarono  dopo  agevol- 
mente, sebbene  alcune  cose  si  fa- 
cevano, in  modo   peggiorando 

p.  233  - .  .  ,  si  veggono  per  tutta 
Italia  le  più  vecchie  chiese  che  da 
essi  furono  edificate,  come  da  Teo- 
dorico re  d' Italia  un  palazzo  in  Ra- 
venna, uno  in  Pavia  ed  un  altro  in 
Modena,  pur  di  maniera  barbara  e 
piuttosto  ricchi  e  grandi  che  ben 
intesi  0  di  buona  architettura.  Il 
medesimo  si  può  affermare  di  Santo 
Stefano  di  Rimìni,  di  S.  Martino  di 
Ravenna  e  del  tempio  di  S.  Giovanni 
Evangelista  edificato  nella  mede- 
sima città  da  Galla  Placidia,  intorno 
agli  anni  di  nostra  salute  438,  di 
S.  Vitale  che  fu  edificato  l'anno  547 
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Il  secondo  viene,  per  cosi  dire,  ad  offrirci  un  controllo  pre- 
zioso alle  ipotesi,  che  era  logico  dedurre  dal  primo:  questo  infatti 
è  in  tutt'  altro  luogo,  ma  l' identità  del  carattere  dell'  amanuense,  il 
numero  d'ordine  in  testa  alla  pagina  (il  39),  e,  se  non  bastasse, 
il  fatto  che  1'  altra  metcà  del  foglio  fu  strappata,  rimanendone,  ad 
attestarlo,  una  breve  striscia,  con  qualche  sillaba  ad  ogni  capo- 
verso, ci  dimostrano  all'evidenza,  che  detta  carta  —  come  la  prima  — 


reina  de'  Gotti,  quella  a  chi  scrisse 
S.  Gregorio  papa  e'  sua  dialogi  [et 
nel  medesimo  luogo  Teodorico  re 
de'  Gotti  fece  edificar  un  palagio] 
dove  Teodelinda  fece  dipigner  l'hi- 
storia  longobarda,  per  la  qual  di- 
pintura si  dimostrava  e'  longobardi 
dalla  parte  di  dietro  erano  rasi;  et 
davanti  havevan  li  zazzere  et  si  ti- 
gnevano  fino  al  mento:  le  vestimenta 
erano  di  tela  larga  come  portavono 
gì 'Angli  et  Sassoni  et  sotto  un  manto 
di  diversi  colori  et  le  scarpe  sino  alle 
dita  de'  pie  aperte  et  sopra  legati 
con  certi  correggiuli.  La  chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Pavia  edificata  da 
Gundiperga,  figlia  della  sopradetta 
Teodelinda  et  pur  a  Pavia  il  tem- 
pio di  S.  Salvador  fu  edificato  da 
Ariperto  fratello  di  Teodelinda  et 
che  successe  del  Regno  a  Rodoaldo, 
marito  di  Gundiperga.  Et  pure  in 
Pavia  et  la  chiesa  di  Santo  Ambrogio 
edificata  da  Grimoaldo,  re  de'  Lon- 
gobardi, quello  che  haveva  cacciato 
del  Regno  Perterit,  figlio  da  Riperto 
(sic).  —  p.  243  b.  Et  il  medesimo  Per- 
terit, restituito  nel  Regno  doppo  la 
morte  di  Grimoaldo,  edificò  pure  in 
Pavia  un  monasterio  di  donne  detto 
il  monasterio  nuovo  in  honor  di  No- 
stra Donna  et  di  S.  Agata  et  la  reina 
nedificò  uno  fuora  delle  mura,  de- 
dicato alla  Vergine  Maria  in  Per- 
tica et  Conipert,  figlio  di  Perterit, 


e  della  Badia  di  Classi  di  fuori,  ed 
insomma  di  molti  altri  monasteri  e 
templi  edificati  dopo  i  Longobardi... 
p.  234  -  ...  il  tempio  di  S.  Giovanni 
Battista  a  Monza  fatto  da  quella 
Teodolinda,  reina  de'Goti,  alla  quale 
S.  Gregorio  papa  scrisse  i  suoi  dia- 
loghi. Nel  qual  luogo  essa  reina 
fece  dipigner  la  storia  de'  Longo- 
bardi :  dove  si  vedeva  che  eglino 
dalla  parte  di  dietro  erano  rasi  e 
dinanzi  avevano  le  zazzere  e  si  ti- 
gnevano  fino  al  mento:  le  vestimenta 
erano  di  tela  larga  come  usarono 
gli  Angli  ed  i  Sassoni  e  sotto,  un 
manto  di  diversi  colori  e  le  scarpe 
fino  alle  dita  de'  piedi  aperte  e  sopra 
legate  con  certi  correggiuoli.  Simili 
a'  sopraddetti  tempi  fu.rono  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Pavia,  edificata 
da  Gundiperga,  figliuola  della  so- 
praddetta Teodolinda  :  e  nella  me- 
desima città  la  chiesa  di  S.  Salva- 
dorè,  fatta  da  Ariperto  fratello  della 
detta  reina,  il  quale  successe  nel 
regno  a  Rodoaldo  marito  di  Gundi- 
perga; la  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Pavia  edificata  da  Grimoaldo,  re  dei 
Longobardi,  che  cacciò  dal  regno 
Perterit,  figliuolo  di  Riperto.  Il  quale 
Perterit,  restituito  nel  regno  dopo  la 
morte  di  Grimoaldo,  edificò  pur  in 
Pavia  un  monasterio  di  donne  detto 
il  Monasterio  Nuovo  in  onore  di  No- 
stra  Donna  e  di  Sant'  Agata  e  la 
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formava  parte  d'un  assai  ampio  quaderno,  contenente  —  ò  lecito 
supporlo  —  le  aggiunte  da  introdursi  nella  seconda  ediz.,  scritte  dal 
N.  col  consiglio  del  Borghini  e  fatte  poi  copiare,  perchè  questi  po- 
tesse correggerle,  anche  rispetto  alla  forma.  Nel  primo  caso  in- 
fatti, esistono  le  correzioni  autografe:  qui  mancano  e  perciò,  forse, 
grandissima  n'è  la  diversitcà  dal  testo  delle  Vite;  tuttavia  —  quasi 
ad  attestarcene  la  provenienza  —  nella  pagina  esterna  è  scritto 
di  mano  del  Borghini:  «  M.  G.  Y.  [messer  Giorgio  Vasari]-»  ^), 
E   chiaro  adunque,   che   ambedue  i  documenti   provenivano  dallo 


fece  un  tempio  col  monast.  dedicato 
a  S.  Giorgio  detto  di  Coronate  da 
Iviogo  dove  haveva  hauto  un  gran 
vittoria  contro  a  Alatii.  Et  [il  re 
de'  Longobardi]  Liutprando  che  fu 
al  tempo  del  re  Pipino,  padre  di 
Carlo  Magno,  edificò  dimoiti  tem- 
pli, fra'  quali  fu  3.  Pietro  inceldauro 
[in  Pavia]  et  Desiderio  che  regnò 
dopo  Astolfo  il  tempio  di  S.  Piero 
Crinate  [Coivate]  nella  diogesi  mi 
lanese  et  in  Milano  il  mon.""  di 
S.  Vin.^"  [dove  hoggi  è  S.  Sisto]  et 
in  Brescia  quello  di  S.  Giulia. 


reina  ne  edificò  uno  fuora  delle  mu- 
ra, dedicato  alla  Vergine  Maria  in 
Pertica.  Conipert,  similmente  fi- 
gliuolo d' esso  Perterit,  edificò  un 
monasterio  e  tempio  a  S.  Giorgio 
detto  di  Co-  p.  235  -ronate  nel  luogo 
dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria 
contro  a  Alahi,  di  simile  maniera. 
Né  dissimile  fu  a  questi  il  tempio 
che  '1  re  de'  Longobardi  Liutprando, 
il  quale  fu  al  tempo  del  re  Pipino, 
padre  di  Carlo  Magno,  edificò  in 
Pavia,  che  si  chiama  S.  Piero  in 
Cieldauro;  né  quello  similmente  che 
Desiderio,  il  quale  regnò  dopo  A- 
stolfo,  edificò  in  S.  Piero  Clivate, 
nella  diocesi  milanese;  né  il  mona- 
sterio di  S.  Vincenzo  in  Milano,  nò 
quello  di  S.  Giulia  in  Brescia. 
Per  Liutprando  e  S.  Piero  Ciel  d'  Oro  cfr.  Discorsi  di  mons.  D.  Vin- 
cenzo Borghini,  Firenze,  1755,  appresso  Pietro  Gaetano  Viviani,  tomo  I, 
pp.  150-151.  E  curioso,  a  questo  proposito,  che  nella  Serie  di  ritratti  ecc. 
cit.,  si  afferma,  che  il  Borghini  servì  d'architetto  nella  fabbrica  di  vari 
edifici. 

^)  Questo  documento  è  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carteggio  Ar- 
tistico, voi.  II,  inserto  3.",  doc.  n.  2.  Credo  che  basti  riportarlo,  senza 
porvi  a  riscontro  il  testo  corrispondente  delle  Vite  (M.  I,  168-169),  giacché 
vi  sono  differenze  di  forma  notevolissime. 

«  Il  disegnio  procede  dallo  Intelletto,  il  quale  intelletto  di  molte  cose 
recava  un  giuditio  universale  et  è  come  una  forma  et  iddea  della  Natura, 
la  quale  nelle  sue  figure  é  regolarissima,  tal  che  non  solo  ne'  corpi  umani 
et  degli  alberi,  ma  nelle  fabriche  e  nelle  scolture  et  Picture  cognoscie 
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stesso  quaderno,  scompaginato  e,  forse,  nella  massima  parto,  smar- 
rito: ma  poi,  non  avendo  più  alcun  segno  della  loro  comune  ori- 
gine, finirono  in  due  codici  diversi.  Del  resto,  gli  amplissimi  ma- 
teriali mss.,  che  del  dotto  Priore  si  conservano  nella  Nazionale  di 
Firenze,  ci  permettono  di  spinger  ancor  più  in  là  la  nostra  inda- 
gine, e,  dimostrata  una  cooperazione  generale,  riconoscere  anche 
particolari  passi,  evidentemente  inseriti  dal  X.  nel  testo  delle  sue 
Vite,  quasi  colle  stesse  parole,  con  cui  la  notizia  relativa  gli  era 
stata  trasmessa  dal  Borghini.  Il  N.,  ad  es.,  nelle  Vite  di  Cimabue 


la  proportione  del  tutto  con  le  parti  et  delle  parti  col  tutto  insieme  e  non 
ne  nascie  di  questo  concetto  il  Disagno  (sic)  che  è  una  espressione  et 
dichiaratione  del  concetto  che  sia  (si  ha)  nell'animo  et  di  qui  naq.  (nacque) 
quel  proverbio  «dell'ugna  un  Leone»  apresso  i  Greci,  quando  quel  va- 
lentuomo vedendo  scolpita  in  un  masso  lugna  sola  dun  Leone  ne  cavò 
da  quella  misura  et  forma  le  parti  di  tutto  l'animale  et  del  tutto  insieme 
come  se  lavasse  auto  dinanzi  agli  ochi.  Questo  disegnio  non  è  altro  che 
un  padre  universale  dell'arte  nostra  et  a  bisognio  che  la  mano  sia  atta 
et  spedita  per  obedire  allintelletto,  perchè  tanto  quanto  e'  sarà  simile  allui 
più  perfetta  nel  disegnialle  o  con  stile  o  carbone,  Penna,  Matita  o  altro, 
facendo  huomiui,  animali,  Alberi,  Piante,  Casamenti,  Fabriche  b  altra 
cosa  atteso  che  l'intelletto  le  manda  fuori  col  giuditio  e  la  mano  le 
esprime  con  lo  studio  dell'arte,  le  quali  accompagniate  con  la  diligentia 
luno  e  laltre  riducano  tutto  quello  che  si  opra  a  perfetione.  Questo  Di- 
segnio 0  Disegnare  di  queste  arti  lanno  chiamato  gli  Huomini  in  vari 
modi  secondo  le  qualità  delle  cose  che  si  fanno:  chi  ha^nominato  i  primi 
segni  Proffili,  altri  lineamenti  et  luno  e  laltro  si  costumano  nel  primo 
principio  di  cominciar  a  disegnare,  che  sono  que'  primi  segni,  schizzi  o 
tochi  che  molte  volte  si  cancellano  quando  la  cosa  che  si  fa  non  piace 
et  piacendo  si  riva  adosso  con  un  semplice  proffilo,  dintornando  et  termi- 
nando tutte  le  parti  di  quel  che  vuoi  fare  nelle  linee  di  che  disegnio  tu  ai 
nellanimo.  Seglie  (se  'gli  è) di  cose  di  architettura,  dividono  o  in  quarto  o  in 
tondo  0  a  faccia  tutti,  luno  dallaltro,  et  mostra  per  via  di  quelle  linee 
cose  che  vengon  piene,  cosi  come  quelle  che  son  vote,  conoscie  le  di 
separatione  (sic)  de'  corpi  luno  dallaltro.  Della  scoltura  ancora  chella  paia 
fatta  et  mostri  dessere  senza  contorni,  nondimeno  ella  medesima  o  inanzi 
chella  si  faccia  o  fatta  chella  apparisele  contornata  et  da  poterla  dise- 
gnare perpiuduna  veduta  coi  contorni.  Della  Picttura  non  si  può  negare 
chel  suo  primo  disegnio  non  sia  per  tutto  pieno  di  linee  in  tutte  le  cose 
desuoi  corpi,  massime  ne'  muscoli  et  nelle  prospettive  et  ne'  panni  quando 
e'  si  fa  le  figure  vestite,  che  adolcite  le  linee  con  l'oubrie  fanno  parere 
quando  sono  sfumate  ogni  suo  corpo  di  rilievo  et  tutte  queste  onbre  et 
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(I,  256-257)  e  di  Giotto  (I,  402),  parla  d'un  commentatore  di  Dante  i), 
vissuto  ai  tempi  del  Poeta.  Egli  stesso  —  è  vero  —  avverte,  con 
scrupolosa  esattezza,  che  quest'  opera  si  trovava,  allora,  nelle  mani 
del  Borghini  (M.  I,  256-257);  ma  ciò  non  sarebbe  che  un  indizio, 
se  non  avessimo,  nei  quaderni  borgliiniani,  due  passi,  ne'  quali  si 
accenna  al  detto  commento,  quasi  colle  medesime  parole  del  Yasari. 
Così  infatti  ne  dà  notizia  il  nostro  Biografo:  «Un  commentatore 
di  Dante,  il  quale  scrisse  nel  tempo  che  Giotto  vivea  e  dieci  o 
dodici  anni  dopo  la  morte  di  esso  Dante,  cioè  intorno  agli  anni 
di  Cristo  1334 ....»,  ed  il  Borghini,  in  un  quaderno  (II,  X,  68), 
in  cui  notava  parole  usate  da  scrittori  del  Trecento,  cita  fra  le 
fonti,  dalle  quali  trae  il  suo  materiale:  «Un  commentatore  di  Dante 
che  cominciò  a  commentarlo  ar^ni  12  in  13  doppo  la  morte  di  lui, 
cioè  Vanno  1333  o  1334 ....  »  ^).  Così  pure  i  particolari,  aggiunti 


lumi  eie  (cioè)  chiari,  spiana  poi  ogni  lineamento,  sogliano  coloro  che 
disegniano,  quando  anno  suefatto  dele  linee  et  che  vogliono  inparare  a 
onbrare  i  corpi  et  diventar  più  intelligenti  nell'arte,  atendere  a  ritrarre 
figure  di  rilievo  o  di  marmo  o  di  gesso  formate  o  dal  vero  o  da  qualche 
statua  antica,  che  sia  rara  overo  da  modegli  eie  (cioè)  figure  fatte  di 
terra  et  vestite  con  cenci  lini  molli  et  internati  adosso  a  quelle  per  far 
panni  che  servono  poi  per  le  figure.  Et  per  che  tutte  queste  cose  che 
sono  inmobili  e  senza  senso,  fanno  grande  agevolezza  a  colui  che  le 
disegnia  atteso  che  stando  ferme  et  senza  muoversi  le  finiscie  larteficie 
per  aver  asgio  di  considerane  assai  meglio  et  ritraendole  molto  più  duna 
volta  viene  a  pigliar  magior  pratica  nel  disegnio  et  può  poi  con  magior 
sicurtà  ritrarre  le  cose  naturali  et  vive  che  anno  senso  et  moto,  le  quali 
disegniate  da  coloro  che  aquistano  questa  intelligentia,  oprano  i  lor  di- 
segni quella  gratia  et  quella  vivezza  che  fanno  conosciere  la  deferentia 
che  fch'  è)  da  questi  disegni  aglialtri  per  che  traendo  dal  vero  et  dal  vivo 

anno  un facile  et  una  semplicità  naturale  che  non  lo  mostrano  laltre 

cose  che  si  disegniano  dalai  tra  —  cose  perchè  in  queste  è  la  fusione  quando 
vi  è  agiunto  poi  la  praticha  e  lo  studio  di  molti  anni,  la  quale  mostra 
quella  intelligentia  di  giuditio  che  an  cercho  coloro  che  si  sono  afaticati 
per  questa  via  che  io  ragiono,  a  trovare  quella  parte  del  fine  che  glian 
potuto  per  conseguire  gloria.  A  larte  che  sene  va  con  l' infinito  della  Na- 
tura son  pochi  che  vi  agiunghino  » . 

*)  E  il  commento,  conosciuto  sotto  il  nome  d'Ottimo,  stampato  la 
prima  volta  a  Pisa  nel  1827-30,  per  cura  di  Alessandro  Torri. 

*)  Di  questo  commento  il  Borghini  torna  a  parlare  nel  quad.  II,  X,  88. 
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nella  vita  di  Gaddo  Gaddi,  riguardo  alla  chiesa  di  S.  Maria  No- 
vell i,  concessa  «  dal  Legato  del  Papa  e  dal  Vescovo  della  città  » 
ai  frati  predicatori,  i  quali  «  cominciarono  ad  abitarla  il  dì  ultimo 
d'Ottobre  1221»  (I,  350-351)  ^),  corrispondono,  in  veste  italiana, 
alla  seguente  nota  latina,  che  del  Borghiui  si  conserva  autografa 
(II,  X,  71,  p.  48):  «  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Novellae  datam  fuisse 
[constat]  fratribus  praedicatoribus  amio  1221,  quo  anno  obiit  S.  Do- 
minicus,  a  Torisio  praesbiten'o  per  manum  Ugolini  cardinalis  et 
legati».  Non  difficile  ò  del  pari  riscontrare,  qua  e  là,  notiziole  di 
manifesta  provenienza  borghiniana,  come  quelle  sulle  pitture  di 
Buonamico  Buffalmacco,  fatte  in  S.  Giovanni  fra  l'Arcora,  edifìzio 
gettato  per  terra  Tanno  1529  (M.  I,  516)  2),  o  l'altra  relativa  alla 
colonna,  su  cui,  in  Mercato  Vecchio,  era  la  statua  della  Dovizia 
di  Donatello,  «  già  in  S.  Giovanni  —  aggiunge  il  N.,  nella  seconda 
edizione  —  donde  fu  levata  ed  in  suo  cambio  postavi  un'altra  ac- 
canalata,  sopra  la  quale  stava  già,  nel  mezzo  di  quel  tempio,  la 
statua  di  Marte»  (M.  II,  400)  ^).  Così  pure  l'opinione  erronea, 
riguardo  al  bel  Battistero,  che  fosse  stato  prima,  all'epoca  di  Fi- 
renze colonia  romana,  un  tempio  dedicato  a  Marte,  passò  nelle  Vite,, 
per  opera  e  consiglio  del  Borghini  *).  In  tutti  questi  passi  si  ri- 
scontra, non  solo  una  corrispondenza  perfetta  ne'  fatti,  ma  anche 


*)  Il  Vasari  accenna  alla  chiesa  di  S.  Maria  Novella  anche  nel  1°  vo- 
lume, pp.  110-111:  -  notizie  anche  queste,  che  mancano  nella  ediz.  Tor- 
rentiniana  (p.  25). 

-)  Cfr.  Borghini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  126. 

^)  Ib.  p.  144:  :  «....  una  sola  colonna  che  varia  dall'altre,  che  è  la 
accanalata,  come  s'entra  per  la  porta  di  mezzo  a  man  manca,  si  sa  per- 
chè vi  fu  posta  e  dove  andò  quella  che  vi  era  e  si  vede  ancora  in  Mer- 
cato Vecchio.  »  —  Cfr.  anche,  a  questo  proposito,  Firenze  illustrata  da 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  Firenze,  1684,  voi.  I,  p.  84. 

*)  M.  1, 333  e  Vili,  1.  e.  XXX,  p.  425.  Borghini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  147. 
«E  quanto  all'essere  stato  dedicato  questo  nostro  tempio  principale  a 
Marte,  io  non  credo  che  alcuno,  per  tanti  indizj  e  testimonj  che  ci  sono, 
ne  dubiti  ».  Ne  dubitava  però  G.  Mei  (cfr.  una  lettera  di  lui  al  Borghini 
in  Prose  Fiorentine,  Venezia,  Remondini,  1751,  p.*''  IV,  voi.  II,  p.  78). 
Per  la  verità  vedasi  A.  Nardini-Despotti  Mospignotti,  Il  duomo  di 
S.  Giovanili,  oggi  Battistero,  Firenze,  Alinari,  1902. 


86  Oiwgio  Vasari  scrittore 

un  certo  rapporto  nella  loro  espressione  formale.  Strana  invece  ci 
apparisce,  ma  solo  a  prima  vista,  una  diversità  fra  le  Vite  e  le 
Origini  di  Firenze,  riguardo  alle  Badie  di  Toscana,  le  quali,  mentre 
il  Vasari,  seguitando  una  credenza  invalsa  al  suo  tempo,  dice  fon- 
date tutte  e  sette  dal  celebre  Ugo  di  Brandiburgo  (M.  I,  236)  ^), 
il  Borghini  invece  ^)  dimostra  che  sorsero  in  epoche  diverse,  anzi, 
per  quella  di  Firenze,  ce  ne  addita  la  fondatrice  nella  contessa 
"Willa,  madre  di  Ugo,  il  quale  ne  fu  solo  un  grande  benefattore. 
Ma,  in  questo  caso,  la  chiave  dell'enigma  ci  è  porta  dal  Borghini 
stesso,  là  ove  egli,  a  spiegare  1'  antica  leggenda,  cita  il  Villani, 
che,  con  gran  cura,  racconta,  nel  IV  libro  della  sua  Cronaca,  la 
celebre  visione  del  conte  Ugo  e  ricorda  anche  1'  usanza,  per  cui, 
ogni  anno,  nel  giorno  di  S.  Stefano,  veniva  fatta,  nella  chiesa  di 
Badia,  una  predica  a  perpetuo  ricordo  del  grande  miracolo.  Il  di- 
scorso del  Borghini  sulle  origini  di  Firenze  fu  compiuto  dall'autore 
assai  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  del  Vasari  ^\  benché  ad  esso 
il  dotto  benedettino  si  venisse  preparando  con  lunghi  studi,  de'  quali 
sono  testimonio  molti  de'  suoi  quaderni  ^).  In  uno  di  questi,  per 
l'appunto,  si  trovano  due  documenti,  che  certo  quel  dotto  studioso 
d'antichità  ricavò  da  qualche  vecchia  pergamena,  i  quali  appianano 
ogni  difficoltà  ^).  Il  Borghiui  anch' egli,  in  specie  per  l'autorevole 
testimonianza  del  Villani,  tenuto  da  lui   sempre  in  gran  conto  ^), 


i)  Cfr.  anche  M.  I,  284,  994  e  IV,  467. 

2)  Cfr.  Borghini,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  132-133. 

')  Cfr.  Borghini,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  173-174.  Qui  egli,  parlando 
de'  nuovi  condotti  dell'acqua,  i  quali  furono  incominciati  il  30  giugno  1565 
(cfr.  n.'^  1),  li  ricorda  come  fondati  intorno  a  .sei  anni  fa  e  ci  riporta 
cosi  al  1571-72.  L'opera  fu  pubblicata  postuma  dal  Giunti,  nel  1584. 

■*)  Cfr.  specialmente  II,  X,  67  (p.  101  e  sgg.);  II,  X,  70  e  II,  X,  71. 

^)  II,  X,  71,  p.  149:  «  Unde  ego  in  Dei  nomine  Urlila,  comitissa,  lege 
vigente  saliga,  filia  bm.  Bonifatii,  qui  fuit  marchio,  edificavi  ecclesiam 
monasteri  a  fundamentis  in  proprio  territorio  meo  in  honorem  beatae 
S.  Mariae  sita  infra  civitate  Florentiae  iuxta  muros  ecc.».  Ib.  p.  148: 
«  Unde  ego  Ugho,  gloriosissimo  marchio  filius  Uberto,  qui  fuit  idem  Mar- 
chius  ut  supra,  legittimam  facio  investi turam  et  tradictionem  et  per 
cultello  nudato  et  per  guantonem  et  guasonem  ecc.  monasterio  S.  Mariae 
ad  propi'ietatem  ecc.». 

^)  Cfr.  Borghini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  3. 
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seguì,  da  principio,  la  comune  ed  inveterata  opinione,  finche  non 
rinvenne  i  citati  documenti,  che  gli  dimostrarono  il  contrario:  ma 
ciò  accadde  troppo  tardi,  sicché  l'amico  non  ne  potè  trarre  profitto. 
Su  ciò  non  avrei  certo  speso  tante  parole,  se  della  mia  ipotesi  non 
avessi  trovato  l'assoluta  conferma  in  una  lettera  del  Borghini  stesso 
a  Lelio  Bonsi,  la  quale  —  si  noti  —  è  del  '69  {d' un  anno  dunque 
posteriore  alle  Vite)  :  «  Dove  si  parla  delle  sette  Badie  —  scrive 
il  Borghini  —  vi  aggiugnerei  queste  due  parole  o  simili  :  le  quali 
per  li  nostri  scrittori,  sendo  notissime  a  tutti,  per  brevità  si  la- 
sciano, perchè  il  Villani  le  T'acconta  nella  sua  sto?'ia  e  il  Landino 
nel  suo  comento  di  Dante  »  ^).  Da  ciò  emerge  chiarissimo  che,  un 
anno  dopo  la  stampa  delle  Vite,  il  Borghini  non  aveva  ancora  rin- 
venuto i  documenti  riferiti:  quindi  anche  in  ciò,  che,  a  prima  vista, 
sembrava  una  difficoltà  così  grave,  troviamo  invece  la  conferma 
della  cura  assidua  ed  efficace,  con  che  il  Priore  degli  Innocenti 
aiutò  l'amico,  in  tutto  quanto,  almeno,  si  riferiva  alle  antichità 
fiorentine.  Ed  infatti,  nell'  epistolario,  ne  troviamo  alcuni  cenni,  e 
più  ne  troveremmo,  se  la  perdita  di  molte  carte  e  la  facilità  che 
aveva  il  Vasari  di  consultarsi  a  voce  coli'  amico,  quasi  sempre  in 
Firenze,  non  riducessero  d'assai  il  numero  delle  lettere  in  propo- 
sito. Fin  dal  9  maggio  '62,  il  N.,  annunciando  una  sua  visita  al 
Borghini,  che,  probabilmente,  trovavasi  alla  villa  di  Poppiano  a 
riposarsi  un  po',  lo  pregava  di  fare  in  modo  che  là  si  trovassero 
«  quelle  scritture  »  che  aveva  per  conto  suo  (M.  Vili,  1.  CV,  p.  355). 
E  tre  giorni  dopo,  forse  per  non  aver  ricevuto  risposta,  tornava 
alle  mosse,  e,  prima  di  recarsi  presso  l'amico,  voleva  sapere  se  egli 
avesse  con  sé  i  suoi  scritti  e  le  Vite  (M.  Vili,  1.  CVI,  p.  356). 
Che  anzi,  qualche  tempo  piìi  tardi,  nell' inviargli  «in  un  goluppo 
suggellato  »  un  estratto  d' una  Biografia,  gli  dava  piena  libertà  di 
cavarne  quel  che  v'era  di  buono  (M.  Vili,  1.  CLX,  p.  407).  Tali 
accenni  sono  così  chiari,  che  non  richiedono  alcun  commento,  e 
sempre  più  determinano  il  grado  e  l'importanza  della  cooperazione 
borghiniana  all'opera  delle  Vite.  Tuttavia,  prima  di  concludere,  per 


1)  Cfr.  Prose  fiorentine,  ediz.  cit.,  p.*"  IV,  voi.  IV,  pp.  106-107. 
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completare  lo  studio  de'  rapporti  intellettuali  fra  V.  Borghini  e 
Gr.  Vasari,  credo  utile  illustrarli  anche  sotto  un  altro  aspetto,  con- 
siderando il  dotto  Spedalingo  degli  Innocenti  qual  felice  ritrova- 
tore di  leggiadri  motivi  artistici  e  d'eruditi  soggetti,  per  quadri  ed 
affresciii  del  nostro  Giorgio,  che  ebbe  la  rara  fortuna  di  trovare 
nell'amico  due  qualità,  di  rado  congiunte  insieme:  geniale  fantasia 
inventiva  e  larga  cultura  classica.  L'  arte  del  pittore  infatti  era 
concepita,  a  que'  tempi,  come  in  stretto  rapporto  con  quella  del 
poeta:  e  poesia  e  pittura  —  al  dir  del  Vasari  stesso  in  più  luo- 
ghi ^)  —  usavano  «  come  sorelle  i  medesimi  termini  »  (M.  Vili, 
18),  tanto  che  poesie  senz'  altro  eran  detti  i  quadri  di  soggetto  fan- 
tastico ^).  Non  è  da  meravigliarsi  dunque,  se  gli  artisti,  anche  i 
più  famosi,  ricorrevano  a  letterati  e  poeti  per  l' invenzione  delle 
opere  loro.  Il  Vasari  stesso,  nelle  Vite,  ce  ne  conserva  molti  ri- 
cordi; ed  a  noi  è  grato  sorprendere  fra  due  uomini,  valenti  ciascuno 
in  una  particolare  disciplina,  questa  comunanza  intellettiva,  per  la 
quale  si  crearono  i  più  insigni  capolavori  artistici.  Ed  il  nostro 
Biografo  ci  parla  di  rapporti,  a  tal  fine,  fra  Dante  e  Giotto  (M.  I, 
390),  fra  Sandro  Botticelli  e  Matteo  Palmieri  (M.  Ili,  314),  fra  il 
Bosso  e  Giovanni  Lappoli  (M.  V,  164),  fra  B.  Varchi  e  il  Tribolo 
(M.  VI,  83):  trascrive  una  lunga  lettera  del  Caro  (M.  VII,  115-129), 
in  cui  questi,  per  incarico  del  cardinal  Farnese,  suggeriva  a  Taddeo 
Zuccheri  i  soggetti  per  alcuni  affreschi  da  farsi  in  una  sala  del 
palazzo  di  Caprarola;  ci  parla  di  altre  invenzioni,  date  dal  Caro 
medesimo  a  Guglielmo  della  Porta  (M.  VII,  547);  loda  il  Salviati, 


')  Cfr.  M.  II,  171:  «E  chi  sa  che  l'arti  del  disegno,  per  non  dir  la 
pittura  solamente,  sono  alla  poesia  simili ...  i>  \  IV,  492:  «per  la  confor- 
mità che  hanno  la  pittura  e  la  poesia  » .  Cfr.  anche  una  lettera  del  Caro 
al  N.  {Leti.  fam..  ediz.  cit.,  p.  317):  «Ricordandomi  d' un' altra  soìni- 
glianza  che  la  poesia  ha  con  la  pittura  ecc.  » . 

2)  Cfr.  M.  Ili,  468:  «  Condottosi  poi  Filippo  [Lippi]  a  Roma ....  di- 
pinse storie  della  vita  di  S.  Tomaso  d'  Aquino  ed  alcune  poesie  molto 
belle....»-,  M.  V,  567:  «. . . .  ne' quali  archetti  fece  alcune  poesie ....  j^  ] 
M.  V,  597:  «...  e  così  adornò  quel  luogo  di  diverse  poesie  . . .  »;  M.  Vili, 
1.  XXXVII,  294:  »...  mi  pare  che  quando  un  pittore  non  -sia  privo  del- 
l' invenzione  e  jjoesia,  comUica  gli  occhi  e  1'  animo  a  stupenda  mera" 
viglia  ...... 
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perdio  traeva  i  suoi  motivi  da  Luciano  (M.  Vii,  24)  ^);  e,  quanto 
a  sé,  accenna,  alcuna  volta,  a  soggetti  suggeritigli  da  altri  (M.  VII, 
668  e  YIII,  1.  Ili,  p.  237),  fra  cui  anche  da  Pietro  Aretino  (M.  Vili, 
1,  XXXI,  p.  287)  ^).  Al  nostro  Priore  poi,  il  Vasari,  con  grato  animo, 
riconosceva  il  merito  d'averlo  aiutato  nelle  pitture  di  Palazzo  Vecchio, 
con  il  suo  ingegno  dotto  e  geniale,  tanto  che,  nel  salone  dei  Cin- 
quecento, lo  aveva  ritratto  per  ristorarlo  in  parte  delle  fatiche 
durate  ^).  E  vero  che,  non  di  rado,  questa  ciu'a  era  connessa  col- 
r  ufficio  di  luogotenente  dell'Accademia,  o  proveniva  da  uno  spe- 
ciale incarico  del  duca  Cosimo,  che  onorava  e  onerava  (mi  si  passi 
il  bisticcio)  il  Borghini  della  sua  fiducia  *).  Ciò  avvenne,  ad  es., 
nell'occasione  delle  nozze  del  principe  Francesco  colla  principessa 
Anna  d'Austria:  la  soprintendenza  di  tutto  fu  affidata  a  G.  Vasari 
ed,  insieme,  all'amico  D.  Vincenzo,  del  cui  zelo  fa  testimonio  un 
intero  quaderno,  pieno  di  disegui,  acquarelli,  motti,  imprese  per 
il  fausto  evento  ^).  Già  dalla  primavera  del  '65  fervevano  i  prepa- 
rativi; e  delle  gravi  e  quasi  insostenibili  fatiche  del  Vasari,  tro- 
viamo un  affettuoso  ricordo  in  una  lettera  inedita  dell'amico  :  «  Io 
non  vi  dico  le  fatiche  del  povero  m.  Giorgio,  che  sono  tante  et 
sì  grandi,  che  a  me  sarebbe  impossibile  il  dirle,  hor  pensate  a  lui 
il  farle  »  ^).  Neil'  epistolario,  per  quanto  assai  monco,  ben  dieci 
lettere  compariscono  dirette  dal  N".  all'amico,  a  questo  proposito: 
e  di  lui  quattro  ho   rinvenute,   due   inedite  e  due   pubblicate   dal 


*)  Si  ricordi  la  Calunnia  di  Apelle,  che  cercaron  di  riprodurre  il  Bot- 
ticelli  e  il  Sanzio,  e  l'invenzione  data  al  Ghiberti  per  la  celebre  «porta 
del  Paradiso  »  da  Leonardo  Bruni  d'Arezzo  (M.  II,  p.  237,  u.^  2), 

"^)  Cfr.  la  lettera  del  Caro  {Leti,  fam.,  ediz.  cit.,  voi.  I,  lett.  180, 
pp.  215-217),  in  cui  dà  commissione  al  Vasari  di  fargli  un  quadro  di 
Venere  e  Adone,  secondo  il  primo  idillio  di  Teocrito,  ed  una  del  N.,  in 
cui,  scrivendo  al  Minerbetti  d'un  quadro  allegorico  della  Pazienza,  dice 
d'essersi  su  di  esso  consultato  col  Caro  (M.  Vili,  1.  XLIII,  p.  299). 

3)  M.  Vili,  p.  219.  Cfr.  anche  Vili,  1.  CLXXX,  p.  426  e  431. 

^)  Cfr.  M.  Vili,  11.  CIX,  p.  358;  CXIII,  p.  366  -,  CXVII,  p.  370  e 
CXXXIII,  p.  386. 

'■')  È  il  quaderno  II,  X,  100. 

^)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  filza  Rinuccini,  VIII,  23. 
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Bottari  nelle  Pittoriche  molto  incompiutamente  (di  una  manca  il 
principio  e  la  fine,  e  dell'altra  più  che  la  metà)  ^),  lo  quali  ci  aiutano 
a  dare  notevoli  particolari  sulle  loro  relazioni  in  questa  circostanza. 
Dalla  prima  di  esse,  e  proprio  da  quella  parte  non  edita  dal  Bot- 
tari, si  ricava,  che  le  feste  furono  stabilite  verso  i  primi  di  maggio 
del  1565,  e  ne  venne  affidata  la  soprintendenza  al  Priore  degli  In- 
nocenti. Egli  infatti  scriveva  all'amico  da  Poppiano,  il  IO  di  giugno: 
«  Ricordatevi  che  S.  E.  I.  in  camera  sua,  quando  finimmo  di  leg- 
gere la  mia  intemerata,  lasciò  a  me  la  cura  della  hinventione,  a 
voi  de'  disegni  et  de'  modi  et  così  replicò  in  camera  sua  in  Calen- 
dimaggio, quando  andava  a  desinare,  sì  che  per  questo  obbligo  che 
havete,  ma  molto  più  perchè  le  cose  vadino  bene,  et  il  padrone 
nostro  tanto  buono  et  tanto  gentile  sia  servito,  et  anche  per  honor 
nostro,  et  che  le  cicale  indiane  non  habbino  che  dire,  et  per  amor 
mio  che  ve  ne  prego,  vigilate  questa  faccenda  »  ^).  E  non  solo  il 
dotto  Priore  dettava  le  invenzioni,  ma  anche,  forse  quando  non 
erano  bene  intese,  invadeva  il  campo  dell'  amico  e  disegnava  da 
sé  stesso,  non  senza  abilità,  se  dobbiam  credere  al  Vasari.  Ciò 
ancor  meglio  che  dalla  seconda,  si  rileva  dalla  terza  di  queste  let- 
tere, della  quale,  specie  perchè  inedita,  mi  piace  riportare  un  breve 
periodo,  che  è  documento  del  fino  gusto  artistico  del  Borghini: 
«  L'  altro  [disegno],  se  bene  pare  tutto  di  finzione  poetica,  pure 
eli'  è  una  poesia  o,  per  dir  così,  una  grottesca,  che  ha  dependentia 
et  riscontro  col  vero  et  è  tanto  più  difficile,  quanto  e'  bisogna  fare 
con  una  certa  arte  et  dissimulatione  garbata  che  il  suo  concetto 
apparisca  et  non  paia.  Pure  per  ultimo  ho  fatto  quel  che  voi  ve- 


*)  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Cod.  miscellaneo,  ci.  Vili,  n.°  1393.  La  1^, 
a  pp.  198-199,  è  pubblicata,  mancante  del  principio  e  fine,  in  Bottari, 
Leu.  Piti.,  voi.  l\  pp.  149-150  (Cfr.  Appendice  I«):  la  2%  a  pp.  200-201, 
pubblicata  incompletamente  dal  Bottari,  op.  cit.,  voi.  1",  pp,  151-152, 
(Cfr.  Appendice  I«):  la  8%  a  pp.  202-203  (Cfr.  Appendice  I»):  la  4%  a  pp. 
204-207  (Cfr.  Appendice  P).  Si  comprende  come  ritornassero  in  mano 
del  Borghini,  da  quanto  egli  dice  nella  IV^  (p.  206):  «  Serbatemi  pur 
questa  lettera,  perch'  io   dimentico  subito  che  ho  scritto  ogni  cosa  » . 

2)  Cod.  cit.,  pag.  198 b.  La  risposta  è  in  M.  VIII,  1.  CXXXVIII, 
p.  389. 


à 
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dete,  non  uscendo  punto  dal  primo  propi)SÌto  ....  »  ^) .  Il  Yasari 
dunque,  in  questi  preparativi,  fu  l'esecutore  materiale  delle  fan- 
tasie e  poesie  del  dotto  amico,  o,  per  dirla  colle  stesse  parole,  con 
cui  il  Borghini  gli  indirizzava  la  lettera,  fu  alleggerimeyito  delle  sue 
fatiche.  E  queste  .è  da  credere  che  fossero  molte,  se  il  povero  D.  Vin- 
cenzo si  vide  obbligato  —  come  scrive  nella  4.*  —  a  tenere  ima 
vita  da  romiti  e  prendere  la  mattina  «una  coppia  d'huovaet  la  sera 
soltanto  cenare  per  poter  trattenersi  a  leggere  e  a  scrivere  tutto 
il  giorno  »  '^).  Ma,  grazie  alle  cure  premurose  de'  due  amici,  i  pre- 
parativi dovettero  essere  pronti  assai  presto,  giacche,  sebbene  fino 
al  decembre  del '66  (M.  YIII,  p.  527,  n.»  1)  la  regina  Anna  d'Austria 
non  facesse  il  suo  solenne  ingresso  in  Firenze,  il  Vasari,  dall'aprile 
al  giugno,  potò  assentarsi,  per  un  viaggio  di  riposo  ed  insieme 
d' istruzione,  a  prò  della  prossima  ristampa  delle  Vite  ^).  Ma,  anche 
quando  né  il  proprio  ufficio,  né  speciali  incarichi  del  Duca  ve  l' ob- 
bligavano, era  il  Borghini  largo  d' aiuti  all'amico  suo,  che,  del  resto, 
ne  mostrava  memore  ed  affettuosa  riconoscenza.  Un  intiero  quaderno 
(il  n,  X,  114)  è  occupato  da  soggetti  per  pitture,  affreschi  ed  arazzi, 
che  però  —  sappiamo  —  non  era  il  solo,  sebbene,  purtroppo,  altri 
non  ce  ne  rimangano  *).   Oltre  ad  alcune  parti,  che  si  riferiscono 

1)  Cod.  cit.,  p.  202.  La  risposta  è  in  M.  Vili,  1.  CXLI,  p.  392. 

2)  Cod.  cit.,  p.  204.  La  risposta  è  in  M.  Vili,  1.  CXLII,  p.  393. 

3)  Due  altre  lettere  inedite  del  Borghini  al  Vasari,  riguardanti  l'ap- 
parato, ma  brevissime  e  non  molto  notevoli  (si  riferiscono  ad  un  motto 
da  porsi  in  uno  degli  archi  trionfali),  si  conservano  nell'Archivio  di  Stato 
di  Firenze  (Cartegg.  Artist.,  voi.  II,  inserto  n.°  4,  doc.*'  n."  3  e  4).  La 
prima,  del  13  gennaio  1566,  accenna  anche  ad  una  rivalità,  quanto  al- 
l' imprese,  del  Borghini  con  P.  Vettori,  che  «  fino  a  Roma  ha  mandato 
il  rumore  d'essere  siato  assassinato  nelle  cose  di  quelle  iuscritioni  ».  Per 
l'apparato  di  queste  nozze,  cfr.  una  lunghissima  lettera  del  Borghini  al 
duca  Cosimo  (in  Bottari,  Lett.  Piti.,  voi.  1, 1.  LVI)  ed  una  descrizione, 
scritta  —  al  dir  del  Vasari  (M.  VII,  641)  —  «  da  persona  oziosa  ....  ad 
amico  stretto  e  caro,  che  queste  feste  veder  non  potette  »,  e  da  lui,  «  per 
soddisfazione  degli  artefici  suoi....  poche  parole  aggiugnendovi  » ,  posta 
jn  fine  alla  stampa  Giuntina  delle  Vite.  Riprodotta  dal  M.  Vili,  pp.  521-622. 

^)  Nel  cod.  Riccardiano  n."»  2133,  sono  ricordati  —  come  ho  già  no- 
tato—  a  pagina  303 a  e  303b,  due  quaderni,  rispettivamente  coi  motti: 
«  Fratres  enim  sumus  »  e  «  Noti  cecidit»^  oggi  irreperibili.  Cosi,  nel  quad. 
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agli  ornamenti  di  Palazzo  Vecchio  por  le  nozze  del  Principe  ^), 
abbiamo  in  questo  le  invenzioni  per  sette  quadri.  In  generale,  vi 
si  nota  un'  accurata  ricerca  di  soggetti  eruditi  ad  un  tempo  e  gra- 
ziosi. Bastino  i  titoli:  —  1°  una  specie  di  Oiudixio  di  Paride,  tale 
però  che  la  gara  fosse  del  valore  e  l'arbitro  Scipione  (Cfr.  Appen- 
dice l^):  —  II"  la  Fucina  di  Vulcano  (Cfr.  p.  95):  —  III»  VEtà  del- 
l' oro  (Cfr.  Appendice  I")  :  —  !¥<>  la  Caccia  d' amore  (Cfr.  Appendice 
\s.y  .._  yo  -^Yi  Quadro  per  m.  Agnolo  Biffoli,  di  soggetto  religioso 
(Cfr.  Appendice  P)  ^)  :  —  VI"  Quad?'etto  di  Cavaliere,  cioè  della  crea- 


li, X,  141  (Biblioteca  Nazionale),  ove  il  Borghini,  come  in  un  indice, 
riepilogava  il  contenuto  de'  suoi  quaderni,  mettendo  per  indicazione  il 
numero  e  il  sigillo  corrispondente,  è  ricordato,  a  p.  131  :  «  Quaderno  n.  44. 
Bislungo.  Il  riverso  d'una  colonia  colle  parole:  col.  iul.  fior,  [forse,  colonia 
iulia  fiorentina].  Per  le  cose  di  Firenze  et  ritratti.  Di  Livio,  Cesare, 
Leggi  Longobarde.  Salustio,  Plutarco.  Della  Pittura  »  .Questo  quaderno, 
contenente  preziose  osservazioni  sulla  pittura  (forse  parte  del  discorso 
recitato  dal  Borghini  nel  prender  possesso  del  suo  ulficio  nell'Accademia), 
andò  smarrito. 

*)  Questa  parte  non  ha  alcun  titolo;  tuttavia  è  evidente,  per  molti 
accenni,  che  riguarda  le  pitture  eseguite  in  Palazzo  Vecchio.  Infatti, 
nella  prima  serie  (  pp.  42-45 b  ),  per  indicazioni  i^recise,  si  comprende 
trattarsi  di  una  sala  al  primo  piano,  fra  il  salone  de'  Duegento  e  la  ca- 
mera del  Principe.  Di  questa  pure  si  dà  il  soggetto  graziosissimo  (Cfr. 
Appendice  P).  La  seconda  serie  invece  (  pp.  50b-53),  ha  l'accenno 
esatto  della  sua  destinazione  :  «  Per  V  invenz.  di  Palazzo  :  la  terza 
(pp.  70b-75b,  indi  altre  otto  pp.  non  numer.)  si  riferisce  allo  «  Spai^- 
timento  della  sala  sul  Giardino»:  la  quarta  finalmente  (pp.  non  numer.) 
riguarda  una  sala,  di  cui  —  dicendoci  il  Borghini  contenere  12  qua- 
dri —  può  additarsi  un  riscontro,  in  una  lettera  del  Vasari  all'  amico, 
ove  dice:  *  la  sala,  il  palco  si  fini:  sono  tutti  nel  cortile  e  Francesco  da 
Poppi  al  fresco  si  porterà  bene  e  la  sala,  son  già  le  12  tele  tirate  ecc.  » 
(M.  VIII,  1.  CXL,  p.  392).  Tutte  queste  invenzioni  adunque,  si  riferiscono 
all'apparato  per  le  nozze,  e,  più  propriamente,  al  quartiere  degli  sposi. 
Infatti,  in  tali  occasioni,  solevano  ornarsi  le  stanze  di  quadri  posticci, 
che  poi  si  toglievano  {Cfr.  Descris.  delV  apparato,  in  M.  Vili,  p.  621): 
giacché  non  è  supponibile  che  formin  parte  de'  soggetti,  dettati  dal  Bor- 
ghini, per  le  pitture  effettive  di  Palazzo,  non  corrispondendo  con  quelli 
descritti  dal  N.  ne'  Ragionamenti. 

-)  Veramente,  nel  ms.  è  solo:  «  Per  la  tav.  di  in.  Ag.  Biff.  »  (p.  57b); 
ma  l'abbreviatura  è  spiegata  dal  seguente  passo  dell'Autobiog.  (M.  VII, 
711):  « ....  la  quale  tavola  della  missione  dello  Spirito  Santo ho  io 
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zione  d'im  cavaliere  (Cfr.  Appendice  I*):  —  VII»  Quadro  della  Virtù 
e  Fortuna  (Cfr.  Appendice  I*). 

N'el  proporre  tali  soggetti  il  Borghini  usa  di  esplicare  prima  il 
concetto  in  sé  stesso,  con  richiami  mitologici  o  classici,  di  poi  in- 
dica come  l'idea  generale  possa  esprimersi  particolarmente  nella 
pittura.  La  forma,  in  cui  partecipa  al  Vasari  le  proprie  faìitasie, 
è  familiare  ed  ha,  quasi  direi,  un'evidenza  pittorica,  tracciando  egli, 
con  garbata  parsimonia  di  linguaggio,  ogni  più  piccola  sfumatura 
e  mettendo  ciascuna  parte  dell'  invenzione  nella  sua  vera  luce,  se- 
condo l'importanza  che  ha  rispetto  al  soggetto,  il  quale  così,  seb- 
bene analiticamente  sviluppato,  si  ricompone  in  un  tutto  consono 
ed  armonico.  Alcune  volte  l'autore,  toccando  di  qualche  mitologica 
credenza,  pare  che  atteggi  il  labbro  ad  un  tenue  sorriso,  sì  che 
noi  ci  compiacciamo  d' immaginarcelo,  in  questi  momenti,  ilare  e 
giocondo,  mentre,  deposta  l'abituale  toga  classica,  persegue,  in  umile 
veste  paesana,  le  sue  geniali  fantasie.  Così,  ad  es.,  con  un  tratto 
di  lepos,  tanto  piìi  grazioso  quanto  meno  apparente,  ha  l'aria  di 
farsi  paladino  di  Paride,  affermando  «  che  quel  giuditio  fu  rettis- 
simo, nò  si  poteva  dare  in  altra  forma  e  che  se  quell'altre  due  se 
ne  sdegnarono,  hebbon  mille  torti  »  ;  e  «  mi  meraviglio  —  continua 
argutamente  —  in  particulare  di  Minerva,  che  allora  stimasse  tanto 
quella  vanità,  della  quale  né  prima  né  poi  si  é  curata  » .  Altre 
volte  ti  delinea  colla  penna  un  quadretto  sì  vivo  d'espressione,  che 
dubito  il  Vasari  abbia  saputo  fare  altrettanto  col  pennello,  come, 
ad  es.,  là  ove  abbozza,  con  pochi  tocchi  magistrali,  lo  sfondo  della 


fra  mano  per  messer  Agnolo  DiffoU,  generale  tesauriere,  mio  singulare 
amico».  Questo  infatti  è  il  soggetto  suggerito  dal  Borghiui  al  N.:  -  ed 
anzi,  dalle  parole  del  Vasari,  possiamo  desumere  la  cronologia  di  questo 
quadro.  Egli  infatti  accenna  a  tale  opera  verso  la  fine  della  sua  Auto- 
biog.  stessa,  terminata  di  scrivere  nel  '66  e  ritoccata  ne'  primi  del'  67 
(Cfr.  cap.  V,  p.  116,  n.''  2).  Quindi  possiamo  assegnare  questo  quadro 
alla  seconda  metà  del  '66  (agosto-settembre).  Nell'epistolario  vasariano, 
compariscono  due  lettere  dirette  da  lui  al  Biffoli:  la  CXXI  (p.  374)  e  la 
CXXII  (ibid.  ):  e  ad  un  altro  quadro,  fatto  pure  per  lui  dal  N.,  rap- 
presentante «Cristo  che  chiede  licenza  alla  Madre»,  si  accenna  nella 
CLX,  p.  407. 
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scena,  che  doveva  dare  immagiue  dell'età  dell'oro:  «Innanzi 
fussi  un  bel  prato,  per  il  quale  passassi  un  rio,  cor  un  principio 
di  boschetto  da  una  parte^  e,  nel  lontano,  qualche  colle  o  poggietto 
con  boschi  et  fonti,  et  situato  il  paese  che  si  andassi  dolcemente 
allontanando.  Le  figure  davanti  fussero  giovani  et  giovane,  che  si 
andassino  diportante  per  il  prato  in  diverse  attitudini  -  v.  g.  -  una 
bella  giovane  che  havessi  in  sulle  braccia  un  figliuolino  et  lo  por- 
gessi al  padre,  che  gli  desse  o  pome  o  fiori  e  vi  fussi  a'  pie'  un 
altro  fanciuletto  che,  stendendo  le  braccia  in  alto,  mostrasse  di 
chiedere  anch' egli  quel  pome  ».  Di  questi  sette  quadri,  per  quante 
ricerche  abbia  fatto,  non  m'è  stato  possibile  rinvenire  se  non  due 
soli,  che,  per  altro,  bastano  a  testimoniarci  l'accuratezza,  con  cui 
il  N.  seguì  le  dotte  ed  insieme  geniali  fantasie  dell'amico  ^). 


*)  Non  v'  ha  dubbio  però  che  .tutti  fossero  eseguiti,  giacché  il  Bor- 
ghini  stesso,  nel  suo  quaderno-indice  II,  X,  141,  di  cui  ho  parlato,  cita 
anche  il  quad.  II,  X,  114,  così  descrivendolo:  «  N.°  12  in  4."  -  Una  donna 
che  si  acconcia  la  testa  col  motto:  "  Moniti  meliora  sequemur  ,,.  Contiene 
discorsi  sopra  le  imprese  e  dispute  di  certe  recitate  (sic)  dal  Uiiscelli.  In 
ultimo,  sono  inventioni  per  pitture  fatto  ».  Del  resto,  il  Vasari,  nella  sua 
Autobiog-.,  ci  parla  di  alcuni  quadri  dipinti  da  lui  per  amici,  senza  in- 
dicarne il  soggetto  (p.  es.,  di  uno  dice:  «cosa  capricciosissima,  che  deve 
servire  al  sig.  Antonio  Montalvo  »;  accenna  appena  a  due  altri,  che  furon 
mandati  in  Spagna  (  M.  VII,  709  )  ecc.).  Anzi,  siccome  le  notizie  del- 
l'Autobiog.  giungono  soltanto  fino  al  '67,  alcune  di  queste  pitture  po- 
trebbero esser  posteriori  e  quindi  non  ricordate,  come  certo  quella  del- 
l' "  Età  dell'  oro  ,,  ,  la  quale  porta  la  data  precisa:  «  Fecesi  il  disegno  a'  dì 
25  settembre  1567  »  (cfr.  Append.  I»).  Quanto  alla  tavola  per  il  Bif- 
foli,  essa  si  trova  oggi  nella  chiesa  di  S.  Croce  a  Firenze,  all'  ultimo  al- 
tare della  navata  di  sinistra.  Dal  confronto  coli'  invenzione  dettata  dal 
Borghini,  si  rileva  che  questi  parlava  della  parte  superiore  del  quadro, 
ov'  è  appunto  lo  Spirito  Santo,  in  forma  di  Colomba,  circondato  da  sette 
angioli,  rappresentanti  i  sette  doni,  secondo  le  fantasie  del  dotto  Priore. 
Nell'ultima  parte  di  questo  quaderno  (pp.  non  numerate),  si  contiene 
anche  il  soggetto  per  una  mascherata  (ed  a  mascherate  da  lui  fatte  ac- 
cenna in  generale  il  Vasari  nell' Autobiog.  (VII,  712)).  Questa  doveva 
essere  «  come  una  pittura,  con  una  nobilissima  et  gentilissima  Princi- 
pessa et  un  magnanimo  et  ottimo  Principe  et  si  chiama:  "  Servitio  di 
Camera  ,,,  ch'è  veramente  honoratissimo,  consistendo  intorno  alla  propria 
persona  del  Principe  » . 
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Si  guardi,  ad  es.,  la  Fucina  di  Vulcano:  in  questa  il  N.  si  è 
strettamente  tenuto  ai  consigli  del  Borghini.  Non  solo  una  bot- 
tega da  fabbro  ci  si  presenta,  ma  anche  «  una  academia  di  cei*ti 
virtuosi,  ove  tegna  sue  verga  Minerva  » .  Il  Vasari,  porche  il  suo 
quadro  riunisse  in  se  le  due  qualità  di  vera  e  propria  «  caverna 
oscura  con  la  fucina  infocata  e  l' incudine  »  e  di  accademia,  con 
saggio  cousiglio  divide  lo  sfondo  in  due  parti,  distinte  per  mezzo 
di  due  archi,  ed,  in  una,  ricorca  «  il  riverbero  de'  fuochi  »  sulle 
armi  d'acciaio,  in  un  fondo  più.  scuro  e  infocato,  nell'altra,  rischia- 
rando la  scena  per  mezzo  di  raggi  filtranti  dall'alto,  dispone  le  figure 
sedute  ed  in  atto  raccolto,  come  persone  che  meditino  o  studino.  Qui 
infatti  la  luce  non  è  data  dal  contrasto  di  tenebre  e  fuoco  vivo,  con 
riverberi,  quasi  direi,  taglienti;  ma  è  diffusa  in  una  uniforme  chia- 
rezza. I  particolari  corrispondono,  anche  nei  dettagli  più  minuti:  i 
tre  giovani  nudi,  che  nella  caverna  fabbricano  le  armi,  gli  angioli 
offrenti  a  Pallade  il  morione  col  suo  cimiero,  gli  altri  che  aiutano 
Vulcano  a  regger  lo  scudo,  di  cui  è  riprodotta  fedelmente  perfino 
r  impresa,  sebbene  proposta  dal  Borghini,  solo  «per  un  esemplo  ». 
Nelle  figure  principali  soltanto,  sembra  mancare  la  donna  di  Vul- 
cano, «  cioè  la  G-ratia,  come  vuole  Omero,  e  non  Venere  »:  e  si  com- 
prende subito  la  causa  di  tale  omissione,  pensando  che,  in  un  qua- 
dro piccolo  come  questo,  mal  si  sarebbero  accomodati  tanti  perso- 
naggi. Anzi,  il  Borghini  medesimo  avverte  che  ciò  non  è  necessario, 
potendo  generar  confusione,  e  consiglia  invece  di  porre  ministri 
e  giovani  «  su  per  le  scale  e  le  leggio  che  facciano  diversi  eser- 
citii».  Del  resto,  in  questo  caso,  l'appunto  indirizzato  al  Vasari  non 
fa  che  riassumere  discussioni  e  ragionamenti,  tenuti  in  precedenza, 
fissando  quasi  i  punti  principali  del  soggetto  già  concordato  ^). 


*)  Trascrivendo  in  Appendice  queste  invenzioni  del  Borghini,  trala- 
sciai a  bella  posta  quella  riguardante  la  Fucina  di  Vulcano,  per  ripor 
tarla  qui,  di  contro  alla  ripi'oduzione  del  quadro  vasariano.  Avverto  che 
le  parti  fra  parentesi  quadra  sono  autografe. 

Quad.  II,  X,  114,  p.  50.  «  Vulcano  fabbricò  l'arme  ad  Achille,  pre- 
gatone da  Thetide.  Io  vorrei  dipignere  il  medesimo  concetto,  ma  accom- 
modato  al  proposito  nostro,  come  habbiamo  ragionato  insieme,  pigiiaudo 
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Da  questo  esame  minuto,  apparisce  manifesto,  che  grandissima  effi- 
cacia ebbe  l'amicizia  di  D.  Vincenzo  Borgini  sul  Vasari  scrittore  ed  an- 
che artista.  Nulla  dà  però  il  diritto  di  credere,  come  era  stato  affermato 
da  molti,  che  lo  Spedalingo  degli  Innocenti,  composte  per  conto  pro- 
prio alcune  parti  delle  Vite,  le  passasse  al  Vasari,  il  quale  così  non 
avrebbe  fatto  altro,  che  darle  meccanicamente  alle  stampe  col  pro- 
prio nome.  Certo,  la  seconda  edizione  delle  Vite  si  formò  sotto  l'a- 
bile guida  del  Borghini,  ma  il  N.  vi  prese  parte  integrale,  dirò  così, 
e,  condotto  dall'amico,  potè  arricchire  l'opera  sua  di  preziose  notizie, 
allargando  prima  egli  stesso  la  propria  cultura  ed  affinandosi  di  gusto. 
Per  quella  comunanza  quotidiana  di  vita,  in  parte  dovuta  alla  mutua 
simpatia,  in  parte  anche  a  necessità  d'ufficio,  è  naturale  che  il  nostro 


dalla  descrittione  d'  Homero  [et  di  Virgilio  insieme]  quel  che  fa  a  propo- 
sito nostro,  non  variando  il  resto,  et  prima  in  luogo  di  Thetide  vorrei 
Pallade  et  l'ordine  della  pittura  in  questo  modo.  Dipignerei  un  antro  o 
caverna  oscura  con  la  fucina  infocata  et  l' incudine  et  altri  instrumenti 
fabrili,  ove  tre  giovani  nudi  fabricassero  queste  armi  et  diversi  amorini 
scherzassero  et  facessero  chi  un  ufitio  et  chi  un  altro,  come  a  voi  [parrà] 
al  componimento,  secondo  al  giuditio  vostro  [tornerà]  a  proposito.  A  canto 
a  Vulcano  farei  la  donna  sua  che  era  la  Gratia,  che  così  vuole  Homero 
[e  non  Venere,  et  vi  potreste  se  vi  accomodassi  aggiungnervela  con  retro 
due  0  tre  fanciulle  serventi,  pur  non  è  necessario  et  potre'  generare  di- 
sputa et  non  esser  noto  ad  ognuno,  potrete  bene  mettervi  ministri  et  gio- 
vani su  per  le  scale  e  per  le  loggi  che  portino  arme  o  altri  instrumcnti  e 
facciano  diversi  esercitij  tal  che  la  compositione  torni  ricca  e  copiosa]  et 
fingerei  eh'  egli  mostrasse  lo  scudo  a  Pallade,  con  accennarle  qual- 
ch' arme  o  qualche  impresa  che  v' havessi  fatte  nel  mezzo  che  fusse  in- 
gegnosa di  qualche  bel  significato  et  a  proposito  et  —  v.  g.  —  un  montone 
ed  un  capricorno  che  l'un  di  qua  et  1'  altro  di  là  reggessino  una  palla 
[e  assimigliasse  il  mondo]  il  che  sia  detto  per  un  esemplo  et  vi  fussero 
certi  angeletti  che  aiutasser  reggere  questo  scudo  il  quale  quanto  pa- 
tisse la  proportione  dell'  historia  vorrei  far  grande.  Accanto  a  Vulcano 
vorrei  un  angieletto  che  havesse  in  mano  la  celata  o  morione  [col  suo 
cimiero]  e  lo  mostrasse  a  Pallade  che  queste  due  cose  vorrei  apparisser 
finite.  Et  anche  là  nella  fucina  potreste  fare  un  petto  [o  corsaletto]  di 
ferro  attaccato  che  nel  riverbero  di  que'  fuochi  farebbe  divinamente  o 
bracciali  o  schinieri  o  simil  cose,  che  il  tutto  poi  potrete  meglio  giudicar 
voi  [e  questo  vi  sia  sopra  tutto  a  mente  che  non  si  facci  tanto  una  bottega 
di  fabro,  quanto  una  Academia  di  certi  virtuosi  ove  tegna  sue  verga 
Minerva!. 
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Giorgio,  come  sulle  opere  commessegli  richiedeva  di  parere  e  di 
aiuto  l'amico  suo,  così,  ad  ogni  dubbio,  ad  ogni  difficoltà,  cercasse 
nel  Borghini,  colto  ad  un  tempo  e  geniale,  quello  informazioni  si- 
cure, quelli  schiarimenti  opportuni,  di  cui  aveva  bisogno.  Questi  diie 
uomini,  operosi  e  zelanti,  affezionati  alla  casa  medicea  —  ma  l'uno, 
d'alta  ed  integra  nobiltà  d'animo,  di  gentile  urbanità  di  modi,  di 
dottrina  vasta,  di  dolce  e  modesto  carattere;  l'altro,  non  cattivo,  ma 
più  debole  ed  interessato,  piìi  cortigiano  e,  sebbene  affettuoso  cogli 
amici,  meno  generoso  senza  dubbio  —  eran  fatti  sì  per  intendersi 
ed  amarsi,  ma  non  in  un  grado  addirittura  identico.  Infatti  il  Va- 
sari sentì  la  superiorità  dell'amico  ed  a  questa,  resa,  com'era,  sim- 
patica da  sincera  modestia,  s' inchinò  spontaneamente,  dimostrando 
sempre  verso  il  Borghini  una  deferenza,  come  di  scolaro  a  maestro. 
A  tale  amicizia  così  intima,  si  deve  un'  efficacia  affatto  particolare 
del  dotto  Priore  sull'opera  delle  Vite  :  quell'efficacia,  che  non  è  sem- 
pre aiuto  meccanico,  ma  cooperazione  intellettuale,  talvolta  inco- 
sciente. È  questo  un  fatto  comune  :  chi  lavora  con  zelo  ed  ha  un 
amico  afi'ettuoso,  il  quale  prenda  all'opera  del  compagno  spontaneo 
interesse,  sente  il  bisogno  di  comunicare  con  lui  il  lavorìo  della  pro- 
pria mente  prima,  il  frutto  di  questo  piìi  tardi,  di  guisa  che  l'altro 
prende  parte  attiva  e  al  primo  e  al  secondo  di  questi  momenti  :  alla 
formazione  ideale  dell'opera,  allo  svolgersi  concreto  di  essa.  Di  tal 
genere,  in  massima,  è  l'efficacia  borghiniana  sulle  vite:  a  bene  in- 
tenderla, era  necessario  indagare,  con  analisi  anche  minuta,  tutti  i 
rapporti  del  Borghini  coll'amico,  esaminarne  la  qualità  e  l'indole, 
seguirne  lo  sviluppo  progressivo.  Perciò  io,  pur  notando  via  via  le 
singole  testimonianze  ed  i  passi  particolari,  che  ci  attestavano  una 
collaborazione  materiale,  ho  cercato,  quasi  direi,  di  abbozzare  la  sto- 
ria di  qaeìV  intima  et  siimma  sodalitas,  sotto  la  cui  benefica  effi- 
cacia s'iniziò  e  si  svolse  il  secondo  periodo  della  vita  artistica  e 
letteraria  di  Giorgio  Yasari  ^).  Il  Borghini  adunque  è  la  figura  prin- 

*)  Quando  parlerò  dello  stile  in  particolnrc,  avrò  occasione  di  pren- 
dere in  esame,  anche  sotto  questo  rapporto,  l'efficacia  del  Borghini  sulle 
Vite;  indagine  che  qui  non  faccio,  per  non  confondere  la  materia  ed  in- 
tralciare l'ordine  del  lavoro. 
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cipalissima,  che  campeggia,  per  così  dire,  in  questo,  cui  ho  dato  il 
nome  di  circolo  letterario  fiorentino:  alcune  altre  però  ve  ne  sono, 
che  non  posso  passare  del  tutto  sotto  silenzio,  pur  riconoscendole 
affatto  secondarie  e,  quasi  direi,  in  relazione  colle  Vite,  per  mezzo 
soltanto  ed  a  causa  del  Borghini  medesimo.  Tali  sono:  Giovan  Bat- 
tista Adriani,  Lelio  Torelli  ^j,  Pietro  Vettori  2),  D.  Miniato  Pitti  e, 
pili  importante  fra  questi,  D.  Silvano  Razzi.  Il  primo  indirizzò  al 
Vasari  una  lunga  lettera  sugli  antichi  artefici  più  famosi,  a  richiesta 
di  lui  e  «  del  molto  reverendo  D.  V.  Borghitd  »  (M.  I,  15)  ^),  in- 
sieme con  il  quale  (e  probabilmente  sempre  per  mezzo  di  lui)  aiutò 
il  N.  nell'invenzioni  per  le  pitture  storiche  del  salone  di  Palazzo 
Vecchio  (M.  Vili,  219).  Anzi,  in  una  lettera  del  Vasari,  si  accenna 
ad  una  specie  di  adunanza  che  «  il  signor  Spedalingo  de'  Nocenti  » 
doveva  tenere  con  «  m.  Pier  Vettori  e  m.  G.  Battista  Adriani  »  (M. 
Vili,  1.  CXXXV,  p,  387  )  *).  L'ornamento  della  celebre  sala  era  cosa 
importantissima,  ed  il  Borghini,  che  ne  aveva,  per  speciale  incarico 
del  Duca,  la  soprintendenza  e  responsabilità,  dovè  senza  dubbio, 
scrupoloso  com'  era,  consultarsi  spesso  con  amici  dotti  e  valenti.  Ho 
rilevato  ciò,  per  mostrare  che,  ove  il  Vasari  accenna  a  questi  altri, 
lo  fa  in  quanto  ebbero  rapporto  col  Borghini:  la  qual  cosa  ci  di- 
mostra all'evidenza,  che,  se  il  N.  avrà  avuto  qualche  notizia  0  con- 
siglio dall'Adriani,  dal  Vettori  0  dal  Torelli,  solamente  l'amicizia 
col  Priore  degli  Innocenti  gli  fu  mezzo  efficace  per  mettersi  in  re- 
lazione cogli  altri.  A  D.  Miniato  Pitti,  cui  a  torto  si  attribuì  dai 
principali  commentatori  delle  Vite  e  studiosi  di  belle  arti,  come  abbiam 
visto,  sì  grande  importanza  rispetto  all'edizione  Torrentiniana,  v'ha 
un  accenno  nell'Epistolario,  non  rilevato  da  alcuno,  il  quale  però 
non  è  senza  valore.  In  una  brevissima  letterina  del  2  Agosto  1565, 


*)  Fu  intendente  di  Arti  Belle.  Cfr.  Vita  del  celebre  senatore  Lelio 
Torelli  scritta  da  Domenico  Maria  Manni,  Firenze,  1770,  p.  23;  e  Cel- 
■  LINI,  Autobiog,,  ediz.  cit.,  p.  398. 

2)  Cfr.  W.  RùDiGER,  Pier  Vettori,  Halle  a  S.,  1896. 

2)  La  lettera  ha  la  data  dell'  8  settembre  1567. 

■»)  Anche  in  un'  altra  lettera  (M.  Vili,  1.  CXXXI,  p.  384)  si  accenna 
a  riunioni  del  Borghini,  con  «Lelio  [Torelli]  e  altri  dotti  »,  per  le  inven- 
zioni della  sala. 
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mentre,  si  noti,  fervevano  i  preparativi  per  le  nozze  del  principe 
Francesco,  il  N.,  che  insieme  col  Borghini  si  trovava  in  mezzo  a 
grandissime  fatiche,  prega  l'amico  di  mostrare  al  Pitti  il  modo  da 
lui  tenuto,  nel  principio  della  «  tavola  di  tutta  l'opera  de'  Pittori  » , 
giacché  questi  s'era  offerto  di  seguitarla,  togliendo  così  a  loro  «  briga 
e  fatica»  (M.  YIII,  1.  CXLIV,  p.  395).  Strano  assai  quest'accenno 
ad  un  indice  delle  Vite,  in  una  lettera  del  '65:  per  ora  rileverò  sol- 
tanto, che  il  Vasari,  prima  di  accettar  l'offerta  del  Pitti,  sente  il  do- 
vere d'informarne  l'amico,  quasi  domaìidandogliene  il  'permesso,  e 
conferma  cosi,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  la  persuasione  che  tutto  quello, 
di  cui  si  affidò  ad  altri  la  cura,  fu  affatto  secondario  e  sottomesso, 
per  così  dire,  al  beneplacito  del  primo  e  grande  amico  del  N.  Una 
qualche  importanza  ebbe  invece  il  Eazzi,  la  quale,  però,  fu  esage- 
rata a  torto,  fino  a  considerarla  maggiore  di  quella  del  Borghini 
medesimo.  Infatti  il  Bottari,  non  accennando  che  a  questi  due,  dà 
a  D.  Silvano  il  merito  d'essere  stato  il  coadiutore  principale  del  N. 
nella  seconda  edizione  delle  Vite  ^).  Anzi,  egli  non  s'arresta,  come 
fa  per  il  Borghini,  alla  semplice  ipotesi,  ma  ci  indica  un  passo  della 
biografia  di  fra'  Bartolommeo  da  S.  Marco,  che,  secondo  lui,  offre 
la  prova  più  chiara  di  tale  larga  collaborazione.  Il  brano  incrimi- 
nato è  il  seguente:  «  Evvi  ritratto  in  quell'opera  anche  fra'  Gio- 
vanni da  Fiesole,  pittore  del  quale  haviamo  descritto  la  vita,  che 
è  nella  parte  de' Beati  »  (M.  IV,  181).  Il  Bottari,  esaminando  sin- 
tatticamente questo  periodo,  dice  il  secondo  «  che  »  non  convenire 
se  non  a  don  Silvano,  il  quale  compose  le  Vite  de'  Santi  e  Beati 


*)  Cosi  piire  il  Lanzi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  177  ;  poi  il  Negri,  op.  cit., 
p.  505,  attribuisce  anche  al  Razzi  alcune  vite  addirittura,  come  aveva 
fatto  per  il  Borghiui  !  Il  Passigli,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  272,  n.^  74,  confuta 
il  Bottari,  il  quale  (ricordando  il  N.,  nella  biogr.  del  Brunelleschi,  Nic- 
colò da  lizzano,  come  se  di  lui  avesse  scritto  la  vita,  invece  di  citare 
quella  di  Lorenzo  di  Bicci,  ove  si  parla  dell'  lizzano)  riconosce  un'  inter- 
polazione del  Razzi,  che,  avendo  scritta  una  biografia  di  queir  artefice, 
parlò  disavvedutamente  in  prima  persona.  Ma  una  simile  fantasia  non 
meritava  neppvire  d'esser  confutata,  giacché  non  risulta  affatto,  che  il 
Razzi  abbia  scritto  nulla  su  quell'argomento.  Anche  il  Milanesi,  del 
resto,  afferma  che  questi  aiutò  il  Vasari  nello  stendere  le  Vite  (  M.  VII, 
2a,  n.'^2). 
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toscani  ^),  e  quindi  uè  deduce,  che  qui  il  Razzi,  per  errore  facile 
0  naturale,  scrisse  in  prima  persona,  riferendo  a  so  e  non  al  Va- 
sari il  periodo  citato  ^).  Ma  l'allusione  all'opera  ascetica  del  frate 
camaldolese  non  è  possibile,  e  perchè  la  vita  dell'Angelico  non  ò 
compresa  in  quel  lavoro  del  Razzi  (ciò  fu  già  notato  dal  Milanesi 
e,  prima,  dal  Passigli)  ^)  e  perchè,  aggiungo  io,  le  Vite  de'  Santi 
e  Beati  Toscani  furono  composte  dal  Razzi,  molto  dopo  la  seconda 
edizione  delle  Vite,  dopo  anzi  la  morte  del  N.  *).  Di  più,  monsi- 
gnor Bottari  non  avrebbe  preso  questo  <i~  grosso  farfallone  »,  come 
lo  chiama  il  Milanesi,  se  avesse  pensato,  che  qui  il  Biografo  are- 
tino si  riferiva  al  Giudizio  Universale  dello  stesso  Bartolommeo,  ove 
eran  distinte  le  persone  destinate  alle  pene  dell'  Inferno  e  quelle 
fatte  degne  del  Paradiso,  fra  le  quali  il  pittore  aveva  ritratto  di 
naturale  anche  l'Angelico.  Ma  il  Bottari  non  si  ferma  solo  a  que- 
sto: che  anzi,  ci  addita  nella  stessa  Biografia  di  fra'  Giovanni,  lar- 
ghe interpolazioni,  provenienti  dalla  medesima  fonte,  in  quelle  parti, 
ove  si  leggono  «  lunghi  squarci,  che  trattano  delle  virtù  religiose 
e  della  perfezione  cristiana  e  claustrale,  che  ben  si  vede  dalla  pro- 
ondità  e  dal  possesso,  con  cui  è  managgiata  la  materia,  che  non 
è  farina  tratta  dal  sacco  d'un  pittore  come  il  Vasari  ».  Qui  pure 
s'ingannò  quel  dotto  ed,  in  molte  parti,  ingegnoso  commentatore 
delle  Vite:  che  gli  squarci,  a  cui,  mi  pare,  egli  si  riferisce  (M.  II, 
518-519),  non  sono  già  profondi  pensieri  sulle  virtù  religiose  o  sulla 
perfezione  cristiana,  ma  massime  morali,  molto  semplici  e  pedestri, 
dettate,  è  vero,  con  un  po'  di  sussiego,  come  del  resto  usava  fare 


*)  Qui  non  abbiamo  che  un  esempio  di  sintasi  affettiva,  per  cui  il 
secondo  «c/ie  »,  grammaticalmente  riferentesi  a  «  vita  »,  è  unito  ideologi- 
camente con  fra'  Giovanni  da  Fiesole  (Cfr.  Parte  11^). 

^)  Cfr.  Bottari,  ediz.  cit..  Prefazione  p.  XIV. 

=»)  M.  IV,  p.  181,  n.«  1;  ediz.  Passigli  cit.,  voi.  II,  p.  1161.  Qui  però 
il  Milanesi,  riproducendo  quasi  colle  stesse  parole  le  argomentazioni  del 
Passigli,  non  sentì  il  dovere  di  citare  la  sua  fonte. 

*)  Le  Vite  de'  Santi  e  Beati  Toscani  de'  quali  insino  ad  oggi  comu- 
nemente si  ha  cognitione,  furono  stampate,  la  prima  volta,  nel  1601  (Cfr. 
Negri,  op.  cit.,  p.  501)  e  certo  non  elaborate  molto  innanzi.  La  lettera 
dedicatoria  a  papa  Clemente  VIII,  è  del  1593. 
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il  N.  ne'  preamboli  dello  Vite:  ed  infatti  (  il  Bottari  non  l'osservò) 
quella  dottrina  maneggiata  con  profondità  e  possesso  costituiva, 
salvo  poche  differenze  di  forma,  l'esordio  della  vita  dell'Angelico 
nell'edizione  Torrentiniana,  allorché,  lo  ammette  anche  il  Bottari  ^), 
il  N.  non  conosceva  il  Razzi  né  punto  né  poco.  Non  per  questo  si 
può  negare,  che  qualche  parte  avesse  il  dotto  frate  nel  rifacimento 
delle  Vite,  per  la  ristampa  de'  (liunti  :  ma  più  che  aiutarlo  nella 
stesura  dell'opera,  D.  Sih^ano  giovò  all'amico  suo  con  notizie,  con- 
sigli 0  simili.  Questi  infatti,  nelle  Vite,  lo  ricorda  ben  cinque  volte  ^), 
ma  sempre,  si  noti,  come  fonte  orale.  Anzi,  le  informazioni  da  lui  pro- 
venienti si  i-iferiscono  tutte,  tranne  una  (M.  VII,  132),  o  alla  sua 
persona  (M.  VI,  16;  VII,  29),  o  al  monastero  degli  Angioli,  ov'  era 
frate  (M.  I,  396;  V,  39).  Considerando  dunque  l'onesta  cura  del  no- 
stro Biografo,  di  farne  memoria,  quando  le  notizie  gli  venivano  da 
lui,  conviene  procedere  coi  pie'  di  piombo,  nell' indicarlo  come  fonte, 
in  passi,  rispetto  ai  quali  non  se  ne  abbia  certezza  assoluta;  e,  molto 
più,  nell'attribuirgli  mansioni  di  collaboratore  o  revisore,  nel  vero 
senso  della  parola.  Mancandoci  ogni  base  sicura,  su  cui  fondare  il 
nostro  giudizio,  non  potremmo,  come  per  il  Borghini,  giungere  ad 
alcun  resultato  certo,  ma  dovremmo,  necessariamente,  rimanere  nel 
campo  delle  ipotesi  ■^).  Invece,  da  due  lettere  al  Borghini  *)  si  ricava 


')  Cfr.  Bottari,  op.  cit.,  Prefazione,  p.  XIII. 

2)  Cfr.  M.  l,  396;  V,  39;  VI,  16;  VII,  29  e  132. 

3)  Alcune  notizie,  che  il  N.  ci  dà  su  questo  monastero,  quanto  alla 
sua  origine,  fondazione  ecc.  (M.  II,  18),  non  è  improbabile  che  proven- 
gano da  D.  Silvano.  Si  noti  infatti,  che  tali  particolarità  mancano  nella 
prima  Edizione  (T.  215):  anzi,  ne'  passi  della  Torrentiniana  corrispon- 
denti a  M.  I,  396  e  V.  39  (gli  altri  son  compresi  in  nuove  parti,  aggiunte 
alla  seconda  edizione),  cioè  T.  146  e  759,  non  si  parla  né  del  Razzi,  né 
delle  notizie  da  lui  fornite  :  prova  anche  questa  chiarissima,  che  D.  Sii 
vano  non  ebbe  alcuna  relazione  colla  stampa  del  1550. 

*)  M.  Vili,  11.  OLII,  p.  402  e  CLVII,  p.  406.  Nella  prima  di  queste, 
si  accenna  anzi  ad  una  lettera  del  N.  al  Razzi,  che  non  m'  è  stato  possibile 
di  rinvenire  fra  le  carte  già  appartenenti  al  monastero  degli  Angioli,  ora 
soppresso,  di  cui  alcune  passarono  all'Archivio  ed  altre  alla  Nazionale 
di  Firenze.  Il  Razzi  è  ricordato  anche,  ma  ad  altro  proposito,  nella  let- 
tera CLXIII  (p.  410),  anch'  essa  dirotta  al  Borghini. 
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all'evidenza,  che  egli  ebbe  incarico  di  sorvegliare  la  stampa  dolio 
Vito,  mentre  il  N.  era  lontano  e  D.  Vincenzo  ingolfato  di  nuovo  in 
studi  severi.  (M.  Vili,  CXVII,  370).  Tutto  mi  sembra  quindi  con- 
cordare, in  modo  mirabile,  con  ciò,  che  già  accennai  rispetto  aWntn- 
biente,  in  cui  si  formò  la  seconda  edizione  delle  Vite:  una  sola  per- 
sona, D.  Vincenzo  Borghini,  ebbe  vera  e  propria  parte  nel  rivederle, 
gli  altri  cooperarono,  chi  più,  chi  meno,  con  notizie,  informazioni, 
consigli,  a  completarne  il  contenuto.  Fra  queste  figure  minori,  pri- 
meggia D.  Silvano  Kazzi  ^). 

Capitolo  V. 
Cronologia  e  stampa  della  seconda  edizione  delle  Vite. 

Colui,  che,  con  abile  e  garbata  finezza,  compose  la  conclusione 
della  prima  stampa  delle  Vite,  prometteva,  fin  da  allora,  «  un'ag- 
giunta di  molte  cose  appartenenti  al  volume  »  ed  insieme  le  bio- 
grafie di  alcuni  artefici  tanto  vecchi,  da  potersene  sperare  ancora 


*)  Da  nessuno,  ch'io  sappia,  s'accennò  ad  un  codice  autografo  di 
D.  Silvano,  che  contiene  un  compendio  delle  Vite  del  Vasari,  già  pronto, 
nel  1615,  per  la  stampa,  come  si  rileva  dalla  relativa  autorizzazione  di 
Piero  Niccolini,  allora  Vicario  di  Firenze.  Benché,  non  so  per  quali  ra- 
gioni, non  fosse  edito,  detto  compendio,  assai  sciatto  del  resto  ed  incom- 
pleto, ci  attesta  la  buona  fortuna  delle  Biografie  vasariane  e  la  stima, 
che  godeva  il  nostro  Giorgio.  Il  manoscritto  si  conserva  nella  Nazionale 
di  Firenze.  Misura  mm.  271  X312:  è  legato  in  cartoni,  con  costola  di  car- 
tapecora. Proviene  dal  fondo  Biscioni.  Vecchia  collocaz.  ci.  XVII,  n.  23; 
nuova  II,  1,  367.  E  di  ff.  153.  Nella  prima  pagina  (non  numerata)  è 
scritto:  «  Compendio  delle  Vite  de'  Pittori  |  composto  dal  R.do  Abbate  Don 
Silvano  Razzi  ».  Nell'ultima  (153 a):  «Il  molto  R.do  Sr.  Iacopo  Minerbetti 
Can.°  fiorent.  si  contenti  rivedere  la  premessa  comp.'^  delle  Vite  de'  Pit- 
tori, considerando  se  in  essa  si  trovi  cosa  che  sia  contro  la  pietà  cristiana 
o  li  buoni  costumi  e  riferisca  in  pie'  di  questa,  25  maggio  16 L5.  Piero 
Nicc.">  Vicario  di  Firenze.  —  P.  153  b.  —  Io  Iacopo  Minerbetti  can.°  fior."  ho 
rivisto  il  presente  compendio  delle  Vite  de'  Pittori  fatto  dal  R.do  D.  Sii 
vano  Razzi  abate,  né  ci  ho  trovato  cosa  alcuna  contro  la  fede  e  pietà 
cristiana  e  buoni  costumi,  firmato:  Iacopo  Minerbetti.  Atteso  la  relazione 
premessa  concediamo  che  la  soprascritta  opera  si  possi  stampare  in  Firenze, 
osservati  gl'ordini  soliti,  26  ag.^***  1615.  Piero  Nicc."'  vie.""  di  Firenze  ». 
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pochissime  opere  (T.  994).  Se  ne  fu  autore,  com'è  probabile,  il 
Borg-iiini,  noi  dovremo  riconoscere  a  lui  un  merito  di  più,  rispetto 
al  Vasari;  giacché,  pur  scusando  con  destrezza  l'amico,  lo  impe- 
gnava anche  ad  occuparsi  di  nuovo  della  sua  opera  e  dedicare  ad  essa, 
fin  d'allora,  ciu'e  diligenti,  per  colmarne  lo  molte  lacune.  In  una 
parola,  egli  sarebbe  stato  così  /'  ispiratore  del  rifacimento  delle  Vite, 
mediante  il  quale,  sebbene  non  compiuto  con  ogni  scrupolo  possi- 
bile, l'opera  del  Vasari  si  migliorò  di  molto  e  s'arricchì  di  notizie 
pili  esatte  e  particolareggiate.  Non  bisogna  tuttavia  dimenticare  il 
metodo,  che  il  N.  tenne  nel  comporre  le  sue  biografie,  già  illustrato 
nel  capitolo  terzo:  qualche  volta,  nel  rifondere  il  suo  materiale,  il 
Vasari  fu,  come  spesso  anche  in  arte,  frettoloso  e  sconsiderato.  Ci 
meravigliamo  infatti  che  alcuni  passi,  nei  quali  già  notammo,  per 
la  prima  edizione,  poca  accuratezza,  sian  ripetuti  nella  seconda,  con 
incuria  ancor  maggiore  e  piìi  manifesta:  -  così,  del  «cardinale  della 
Magna»,  Niccolo  Scomberg  (T.  607;  M.  IV,  197),  si  parla  tuttavia 
come  vivo,  benché  fosse  già  morto  fin  dal  '37,  rimanendo,  perfino 
nella  stampa  del  '68,  la  traccia  di  appunti  giovanili,  presi  dal  Va- 
sari, allor  quando  egli  non  pensava  affatto  a  future  glorie  lette- 
rarie ^).  Altri  passi,  che  avrebbero  dovuto  esser  modificati,  rima- 
sero invece  ad  attestare  la  poca  diligenza  del  N.  :  della  quale  è 
documento  evidente  quel  paragrafo  della  vita  di  Gugliemo  da  Mar- 
cillac,  nel  quale  egli,  parlando  di  Battista  Borro  aretino,  suo  con- 
discepolo ne'  primi  studi  della  pittura  (M.  IV,  430),  dice  che  va  imi- 
tamlo  il  maestro:  -  «p'ese/iife  »  questo  che,  legittimo  nella  prima 
edizione  (T.  682),  avrebbe  dovuto  esser  mutato  per  la  seconda  in 
un  «  passato  remoto  » ,  giacché  detto  artista  era  mancato  ai  vivi 
fin  dal  14  luglio  1553  2).  Rimase  del  pari  invariato  l'accenno  al 
figlio  di  Andrea  del  Monte  Sansovino,  Muzio  Cammillo  (M.  IV,  523; 
T.  705),  che  il  N.  lamenta  perduto  da   «  now  inolio  tempo  »,  mentre 


')  Queste  dimenticanze  attestano  —  a  mio  giudizio  —  che  anche  la 
revisione  del  Borghini  non  fu  sistematica;  ma  si  limitò  a  quelle  vite  o 
a  quelle  parti  di  una  vita,  che,  o  per  importanza,  o  per  ditticoIt<à,  sem- 
braron  degne  al  Vasari  d'esser  sottoposte  all'esame  del  dotto  amico. 

■i)  Cfr.  M.  IV,  430,  n.  2. 


104  Giorgio  Vasari  scrittore 

era  morto  fin  dal  '45  ^).  Uu  altro  esempio  ancora  di  pura  negli- 
genza è  quel  passo  della  vita  di  Valerio  Vicentino,  che  dimostrai 
composto  nella  seconda  metcà  del  '46,  ove  il  Vasari  dice  che  egli 
« /^ft  fatto  di  78  anni  coso  bellissime»  (M.  V,  383;  T.  863):  la 
qual  t'orma  di  «  passato  prossimo  » ,  se  può  riferirsi  ad  un  artista 
defunto  da  pochissimo  tempo,  è  sconveniente  affatto,  quando  se  ne 
parli  ben  22  anni  dopo  la  morte  di  lui.  Da  tutto  questo  mJ  sembra 
scaturisca  la  prova  più  chiara  che  il  N.  tenne,  in  generale,  per 
il  rifacimento  dell'  opera  sua,  il  metodo  seguito,  quando,  la  prima 
volta,  la  compose:  inserì  nelle  vecchie  biografie  le  nuove  notizie, 
le  quali,  alcuna  volta,  furono  tali  e  tante  da  far  scomparire  quasi 
il  substratum  antico,  che  però,  più  o  meno  riconoscibile,  rimase 
quasi  sempre.  Solo  in  qualche  raro  caso,  in  ispecie  nella  prima 
parte,  ove  maggiori  erau  le  deficienze  e  le  inesattezze,  l'autore 
fu  obbligato  a  rimaneggiare  alcune  vite  del  tutto,  allargandone  la 
tessitura,  perchè  il  nuovo  materiale,  per  la  sua  abbondanza,  non 
poteva  essere  adattato  alle  vecchie  fila.  Sarebbe  quindi  vana  fatica 
ricercare  un  vero  e  proprio  «  termine  a  quo  » ,  per  la  ristampa 
del  '68;  piuttosto  conviene  seguire,  come  ho  fatto  per  la  prima,  i 
vari  periodi  e  fasi  di  composizione,  fissando,  per  quanto  è  possi- 
bile, l'ordine  cronologico  di  que'  passi,  che  hanno  serbato  una  trac- 
cia qualsiasi  del  tempo,  in  cui  furon  composti. 

Il  ricordo  più  antico  lo  abbiamo  nella  vita  di  Michele  San  Mi- 
chele, in  un  passo,  che  fu  scritto,  senxa  dubbio,  fra  il  1559  e  il  '60; 
giacché  il  Vasari,  ricordato  1'  anno  della  morte  di  questo  artefice 
(il  1559)  e  la  sua  sepoltura  in  S.  Tommaso,  aggiunge  «  ed  oggi 
Niccolò  San  Michele,  medico,  ha  messo  mano  a  fargli  un  sepolcro 
onorato,  che  si  va  tuttavia  mettendo  in  opera  »  :  questo  sepolcro 
infatti  era  terminato  già  nel  '60  2).  Nella  stessa  biografia,  troviamo 


')  Cfr.  M.  IV,  525.  Albero  genealogico.  Il  suo  nome  veramente  era 
Marcantonio. 

^)  M.  VI,  364,  n.''  2.  Un  termine  cronologico  molto  più  antico  si  po- 
trebbe ricavare  dalla  vita  di  Vellano  da  Padova  (M.  II,  608),  il  cui  ritratto 
dice  il  N.  d'  aver  avuto  da  alcuni  amici,  cui,  a  lor  volta,  fu  procurato 
dal  Bembo:  però  non  è  affatto  chiaro,  se  questi  lo  richiedessero  al  Bembo 
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perù  parti  elaborate  in  altri  tempi,  e  ciò  si  comprende  meglio, 
quando  si  pensi  che  in  essa  il  Vasari  non  parla  soltanto  del  San 
Michele,  ma  anche  di  altri  veronesi.  Nominando,  ad  es.,  Paolo  Ca- 
liari,  divenuto  poi  celebre  coll'appellativo  della  patria  sua,  ci  dice 
che,  sebbene  trentaduenne  appena,  dava  di  se  buone  speranze 
(M.  VI,  374)  e  ci  riporta  così  (il  Caliari  nacque  nel  '28  (M,  loc, 
cit,  369,  n.*  3)  )  proprio  al  '60:  mentre,  un  poco  prima  (M.  1.  e,  372), 
aveva  parlato  d'una  pittura,  rappresentante  le  nozze  di  Galilea,  per 
la  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggioro  in  Venezia,  allogatagli  il  6  giu- 
gno 1562,  col  patto  che  la  desse  finita  nel  '63,  per  la  festa  della 
Madonna  di  Settembre  ^)  ;  passo  questo,  che,  composto  dal  N.  più 
tardi,  quando  ebbe  notizia  di  detto  quadro,  fu  poi  poco  abilmente 
incastrato  nel  testo  della  biografia  e  rimase  a  testimoniare  la  sua 
disavvedutezza,  quasi,  in  un  mosaico,  pietruzza  eterogenea  di  forma 
e  colore.  Ci  riporta  invece  ancora  al  '60  ed  alle  ricerche,  cui,  fin 
d'allora,  il  Vasari  attendeva  per  la  nuova  edizione  delle  Vite,  una 
notizia,  che  si  riferisce  al  ritratto  di  Margaritone,  fatto  da  Spinello 
nel  Duomo  Vecchio  d'Arezzo  e  ricavato  dal  N.  per  l'opera  sua, 
avanti  che  quel  tempio  fosse  abbattuto:  il  che  accadde  nel  1561 
(M.  I,  367,  n.  2).  La  seconda  parte  pure  della  vita  di  Valerio  Vi- 
centino (la  prima  rimase  quasi  invariata  [ch\  p.  104])  fu  pure  dal 
N.  composta  non  molto  dopo  il  60,  giacche  in  essa,  parlandoci  di 
alcuni  artisti  dell'Alta  Italia,  ricorda  una  corniola,  in  cui  Dome- 
nico de'  Cammei,  milanese,  aveva  inciso  mirabilmente  il  ritratto  di 
Lodovico  il  Moro  (M.  V,  369),  la  quale  fu  comprata  nel  '65  dal 
duca  Cosimo  2),  e,  forse,  per  mezzo  del  Vasari  medesimo,-  che,  in 
quel  tempo,  soprintendendo,  e  come  pittore  e  come  architetto,  a  tutti 
i  lavori  che  si  facevano  in  Firenze,  non  solo  non  potè  essere  al- 


per  il  Vasari,  o  se  qualcheduno  di  loro  l'avesse  avuto  per  conto  proprio. 
E  questa  seconda  ipotesi  mi  sembra  più  probabile:  che,  altrimenti,  non 
ci  spiegheremmo  un  accenno  anteriore  al  '47,  che  comparisce  solo  nella 
seconda  edizione  delle  Vite. 

*)  Cfr.  Delle  iscrizioni  Veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Emanuele 
Antonio  Cicogna,  Venezia,  1834,  presso  Giuseppe  Priotti,  voi.  Ili, 
p.  23a-234,  n.^  2. 

2)  Cfr.  Gaye,  op.  cit.,  Ili,  196. 
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l'oscuro  d'un  acquisto  di  tale  importanza,  ma,  almeno  come  con- 
sigliere, vi  dovette  aver  parte.  Ed  a  quelli  stessi  anni  è  da  rife- 
rirsi la  vita  di  Giovanni  Cimabue,  le  cui  pitture  in  Assisi  egli 
dice  di  aver  rivedute  nel  1563  (M.  I,  253),  mentre,  allo  stesso  scopo, 
vi  andò  ancora  assai  più  tardi,  e  cioè  fra  il  4  e  il  14  aprile  '66  ^). 
Incomprensibile  infatti  sarebbe  il  silenzio  su  questo  secondo  viaggio, 
se,  già  prima,  egli  non  avesse  alla  biografìa  di  Cimabue  dato  una 
forma  definitiva.  Anzi,  chi  esamini  con  accuratezza  e  paziente  di- 
ligenza l'opera  del  Vasari  nell'ultima  redazione,  osserverà  che,  in 
generale,  tutte  le  Vite  della  prima  e  seconda  parte  ed  anche  alcune 
della  terza  non  contengono  accenni  posteriori  al  '64  ^).  Questo  fatto, 
combinato  con  alcune  notizie  delle  Vite  medesime  e  dell'Epistolario, 
mi  ha  persuaso  che  il  N. ,  propostosi  di  procurare  una  ristampa 
dell'opera  sua  assai  prima  dell'anno,  in  cui  effettivamente  essa  venne 
alla  luce,  per  ragioni  —  diremmo  noi  —  di  forza  maggiore,  fosse 
stato  costretto  a  ritardarla  di  qualche  tempo.  Ma,  avanti  tutto,  è 
necessario  prendere  in  esame  questi  accenni,  a  cui  mi  sono  riferito. 
Nella  vita  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  il  N.  c'informa  d'un 
affresco  di  questo  pittore,  che,  insieme  con  un  altro  del  Botticelli, 
«  è  stato  allacciato  con  ferri  e  trasportato  nel  mezzo  della  Chiesa 
in  questi  propri  giorni  che  le  Vite  la  seconda  volta  si  stampano  » 
(M.  Ili,  258-259)  :  notizia  per  noi  importantissima,  dato  il  riscontro 
cronologico  che  ne  abbiamo  nella  biografia  del  Botticelli,  ove  il 
Vasari  dice  chiaramente,  riferendosi  alla  citata  pittura:  «  questa, 
come  s' è  detto  nella  Vita  del  Ghirlandmo,  questo  anno  1564  è 
stata  murata  nel  luogo  suo  salva  et  intera»  (M.  Ili,  311).  Testi- 
monianza più  esplicita  non  sapremmo  desiderare:  anzi,  le  parole 
del  j^.  potrebbero  far  nascere  il  dubbio,  che,  nel  '64,  la  stampa, 
forse  dai  Giunti  medesimi,  fosse  stata  anche  incominciata.  Il  N.  in- 
fatti, il  4  marzo  '64,  scrivendo  a  Lionardo  Buonarroti,  per  condo- 
lersi con  lui  della  morte  dell'amato  maestro,  lo  prega  di  mandargli 


1)  Cfr.  M.  Vili,  11.  GLI  e  OLII,  pp.  400-401. 

'')  Que'  pochissimi,  che  vi  si  rinvengono,  sono  aggiunte  posteriori  fa- 
cilmente riconoscibili. 
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qualche  «  particolare  dal  '50  in  qua  sì  della  fabbrica  di  S.  Pietro 
sì  delle  sue  azioni  » ,  perchè  fra  tre  mesi  «  mandava  ristampare  le 
Vite  de'  Pittori  e  Scultori»  (M.  YIII,  1.  CXXIII,  376):  e  neppure 
una  settimana  più  tardi,  il  10  marzo,  torna  a  scrivergli  e  gli  ripete 
la  pregiìiera  «  d'informarsi  bene  delle  cose  di  8. Pietro  dal  '50  in  qua  » 
(SI.  YIII,  CXXIV,  376).  Qualche  notizia  dovette  ricevere,  se  il  18 
marzo  ringraziava  Leonardo  (M.  Vili,  CXXV,  378):  ma  certo  non 
ne  fu  soddisfatto,  ed  il  26  insisteva  di  nuovo  per  avere  «  qualche 
informazione  per  le  cose  dell'arte  •» ,  avvisando  di  essersi  rivolto,  allo 
stesso  scopo,  anche  a  Daniello  Ricciarelli  (M.  Vili,  CXXVI,  379). 
Tuttavia,  dobbiamo  ritenere,  che,  a  tante  e  sì  replicate  istanze,  nò  il 
Buonarroti  né  il  Ricciarelli  corrispondessero  con  la  diligenza  desi- 
derata dal  N".,  se,  quasi  un  mese  più  tardi  (il  22  aprile),  questi, 
compiacendosi  della  prossima  venuta  di  Leonardo  a  Firenze,  tor- 
nava a  ricordargli  «  que'  particolari ....  della  fabbrica  di  S.  Pietro  » 
(M.  Vili,  1.  CXXVII,  380)  1) .  Non  giunse  però  tanto  presto  il  ni- 
pote di  Michelangiolo,  giacché  solo  il  22  maggio  il  Vasari  lo  pre- 
sentava al  duca  Cosimo,  con  una  lettera  molto  affettuosa  e  benigna 
(M.  Vili,  1.  CXXIX,  380).  Portò  questi  le  informazioni  precise  e 
diligenti,  con  tanta  insistenza  richieste  dal  nostro  Biografo?  Proba- 
bilmente sì,  giacché  nell'orazione  del  Varchi  si  notano  particolari 
minuti  ed  indagati  con  accuratezza:  tuttavia,  per  le  Vite,  fu  già  troppo 
tardi,  che,  fin  d'allora,  il  Vasari  dovè  —  a  mio  credere  —  abban- 
donare il  pensiero  della  stampa  progettata.  Ed  infatti,  nell'epistolario, 
non  se  ne  incontra  più  alcun  accenno  ^);  che  cure  gravi  e  faticose 
vennero  a  distogliere  il  N.  e  l'amico  suo,  V.  Borghini,  da  ogni  altra 
occupazione,  che  non  fosse  stata  rivolta  al  disimpegno  de'  loro  uf- 


')  Queste  informazioni  servirono  aAche  per  1'  orazione  del  Varchi, 
recitata  il  13  Ing'lio  1564  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  per  le  esequie  di 
Michelangiolo  (cfr.  una  lettera  (Vili,  1.  CXXX,  381-383),  ove  il  Vasari 
descrive  al  duca  Cosimo  la  cerimonia).  Ad  essa,  stampata  poco  dopo 
(  M.  VII,  315  ),  si  accenna   nella    lettera   citata  a  Leonardo   Buonarroti 

(M.  Vili,  1.  CXXVI,  379),  nella  quale  il  N.    scrive:   « arò  caro 

più  certezza  [  nelle  notizie  su  Michel.  ]  per  la  verità  della  storia  e  per 
V orazioìie,  che  importa,  perchè  si  stampa  fattole  esequie,  che  saranno 
fatto  Pasqua. . . .  » . 
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fìcì,  l'imo  come  luogotenente  dell' Accflderaia  del  disegno,  l'altro 
quale  principal  membro  di  essa  e  «  creatura  »  del  duca  Cosimo. 
Avanti  tutto,  l'esequie  per  la  morte  di  Michelangiolo,  primo  acca- 
demico ed  onore  delle  tre  arti  sorelle:  le  quali  furono  magnifiche 
ed  ebbero  luogo  in  S.  Lorenzo  il  13  luglio  1564,  con  solenne  in- 
tervento di  tutta  quanta  l'Accademia,  «  mezza  di  qua  e  mezza  di 
là  dal  Luogotenente»  (M.  Vili,  1.  CXXX,  382).  Indi,  le  cure  per 
la  sala  maggioro  di  Palazzo  Vecchio  e  per  la  sepoltura  di  Miche- 
langiolo, rispetto  alla  quale  anzi,  il  duca  Cosimo  rispondeva,  da 
Pisa,  ad  una  lettera  del  Vasari,  il  12  novembre  1564:  «  Scriviamo 
allo  Spedalingo  degli  Innocenti  quanto  occorre  sopra  la  istoria  che 
manca  alla  sala  e  ancora  sopra  l'opera  della  sepoltura  di  Miche- 
lagnolo.  E  perchè  tutto  vi  avrà  a  esser  comutìe,  non  cureremo  di 
replicarla,  persuadendoci  clie  servirà  ancor  per  replica  della  vostra  » 
(M.  VIII,  384).  Parole  significantissime,  poiché  sanciscono  quasi 
quella  comunanza  perenne  di  lavoro  e  artistico  e  letterario,  che  ho 
già  notato  fra  il  Vasari  ed  il  Borghini,  e  ci  permettono  di  spiegarci 
la  causa,  per  cui,  dopo  tante  insistenze  col  Buonarroti,  il  N.  fu  co- 
stretto a  rimandare,  e  forse  interrompere,  la  stampa  dell'  opera  sua. 
I  lavori,  prima  di  ampliamento,  poi  di  decorazione,  della  gran  sala 
storica  di  Palazzo  Vecchio  2),  richiedettero  grandi  fatiche  e  straordi- 
naria diligenza;  molto  più  che  il  N.  —  come  accenna  nell'Autobiog. 
(M.  VII,  700-701)  —  volle  renderla  pronta  per  le  nozze  solenni  del 
principe  Francesco.  Terza  causa,  questa,  del  forzato  ritardo:  quali 
e  quante  fossero  le  brighe  del  N.  e  dell'amico  D,  Vincenzo,  in  tale 
circostanza,  ho  già  notato  nel  capitolo  precedente;  qui  debbo  ricor- 
darle, soltanto  per  notare  come  queste  assorbissero  del  tutto  l'energia 
e  r  operosità  del  Vasari  e  del  Borghini.  Infatti  di  notizie,  che  si 
riferiscano  a  questo  periodo  di  tempo,  uon  è  possibile  rinvenire  nelle 
Vite  che  una  sola,  la  quale,  per  altro,  non  è  se  non  un  appunto 
preso  allora  e  messo  a  profitto  solo  piiì  tardi.  Nella  vita  di  Taddeo 


^)  L'argomento  della  mancanza  di  notizie  nelle  Lettere  non  avrebbe, 
da  solo,  molta  importanza,  per  le  g-randi  lacune  dell'Epistolario. 

■2)  Cfr.  M.  Vili,  11.  CXXXI,  383;  CXXXIII,  385;  CXXXIV,  386; 
CXXXV,  387;  CXXXVI,  388. 
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Ziicchori,  il"N.,  accennando,  in  breve,  ad  Jacopo  Barozzi  da  Vignola, 
pittore  ed  architetto  bolognese,  ci  dice  che  «  egli  ha  o(/(ji  58  anni  » , 
(M.  TLl,  105;  —  il  Barozzi  nacque  nel  '507)  e,  con  tale  esatta  in- 
dicazione cronologica,  ci  permette  di  concludere  che  il  Vasari  nel  '65 
non  attese  di  proposito  all'opera  sua,  dandoci  al  tempo  stesso  una 
evidentissima  e  preziosa  conferma  del  metodo  da  lui  tenuto  nel  com- 
pilare le  Biografie,  di  cui  ebbi  occasione  di  parlare  assai.  Ed  invero, 
questo  che  scrisse  del  Vignola  nel  '65,  mise  poi  nella  vita  di  Tad- 
deo Zuccheri,  morto  solo  un  anno  dopo  (1.»  settembre  '66):  quindi, 
quand'egli  segnò  quel  breve  appunto,  non  sapeva  neppur  dove  lo 
avrebbe  collocato,  e  solo  più  tardi  lo  «  intarsiò  »  nella  biografia 
dello  Zuccheri,  alla  quale,  nel  '65,  non  poteva,  certo,  pensare.  Ter- 
minata la  sala  maggiore  di  Palazzo  Vecchio  ed  ottenuto  un  momento 
di  respiro,  per  il  ritardo  del  solenne  ingresso  in  Firenze  della  Re- 
gina Giovanna  d'Austria  (M.  Vili,  527,  n.  1),  il  N.  approfittò  del 
permesso  ottenuto  dal  Duca,  per  «  andare  a  spasso  alcuni  mesi  » 
(M.  VII,  704).  Nell'Autobiog.,  c'informa  che,  in  tale  occasione,  «cercò 
poco  meno  che  tutta  Italia  » ,  rivedendo  l'opere  «  di  diversi  eccel- 
lenti artefici»  (VII,  705),  E  questo  fu  lo  scopo  principale,  anche 
a  mio  giudizio,  che  mosse  il  Vasari  ad  intraprendere  un  sì  lungo 
viaggio:  ma  non  dobbiamo  già  credere  —  come  il  Milanesi  (VII, 
705,  n.  1)  —  che  il  N.,  soltanto  dopo  questo  giro,  nel  quale  «  rac- 
colse notizie  per  la  seconda  edizione  »  (loc.  cit.)  dell'  opera  sua,  si 
fosse  posto  a  rielaborare  le  Biografie.  In  tale  errore  cadde  quel  be- 
nemerito e  diligente  studioso  delle  nostre  arti,  per  essergli  sfuggito 
—  come  del  resto  ad  ogni  altro  prima  di  lui  —  ogni  accenno  alla 
proposta  stampa  del  '64,  che  pure  è  di  tanto  rilievo.  Il  viaggio  fu 
dal  N.  fatto  per  completare  alcune  vite,  specie  di  artisti  non  To- 
scani, e,  nello  stesso  tempo,  per  prender  saggio  delle  ultime  opere 
de'  contemporanei  piìi  celebri,  delle  quali  voleva,  nella  sua  ristampa, 
dare  notizia:  offrendogli  favorevole  occasione  a  ciò  il  meritato  ri- 
poso, ottenuto  dal  Duca  dopo  sì  gravi  fatiche.  L'itinerario,  che  seguì, 
possiamo  in  parte  desumere  dalle  sue  lettere  al  Borghini.  Da  Fi- 
renze si  recò  ad  Arezzo  (VII,  CL,  399),  donde  partì,  il  2  aprile, 
per  Cortona  e  Perugia  (Vili,  GLI,  400-401),  indi,  visitando  Ascesi 
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[Assisi],  Fuligno,  Spoleti,  ove  rivide,  ammirato,  la  cappella  di  fra'  Fi- 
lippo Lippi  nel  Duomo,  giunse  a  Roma  1'  antivigilia  o,  forse,  la 
vigilia  di  Pasqua  (Vili,  CUI,  -101-402)  i).  Partito  «  il  terzo  dì  doppo 
Pasqua»,  cioè  il  17,  «per  la  via  di  Narni,  Terni,  Spoleto  e  Val 
di  Varchiano  » ,  visitò  «  Tollentino,  Macerata  e  Loreto  » ,  ove  si  trat- 
tenne il  23  d'aprile,  andando  però  a  pernottare  ad  Ancona,  da  cui, 
la  mattina  seguente,  per  Fano,  Pesaro,  Riiuini  e  Ravenna  (Vili, 
CLV,  408),  se  ne  venne  a  Bologna,  giungendovi  «  la  domenica  » 
28  (1.  e.)  0  il  29,  giacché,  il  martedì  30,  scrisse  da  detta  città  al 
Borghini  (Vili,  OLVI,  404),  che  dappertutto  riceveva  carezze  ed  i 
popoli  gli  correvano  «dreto  come  matti »\  (1.  e).  Da  Bologna  partì, 
in  compagnia  del  «  padre  Abate  d'Arezzo  e  Perugia  » ,  per  Modena 
Reggio  e  Parma,  nelle  quali  città  ammirò  le  pitture  del  Correggio: 
il  sabato  (4  maggio)  era  a  Piacenza,  il  5  a  Pavia,  di  cui,  il  lunedì  6, 
visitò  la  Certosa,  «  cosa  grande  e  degna,  ma  guidata  da  persone 
senza  disegno  »  (Vili,  1.  CLVII,  405).  Arrivato  finalmente  a  Mi- 
lano, forse  il  dì  dopo,  vi  si  trattenne  fino  al  10,  giacché,  per  quel 
giorno,  annunciava  all'amico  la  sua  partenza,  dopo  essersi,  con  ma- 
nifesta soddisfazione,  indugiato  a  narrargli  «  le  carezze  e  le  schiere 
delle  genti  »^  l'onore  che  da  tutti  «  come  cosa  amata  e  corteggiata  » 
gli  veniva  reso,  la  pazza  letizia  di  Lione  Lioni,  che  gli  aveva  fatto 
e  gli  faceva  cose  «  che  se  Michelagnolo  resuscitassi  e  vedessi  come 
si  vive,  dirla  che  l'arte  che  l'ha  fatto  tener  sì  raro,  fussi  diven- 
tata un'  altra,  perché  nel  vero  questi  maestri  non  son  piìi  filosofi, 
ma  principi  »  (1.  e).  Il  15  maggio,  da  S.  Benedetto  di  Mantova  par- 
tecipa al  Borghini  d'aver  visitato  Lodi,  ammirando  le  meraviglie 
della  Sofonisba  [Anguisciola,  pittrice]»   (Vili,  1.  CLVIII,  406),  e 


^)  Le  opere  fatte  in  Roma  «  da'  maestri  d'ora  »  —  come  dice  —  non 
gli  piacevano,  «dal  Salviati  in  fuora  »;  ed  aggiunge,  soddisfatto:  «  sarèn 
tenuti  valentuomini  » .  Si  noti  che,  da  queste  lettere,  si  rileva  esser  egli 
stato  incaricato  dal  Borghini  di  disegnargli  «  alcune  antichità  » ,  probabil- 
mente in  servigio  delle  sue  origini  di  Firenze.  Cfr.  vm,  CLVI,  404: 
«. . . .  sono  stato  a  Rimini  e  a  Ravenna,  dove  ho  visto  le  cose  che  deside- 
ravi e  ho  ìnisurato  la  Ritonda  e  ci  è  che  ragionar  assai  e  tnolte  cose  fan 
per  Leii>.  Cfr.  anche  1.  CLXII,  pp.  409-410. 
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d'essersi  trattenuto  a  Brescia  e  a  Mantova,  per  rivedere  «ogni  cosa», 
cioè  «  le  opere  di  Giulio  Romano  » ,  come  aveva  detto  nella  prece- 
dente (Vili,  1.  CLVII,  405).  Aggiunge  che,  «  oggi,  che  è  merco- 
ledì, a'  15  »  era  giunto  a  S.  Benedetto,  donde  si  proponeva  di  par- 
tire la  mattina  successiva,  e,  ripassando  per  Mantova,  indi  per  «Ve- 
rona, Vicenza  e  Padova  » ,  faceva  conto  di  trovarsi  a  Venezia  il 
martedì,  cioè  il  21  maggio;  e  «  di  là  —  conclude  —  arete  lettere, 
quando  verrèno  alla  volta  di  costcà  » .  Queste  però  mancano  :  -  una 
sola,  ma  non  diretta  al  Borghiui,  bensì  al  principe  Francesco,  ap- 
parisce nell'Epistolario  ed  è  del  27  maggio,  da  Ferrara,  nella  quale 
il  N.  annunziava  il  suo  arrivo  per  sabato  sera  (cioè  il  primo  di 
giugno),  «.  se  non  in  Fiorenza,  in  villa  almeno  »  (M.  VIII,  CLIX,407). 
In  due  mesi  dunque,  quasi  a  volo  d'uccello,  il  Vasari  aveva  rive- 
dute molte  opere  di  pittori  a  lui  gicà  noti  ed  altre  di  maestri  nuovi: 
tuttavia,  come  sopra  ho  accennato,  errerebbe  chi  credesse  posteriore 
a  tale  viaggio  la  rielaborazione  deiìnitiva  delle  Biografie.  Nel  ca- 
pitolo precedente,  ho,  a  proposito  del  Razzi,  riferito  un  passo  d' una 
di  quelle  lettere,  che  il  N.  scriveva  mentre  era  fuori  di  Firenze, 
nella  quale  incaricava  il  Borghini  di  «  fare  intendere  »  a  D.  Sil- 
vano, «  se  è  arrivato  costì  » ,  che  «  le  cose  delle  Vite  sì  seguitas- 
siìto»  (Vni,  1.  OLII,  402).  Interpretai  queste  parole,  assai  vaghe, 
come  un  accenno  alla  stampa  dell'opera,  oramai  incominciata,  non 
già  avendo  sorvolato  sull'ostacolo,  che  ad  una  tale  ipotesi  sembre- 
rebbe opporsi,  a  causa  del  viaggio  suddetto;  ma  invece  persuaso, 
che  r  apparente  difficoltà  avrebbe  offerto  un  valido  appoggio  alla 
mia  conclusione.  Si  noti,  anzi  tutto,  che  in  queste  lettere  al  Borghini 
appariscono  alcuni  cenni  ad  Jacopo  Giunti  ^),  che  male  si  spieghe- 
rebbero in  altro  modo  :  ma  anche  siffatto  argomento  non  avrebbe, 
forse,  di  per  sé  gran  valore,  se,  da  un  esame  attento  e  minuto  delle 
Vite,  non  si  desumesse  all'evidenza  la  prova  che  il  Vasari,  del  ma- 
teriale allora  raccolto,  quando  si  riferiva  ad  artefici,  di  cui  avesse 
parlato  nella  prima  e  seconda  parte  dell'opera  sua,  non  si  servì  per 
completare  le  Biografie  al  luogo  loro,  ma  intarsiò  lo  nuove  notizie 


1)  Cfr.  M.  Vili,  GLI,  400;  CLIV,  403;  CLVII,  406. 
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qua  e  là,  nelle  ultime  vite,  rettificando  talvolta  errori  commessi 
prima,  senza  correggerli  ove  avrebbe  dovuto.  Ciò,  a  mio  credere, 
solo  perchè  la  prima  serie  delle  Yite  e  buona  parte  della  seconda 
era,  nel  '66,  già  in  corso  di  stampa. 

Osservo  intanto,  che  la  biografìa  di  Michelangiolo  o  doveva  essere 
compiuta,  quando  il  Yasari  intraprese  il  suo  viaggio,  o  lo  fu  su- 
bito dopo,  giacché,  nella  fine  di  essa  (M.  VII,  316-317),  egli  accenna 
alla  sepoltura  del  divino  artefice,  ricordandone,  come  cosa  recentis- 
sima, il  contratto  d'allogazione,  il  quale  sappiamo,  per  documenti  pub- 
blicati dal  Gaye  '),  che  fu  stipulato  dal  nipote  Leonardo  nel  novem- 
bre-decembre  '64.  Tuttavia,  siccome  questa  vita  doveva  chiudere  le 
Biografìe  degli  artisti  defunti,  come  quella  di  colui,  per  mezzo  del 
quale  le  Arti  erano  giunte  alla  massima  perfezione,  non  fu  pubbli- 
cata ove  l'ordine  cronologico  avrebbe  richiesto  e  potè,  così,  accogliere 
un  nuovo  particolare,  venuto  a  notizia  del  N.  assai  dopo,  e,  forse, 
in  una  gita  che,  come  vedremo,  egli  fece  a  Roma  nel  '67.  Questa 
zeppa  però,  assai  mal  connessa,  è  facilmente  riconoscibile,  perchè 
il  N.  non  ricordò  bene  l'ordine  seguito  nella  biografìa  e  scrisse,  ri- 
ferendosi ad  un  fatto  non  ancora  accennato,  «  come  si  disse  poco 
innanzi»  (M.  VII,  169).  Del  pari,  a  mio  credere,  erano  composte, 
almeno  nelle  linee  maggiori,  alcune  altre  bic^rafie,  le  quali  però, 
rientrando  nell'ultima  parte  dell'opera  del  N.,  furono  oggetto,  prima 
della  stampa,  di  qualche  leggiero  ritocco,  che  tuttavia  inclinerei  a 
porre  avanti  il  ritorno  del  Vasari  dal  suo  viaggio:  di  tal  genere  è 
l'aggiunta,  nella  vita  di  Lorenzo  di  Credi,  delle  notizie  riguardanti 
Tommaso  di  Stefano,  scolare  di  lui,  morto  solo  verso  la  fine  del 
1564  (M.  IV,  570),  e  l'altra,  nella  biografia  dell'Urbinate,  che  si 
riferisce  ad  una  sacra  famiglia,  già  appartenuta  al  cardinale  da 
Carpi,  «ed  oggi  presso  gli  eredi  suoi  »:  il  da  Carpi  infatti  passò 
di  questa  vita  pure  nel  '64  (M.  IV,  348).  Altro  intarsio  si  rico- 
nosce nella  piccola  memoria  su  Francesco  Floreani,  di  cui  il  N. 
ci  dice  che  serviva,  a  quel  tempo,  «  la  cesarea  maestà  di  Massimi- 
liano», assunto  al  governo  dell'impero  solo  nel  '64.  A  dire  il  vero, 

i)  Cfr.  Gave,  op.  cit.,  voi.  IH,  pp.  163-165. 
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^W  ultimi  tre  esempi  allegati  ci  offrono  solo  un  terminus  a  quo^ 
cioè  l'anno  1564:  quindi  nulla  sembrerebbe  opporsi  a  che  io  avessi, 
per  i  passi  corrispondenti,  stabilito  una  cronologia  diversa,  riferen- 
doli ad  un  tempo  posteriore  al  viaggio,  avvenuto  ai  primi  d'aprile 
del  '66;  molto  più  che,  immaginandoli  elaborati  avanti,  non  ci  sa- 
rebbe, a  prima  vista,  nessuna  ragione,  per  ritenerli  aggiunte  poste- 
riori alla  stesura  generale  delle  relative  biografie.  Ma,  mentre  la 
testimonianza  delle  tante  fatiche,  sostenute,  come  abbiamo  visto,  dal 
Vasari  in  quel  periodo  di  tempo,  mi  ha  convinto  che  egli,  distolto 
da  altre  importanti  cure,  non  potè  certo  dedicarsi,  allora,  alla  totale 
rielahoraxioìie  di  tre  vite,  di  cui  una  (quella  di  Raffaello)  lunghis- 
sima; d'altra  parte,  a  non  eccedere  colla  cronologia  i  primi  mesi 
del  '66,  mi  ha  mosso  l'esempio  di  due  altre  vite,  poste,  l'una,  pro- 
prio fra  quelle  di  Raffaello  e  Lorenzo  di  Credi,  l'altra,  assai  dopo, 
nelle  quali  ho  riscontrato  elementi  tali,  che  dimostrano  aver  avuto 
gli  ultimi  ritocchi,  al  piiì  tardi  sul  principio  di  quell'anno  medesimo 
(1566).  Infatti,  nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo,  parlandoci  di  al- 
cune opere  del  figliuolo  di  lui,  Raffaello,  non  accenna  affatto  alla 
sua  morte,  avvenuta  appunto  nel  '66  (M.  IV,  546-547):  ed  in  quella, 
del  pari,  di  Cristoforo  Grherardi  ricorda  il  primo  cameriere  e  confidente 
del  Duca,  Sforza  Almeni,  come  ancor  vivo,  mentre  fu  ucciso  da  Co- 
simo, in  un  impeto  d'ira,  il  22  maggio  1566  :  e,  pur  essendo  probabile 
che  il  Vasari  non  avrebbe  accennato  al  genere  di  morte  dell'amico, 
anche  se  avesse  scritta  o  corretta  questa  parte  dopo  il  22  maggio 
1566  ^),  è  certo  però  che,  in  tal  caso,  si  sarebbe  espresso,  riguardo 
all' Almeni,  in  altra  maniera  (M.  VI,  230).  Del  pari,  deve,  con  ogni 
probabilità,  considerarsi  come  aggiunta  alle  Vite  poco  tempo  prima 
del  viaggio,  una  breve  notiziola,  che  si  riferisce  ad  un  apostolo,  fatto 
da  Baccio  Bandinelli  per  l'opera  del  Duomo,  il  quale  vi  stette  «  dal- 
l'anno 1513  insino  al  '65»  (M.  VI,  141). 

Dimostrato  adunque  che  il  N.  aveva  quasi  pronta,  pel  '64,  la  ri- 
stampa delle  Vite,  la  quale,  forse  già  incominciata,  era  stato  costretto 
a  sospendere,  oppresso  da  cure  più  impellenti,  sono  andato  accennando, 


')  Allora  egli  era  in  viaggio  (cfr.  p.  109  e  sgg.). 
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in  breve,  alle  poche  aggiunte  o  modificazioni,  arrecate  dal  N.  all'opera 
sua,  durante  questo  periodo  di  faticosa  operosità.  Reduce  a  Firenze,  ne' 
primi  di  giugno  del  'QQ^  tranquillo  e  riposato,  si  pose,  con  maggior 
lena,  al  lavoro  ed  in  quell'anno  compì  il  poco  che  gli  rimaneva.  Ho  già 
detto,  come,  del  nuovo  materiale  raccolto,  non  potesse  servirsi  quasi 
mai,  per  correggere  gli  errori  o  colmar  le  lacune  a' luoghi  loro,  in  quelle 
vite,  le  quali,  comprese  nella  prima  o  seconda  parte,  erano,  al  suo  ri- 
torno, oramai  stampate;  anzi,  da  questo  fatto,  assai  strano  a  prima 
vista,  ho  desunto  la  conferma  più  evidente  della  mia  ipotesi.  Le  nuove 
notizie  egli  invece  raccolse,  per  quanto  in  ispecie  si  riferivano  ad 
artisti  dell'alta  Italia,  intorno  ai  nomi  di  Benvenuto  Garofalo  e  Gi- 
rolamo da  Carpi  (M.  VI,  pp.  457-520).  Nel  principio  infatti  di  que- 
sta lunga  vita,  egli  dice  chiaramente  d'averla  composta,  solo  per 
esserglisi  presentata  1'  occasione  propizia  di  ammirare  le  opere  di 
quelli  artisti  «  nell'anno  presente  1566  >y  (M.  YI,  457),  al  quale,  del 
resto,  sono  accenni  frequentissimi.  Ci  racconta,  ad  es.,  che  «  Jero- 
nimo  Mazzuoli  » ,  per  speciale  favore,  gli  concesse  di  vedere  un  suo 
quadro  tuttavia  coperto  (M.  YI,  487);  così,  ricordando  ancora  ^s.  que- 
sto anno  '66»^  ci  parla  di  una  tela  a  olio  di  fra'  Girolamo  Monsi- 
gnori, in  cui  era  riprodotto,  con  gran  verità,  il  celeberrimo  cenacolo 
di  Leonardo  da  Yinci  (YI,  491):  anzi  in  Mantova  (il  Monsignori  era 
mantovano),  dall'epoca  della  sua  prima  visita  a  «  questo  anno  1566, 
sono  moltiplicati  gli  artefici  e  vi  vanno  tuttavia  moltiplicando,  con- 
ciossiachè  di  G.  Battista  Mantovano,  intagliator  di  stampe  e  scul- 
ture, del  quale  abbiamo  favellato  nella  vita  di  Giulio  Romano  ed 
in  quella  di  Marcantonio  Bolognese,  sono  nati  due  figliuoli,  che  in- 
tagliano stampe  in  rame  divinamente,  e  una  figliuola  chiamata  Diana, 
che  intaglia  anch'  ella  tanto  bene,  che  è  cosa  meravigliosa  »  (  YI,  490). 
Come  si  vede  all'evidenza,  qui  il  N.  completa  notizie,  che  aveva  date 
qua  e  là,  senza  però  aggiungerle  al  luogo  loro,  perchè,  come  ho  detto, 
la  stampa  era  ormai  troppo  inoltrata.  Senza  questo,  non  ci  spieghe- 
remmo perchè,  nella  vita  di  Iacopo  Palma  e  Lorenzo  Lotto,  attri- 
buisca il  quadro  dell'aitar  maggiore  di  Eorlì  al  Rondinello  (Y.  253), 
mentre,  nella  vita  del  Genga  (YI,  322),  restituisce  al  Palmezzani  il 
merito  di  quest'opera,  lasciando,  nell'altra  biografìa,  incorretto  Ter- 
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rore  :  nò  logica  sarebbe,  riguardo  ad  ima  scultura  di  Andrea  San- 
sovino,  raggiunta  di  un  particolare,  che  inserisce  nella  vita  di  Baccio 
Bandinelli  (VI,  143),  in  cui  vi  accenna  solo  per  incidenza,  mentre 
lo  tace  là,  ove  d'Andrea  parla  di  proposito  (IV,  518).  Nella  lunga 
biografìa  del  Garofalo,  troviamo  alcuni  di  questi  esempì  caratteri- 
stici :  uno  rispetto  alla  pittrice  Sotbnisba  Anguisciola,  che  ricorda 
appena  nella  vita  di  Properzia  Bolognese  (V,  80-81),  ed  invece  qui 
ne  parla  con  molto  maggiore  ampiezza  (  VI,  498),  anzi  confessa  can- 
didamente, che  non  n'  aveva  detto  di  più,  «  per  non  saperne  allora 
pili  oltre  »  1):  un  altro  riguardo  a  Bramantino,  al  quale  il  Vasari  tri- 
buta il  merito,  colla  solita  bonaria  schiettezza,  pur  avendone  discorso 
nella  vita  di  Piero  della  Francesca  (II,  492-493),  d'aver  «  molte  piìi 
cose  lavorato  che  quelle  raccontate  di  sopra  »  (M.  VI,  511).  A  quel- 
l'opera parimente,  di  cui,  per  speciale  favore,  gli  fu  concessa  la  vista, 
come  ho  detto,  da  Jeronimo  Mazzuoli  nel  '66  (VI,  487),  egli  si  rife- 
risce nella  vita  del  cugino  di  lui,  Francesco  (V.  237),  ma  senza  il 
particolare  sopraddetto  ^):  così,  nella  lunga  vita  del  Garofalo,  prende 
occasione,  per  intrattenersi  di  nuovo  sul  Correggio,  dal  fatto  che  Gi- 
rolamo da  Carpi  ne  fu  studioso  ed  imitatore  (VI,  471):  anzi,  qui, 
riguardo  ad  una  bellissima  Assunta,  che  nella  vita  del  Correggio 
aveva  affermato  trovarsi  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  di 
Parma  (IV,  112-113),  avverte  invece  che  era  posta  nel  Duomo  ^). 
All'ultimo  periodo  della  sua  attività  letteraria  sulle  Vite,  sono  pure 
da  riferirsi  le  notizie,  «  che,  per  contento  di  molti  amici  fuor  dell'arte, 
ma  all'arte  affezionatissimi  »  (M.  Proemio  della  II  ediz.,I,  10-11), 
dà  sulle  opere  di  artisti  ancora  viventi,  cioè  Francesco  Primaticcio 
(Vn,  405-424),  Tiziano  da  Cador  (VE,  425-468),  Iacopo  Sansovino 


*)  Ed  infatti,  in  ima  lettera  al  Borghini  su  ricordata  (  M.  Vili,  1.  CLVIII, 
406),  egli  accenna  alle  «meraviglie  della  Sofonisba»,  ammirate  a  Cre- 
mona. 

-)  Non  paia  strano  che  ne  avesse  potuto,  pur  incompletamente,  par- 
lare anche  prima,  perchè  si  sa  che  detta  opera  fa  commessa  al  Mazzuoli 
il  6  marzo  del  '53  (  M.  V,  237,  n.  1). 

3)  Cfr.  M.  VIII,  CLVII,  405  :  «  ....  mi  partì  per  Modena. ...  e  11  veddi 
molte  cose  del  Correggio. ...  e  parimente  in  Reggio  e  in  Parma,  dove 
stetti  duo  giorni. ...  ». 
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(VII,  485-523)  1),  Leone  Leoni  ed  altri  scultori  ed  architetti  (VII, 
535-556),  Don  Giulio  Clovio  (VII,  557-509),  diversi  artefici  italiani 
(VII,  571-579),  diversi  artefici  fiamminghi  (VII,  579-592)  e,  final- 
mente, gli  accademici  del  disegno  (VII,  593-641).  Questa  parte  del- 
l'opera il  Vasari  però  compose  sul  principio  del  '67,  prima  di  un 
nuovo  viaggio  a  Roma,  di  cui  dovrò  parlare,  ma  dopo  la  lunghis- 
sima vita  del  Garofalo,  elaborata  invece  verso  la  fine  del  '66  2).  In- 
tatti in  due  luoghi  il  Vasari  accenna  a  questo  anno,  ma  come 
ormai  già  trascorso  ^),  mentre,  in  altri  passi  •^),  ricorda  chiaramente 
il  '67.  Invece  la  breve  Autobiografìa  parrebbe,  stando  alle  sue  parole, 
che  dovesse  riferirsi  al  '66,  giacché,  alla  fine,  egli  stesso  ci  informa 


*)  Questa  Vita  del  Sansovino  fu  pubblicata  dall'Autore  un'altra  volta 
a  parte:  ne  parlerò  accennando  alle  opere  minori  del  N.  (Gap.  VII, 
p.  148,  n.  3). 

2)  Riepilogando:  furono  elaborate  del  tatto  dopo  il  ritorno  dal  viaggio 
del  '66:  la  lunga  Biografia  del  Garofalo,  sulla  line  del  '66-,  VAutobiogr,, 
nella  sua  parte  maggiore,  pure  sulla  fine  di  quell'anno  (essa  però  rac- 
colse notizie  posteriori  al  marzo  '67);  sui  primi  del  seguente  ('67),  furon 
composte  le  notizie  sulle  opere  degli  artisti  viventi  e  sugli  accademici  del 
disegno:  indi  le  Vite  di  Daniello  Ricciarelli  (gennaio-febbraio  '67,  con 
qualche  ritocco  posteriore  al  viaggio  a  Roma)  e  di  Taddeo  Zuccheri,  che 
ebbe  le  ultime  cure  verso  la  metà  d'aprile  del  '67.  Con  ciò,  non  intendo 
d'escludere  che  anche  altre  vite  fossero  ritoccate  qualche  poco,  dopo  il 
maggio  '66.  Anzi,  ad  es.,  nella  vita  del  Tribolo  (VI,  83),  si  parla  del 
Varchi  come  morto  (egli  morì  il  18  decembre  '66):  ma  questi  intarsi  sono 
pochissimi  e  facilmente  riconoscibili.  Delle  biografie,  che,  nella  stampa, 
seguono  a  quella  del  Garofalo,  la  Vita  di  Giovanni  da  Udine  (VI,  549- 
564)  si  riconosce  come  composta  subito  dopo  la  morte  di  lui,  e,  cioè,  nella 
seconda  metà  del  '64;  e  l'altra  di  Battista  Franco  (VI,  571-587)  ha  pure 
due  segni  evidenti.ssimi,  che  la  dimostrano  anteriore  al  viaggio  del  '66, 
cioè  un  passo  (VI,  586-587),  nel  quale  accenna  a  Federigo  Zuccheri, 
mentre  poi  ne  parla  a  lungo  nella  vita  del  fratello  Taddeo;  ed  un  altro 
(VI,  590),  in  cui  dà  alcune  notizie  su  Cristofano  e  Stefano  Rosa,  le  quali 
completa  poi  nella  biografìa  del  Garofalo. 

3)  «  E  l'anno  1566  se  ne  servì  il  Vasari  nell'apparato »  (VII  415). 

«  Quando  il  Vasari  scrittore  della  presente  istoria  fu  l'anno  1566  a  Ve- 
nezia »  (VII,  459). 

*)  «  E  nondimeno  non  ha  condotto  fra'  Guyiiclmo  opere  finite  dal 
1547  insino  a  questo  anno  1567  (VII,  594)  »:  così,  parlando  di  Angiolo 
Bronzino,  nato  1502,  dice:  «  E  perchè  in  questa  sua  presente  età  d'anni 
sessantacinque. . . .  » ,  riportandoci  con  ciò  al  1567  appunto. 
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d'esser  «condotto  con  tanto  fa,t\che  nella  età  di  anni  SS'»  (M.  VII,  712), 
ma  in  essa  invoce  troviamo  notizie,  che  riguardano  la  sua  andata  a 
Roma  del  '67,  le  quali  ci  persuadono,  che  anche  questa  parte  ebbe 
dall'autore  gli  ultimi  ritocchi  in  quell'anno  ^).  Questo  nuovo  viaggio 
venne  intrapreso  dal  N.,  per  consegnare  a  papa  Pio  V  un  quadro, 
già  da  lui  commessogli,  e  «  sopra  tutto,  per  discorrere  sopra  la  fab- 
brica di  S.  Pietro  (M.  YII,  705)  ».  Partito  da  Firenze  verso  gli  ultimi 
di  febbraio  (M.  Vili,  1.  CLXVII,  412),  era  gicà  di  ritorno  ai  primi 
d'aprile,  dopo  avere  passata  la  Pasqua  in  Arezzo  (  M.  Vili,  1.  CLXXV, 
422).  L'assenza  dunque  non  fu  lunga  e  neppure  del  tutto  inutile 
alle  Vite,  anzi,  con  esse  si  ricollega  e  segna  il  terminiis  ad  quem 
dell'opera  vasariaua.  Qui  perù,  a  ben  comprendere  l'utilità  di  que- 
st'ultimo viaggio,  conviene  fare  un  passo  addietro  e  riportarci  al- 
l'aprile del  '66,  quando  il  N.  si  trovava  in  Roma,  ma  solo  di  pas- 
saggio, mentre  attendeva  al  suo  giro,  per  così  dire,  di  riposo  e  di 
istruzione.  Scrivendo  di  là,  la  mattina  di  Pasqua  (14  aprile),  a  D. 
Viuc.  Borghini,  gli  annunziava  la  morte  del  comune  amico,  Da- 
niello Ricciarelli  da  Volterra,  avvenuta  in  quattro  giorni  (Vili,  1. 
OLII,  401)  ^)  ed,  al  tempo  stesso,  gli  comunicava  il  proposito  «di 
raccoglier  qualcosa  delle  sue  fatiche  da'  suoi,  per  fargli  la  vita  e 
portarne  il  ritratto  » .  Nondimeno,  la  composizione  di  questa  biografìa, 
se  pur  cominciata,  fu  compiuta  solo  assai  piìi  tardi,  giacché,  V8  marzo 
'67,  mentre  il  N.  appunto,  come  ho  detto,  si  trovava  di  nuovo  a 
Roma  3),  scriveva  all'amico  D.  Vincenzo:  «  della  Vita  del  Salviati  sta 
bene:  seguitisi  fino  a  Daniello  »  (M.  Vili,  1.  CLXIX,  415).  Accenno 
chiarissimo  a  qualche  ritocco,  di  cui  tale  biografia  doveva  abbiso- 


1)  Cfr.  M.  VII,  705,  n.  2. 

"-)  Al  contrario,  nella  biografia  del  Ricciarelli,  dice  che  morì  in  due 
giorni  (M.  VII.  68:  «....  un  catarro  crudele  in  due  giorni  gli  tolse  la 
vita  »).  Ciò  avvenne  il  3  aprile. 

3)  Cfr.,  in  Prose  Fiorentine,  ediz.  cit.,  parte  IV,  voi.  IV,  pp.  35-36,  una 
lettera  del  Borghini  al  padre  Onofrio  Panvinio,  in  cui  si  accenna  a  questo 
viaggio  di  «ni.  Gioryio»:  anzi,  con  tale  avvertenza,  possiamo  a  questa 
lettera  porre  una  data  più  precisa,  che  non  la  semplice  indicazione  del- 
l'anno  (1567),  con  cui  è  edita  nelle  prose  fiorentine,  ed  assegnarla  al 
marzo  1567. 


118  Giorgio  Vasari  scrittore 

gnare:  che,  altrimenti,  non  intenderemmo  il  motivo  di  far  sospen- 
dere la  stampa  proprio  alla  vita  del  Ricciarelli.  Ed  in  questa  in- 
fatti, il  N.  ce  ne  offre  una  conferma,  nel  passo,  ove  si  lamenta  della 
colpevole  negligenza  de'  «  creati  »  di  lui,  nelV  inviargli  il  ritratto  del 
loro  maestro,  sebbene  promesso  fin  da  quando,  «  l'anno  passato,  era 
stato  in  Roma»  (M.  YII,  70-71):  evidente  allusione  al  lungo  giro 
del  '66,  confermata,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  dal  passo  trascritto  della 
lettera  al  Borghini.  Ma  anche  un'altra  vita  fu  dal  N.  composta  quasi 
totalmente  nel  '67  e,  a  mio  parere,  dopo  ogni  altra:  quella  di  Taddeo 
Zuccheri.  Questi  morì  il  1»  di  settembre  1566  (M.  VII,  102):  cioè 
quando  ormai  il  Vasari,  compiuto  il  suo  viaggio  e  tornatosene  a 
Firenze,  attendeva  con  zelo  a  dar  l' ultima  mano  alla  sua  opera  ed 
a  curarne  la  stampa.  Deciso  tuttavia  ad  accogliere,  fra  le  sue  Vite, 
anche  quella  dello  Zuccheri,  pittore  di  un  certo  nome,  ne  scrisse 
in  proposito  al  fratello  di  lui  Federigo,  che  però,  non  essendo,  già 
dicemmo,  benevolo  verso  il  nostro  Biografo,  è  supponibile  non  se  ne 
curasse,  tanto  che  il  Vasari,  in  una  lettera  del  30  novembre  '66  (M. 
Vili,  1.  CLXIV,  411),  si  vedeva  costretto  a  sollecitarne  Leonardo 
Buonarroti.  «  Che  non  manchi  [Federigo  Zuccheri],  scriveva,  di  man- 
darmi quanto  gli  ho  chiesto  e  quello  che  ha  da  fare  solleciti,  perchè 
gli  stampatori  sono  nella  fine  dell'  opera» .  Ed  appena  una  settimana 
più  tardi,  il  7  dicembre,  tornando  alla  carica,  insisteva  presso  il  Buo- 
narroti, perchè  sollecitasse  «  la  cosa  con  Federigo  Zuccheri,  essendo 
gli  stampatoì'i  in  fine,  ne  potendoli  più  fare  aspettare»  (M.  VIII, 
1.  CLXV,  411)  ^).  È  certo  tuttavia  che  questi,  emulo  invidioso  della 
gloria  letteraria  del  Vasari  ^),  non  soddisfece,  né  alle  reiterate  pre- 
mure di  lui,  né  alle  richieste  del  Buonarroti  :  ed  il  N.  fu  obbligato  a 
completarne  la  biografia,  mentre  si  trovava  in  Roma  nel  '67.  A  ciò 


*)  In  questa,  il  N.  incarica  anche  il  Buonarroti  di  consegnare  vina 
lettera  (è  superfluo  dire  oggi  perduta)  a  m.  Giulio  piacentino  pittore,  pro- 
curandone sollecita  risposta.  E  questi  Giulio  Mazzoni,  scolare  appunto  di 
Daniello,  cui  è  probabile  scrivesse  per  notizie  sulla  vita  del  maestro. 

2)  Mi  riferisco  a  quell'infelice  tentativo  di  Federigo:  «Idea  de'  Pit- 
tori, Scultori  e  Architetti  » ,  pubblicato  dal  Bottari  nel  tomo  VI,  p.  147 
delle  Leti.  Pitt.,  ed  alle  sue  acri  postille  ad  un'edizione  delle  Vite  (M. 
VII,  79,  n.  2). 
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v'ha  im  accenno  in  nna  lotterà  al  Borg'hini  del  1°  marzo  '67,  nella 
quale  il  N.  avverto  Taniico,  che  «  al  nuovo  spaccio  avrebbe  mandato 
a  Corneto  [ove  si  trovava  il  Priore  degli  Innocenti]  la  vita  di  Tad- 
deo »  (M.  Vili,  CLXVIII,  414).  Ed  essa,  a  quel  che  pare,  fu  inviata; 
ma  forse,  per  nuove  informazioni  assunte,  il  Vasari  avvertiva  che  «  la 

vita  di  Taddeo,  se  non  era  incominciata,  si  lassassi  a  fatto  le  feste 

perchè  c'era  da  acconciar  molte  cose»  (M.  Vili,  1.  CLXXIII,  420- 
421)^). 

Risulta  così,  che  la  biografia  dello  Zuccheri  fu  l'ultima  ad  esser 
composta  e  corretta  ed  ebbe  qualche  ritocco  dall'Autore,  perfino  dopo 
la  Pasqua,  cioè  verso  la  metà  d'aprile  del  '67  :  termine  massimo,  a 
cui  ci  sia  dato  giungere.  Alla  stampa,  che  evidentemente  era  già 
incominciata,  e  da  lungo  tempo,  non  abbiamo,  nell'epistolario,  accenni 
ulteriori,  tranne,  forse,  in  una  lettera  del  20  di  settembre  (M.  Vili, 
1.  CLXXVni,  423),  ove  il  Vasari  parla  del  proprio  ritratto,  fattosi 
allo  specchio,  affinchè,  poi,  «  maestro  Cristofano  Coriolano  »  lo  inta- 
gliasse, per  la  seconda  edizione  delle  Vite,  abbellita  della  effigie  di 
quasi  tutti  gli  artefici  ricordati.  In  tale  notizia,  se  consideriamo  che 
l'Autobiografia  del  Vasari  chiude  l'opera  delle  Vite  2),  può  ricono- 


^)  Non  è  inutile  avvertire,  che  questa  lettera  solo  per  disavvedutezza 
del  i)7-oto  (non,  in  questo  caso,  del  IMilauesi,  il  quale,  seguendo,  nella  pub- 
blicazione dell'epistolario,  l'ordine  cronologico,  la  pone  fra  quelle  del  '67, 
ed,  anzi,  ne  corregge  con  giusto  criterio  la  data)  fu  contrassegnata  colla 
sola  indicazione  del  calendario  fiorentino  ('66),  senza  aggiungervi,  come 
per  le  altre,  quella  di  stile  comune  ('67). 

'-)  La  lettera  di  Giovan  Battista  Adriani  sugli  artisti  più  celebri  della 
antichità,  richiesta  dal  Vasari  e  dal  Borghini,  per  maggior  compimen(;p 
delle  Vite  (M.  I,  15),  ha  la  data  dell'opto  settembre  1567:  ma  fu  scritta, 
certo,  quando  l'opera  del  N.  era  quasi  finita  di  stampare.  Ed  infatti, 
l'Adriani  in  essa  accenna  chiaramente  e  «  alla  leggiadria,  colla  quale 
V avete  scritta  »  (M.  I,  16),  e  perfino,  ai  «  ritratti  delle  loro  imagini  »  (1.  e, 
p.  17).  Di  più,  dal  proemio,  riprodotto  dalla  prima  edizione  (M.  I,  92),  si 
comprende  che  il  Vasari,  quando  lo  ristampò,  non  pensava  affatto  alla 
lettera  dell'amico  sugli  antichi  artefici,  giacché  di  essi  si  proponeva  di 
trattare  egli  medesimo,  lamentandosi  quasi  di  «  non  ne  poter  dire  più  che 
ce  n'  abbiano  detto  que'  tanti  scrittori,  che  sono  pervenuti  alla  nostra 
età  »  (M.  1.  e).  Ed  infatti  la  lettera  dell'Adriani,  neiredizione  Giuntina, 
non  sta  (come  sarebbe  logico  e  come,  ad  es,,  fu  fatto  dal  Milanesi)  in 
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scersi  un  accenno  alla  prossima  fine  della  stampa:  ed  infatti,  il  28 
febbraio  '68,  il  N.,  scrivendo  al  Sangallotti,  trova  modo  di  citare,  con 
una  corta  compiacenza,  «  le  nostre  Vite  de'  più  nobili  artefici  del  di- 
segno »  (M.  VIU,  l  CLXXX,  425). 


Capitolo  YI. 
Sulle  fonti  delle  Vite. 

Dei  due  caratteri,  che  contrassegnano  il  metodo  di  composizione 
del  nostro  Biografo,  uno  ho  già  largamente  illustrato:  «  la  discon- 
tinuità^^  l'altro  mi  propongo  ora  di  mettere  in  rilievo,  giusta  la 
sua  importanza.  Anch'esso,  del  resto,  procede  dalle  condizioni  par- 
ticolari dell'autore,  le  quali  però,  se  la  prima  volta  gli  furon  di  danno, 
qui  lo  favorirono  assai.  Per  ufficio  dell'arte  propria,  il  Vasari  fu  co- 
stretto a  viaggiare  in  lungo  e  in  largo  tutta  quanta  l' Italia,  strin- 
gendo in  ogni  luogo  amicizie  ^arie  ed  aff'ettuose.  Basta  scorrere 
la  sua  Autobiografia,  per  quanto  succinta  e  schematica,  per  convin- 
cersi subito  di  questa  grande  instabilità  del  N.,  il  quale,  in  ispecie 
dopo  la  morte  del  duca  Alessandro,  desideroso  di  non  legarsi  al  se- 
guito di  corte  nessuna,  esercitò,  fino  al  '50  almeno,  l'arte  sua  li- 
beramente qua  e  là,  ne'  luoghi,  ove  era  chiamato.  In  tali  viaggi, 
ci  dice  che  usava  prendere  appunti  e  studiare  con  cura  sulle  opere 
de'  maggiori  artefici  (M.  VII,  682):  e  di  queste  parole  abbiamo  avuto 
agio  di  riscontrare  la  verità.  Nonostante,  più  tardi,  quando  aveva 
già  fatto  il  proposito  di  scrivere  le  Biografie,  «  se  ne  sarebbe  tolto 
giù  per  disperatione,  com'egli  stesso  c'informa,  se  i  fedeli  et  veri 
soccorsi  de'  buoni  amici  non  gli  avessero  fatto  buon  animo  con  tutti 
quelli  amorevoli  aiuti,  che  per  loro  si  poteva,  di  advisi  et  riscontri 
diversi  di  varie  cose,  de  le  quali  stava  perplesso,  benché  le  aves- 


principio  di  tutta  l'opera,  maprj??irt  della  Vita  del  Beccafumi  (  M.  V,  633)  ! 
Ad  essa  fa  un  accenno  il  Vasari,  scrivendo  da  Roma,  nel  marzo  del  '67, 
all'amico  D.  Vincenzo,  a  cui  ricorda  di  salvitare  «  tutti  gli  amici  e  mas- 
sime G.  B.  Adriani  e  dirgli  che  non  mancasse  della  promessa  a  benefìzio 
di  quell'opera  »  (M.  Vili,  1.  CLXVIII,  414). 
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se  vedute  et  considerate  con  gli  occhi  propri  »  (T.  992).  In  queste 
parole,  con  mirabile  franchezza,  il  Vasari  ci  addita  la  via,  che  do- 
vremo tenere  nell'  illustrazione  delle  fonti  dell'opera  sua.  Ed  è  do- 
veroso avvertire,  fin  d'ora,  che  un  siffatto  esame,  per  uno  scrittore 
come  il  N,  ed  in  argomento  quale  egli  prese  a  svolgere,  deve  essere 
condotto  con  criteri  affatto  speciali.  Non  si  tratta,  si  noti  bene,  d'un 
letterato  o  d'uno  storico,  che  si  ponga  a  scrivere  un'opera  d'eru- 
dizione, per  la  quale,  con  la  maggiore  diligenza  possibile,  ricerchi 
il  suo  materiale,  ne  vagli  l'importanza,  ne  faccia  insomma  la  cri- 
tica e,  quindi,  se  ne  serva,  conforme  ad  un  concetto,  scelto  prima 
a  guida  e  norma  del  proprio  lavoro.  Se  d'un' opera  siffatta  noi  do- 
vessimo rintracciare  le  fonti,  avremmo  l'obbligo,  non  solo  d'indi- 
carne il  maggior  numero  possibile,  ma  di  spingere  anche  l' inda- 
gine fino,  quasi  direi,  a  sorprendere  quel  criterio  direttivo,  cui  l'au- 
tore si  conformò.  Ma  il  caso  nostro  è  ben  diverso  o,  per  meglio  dire, 
contrario:  per  cui  credo  utile  riassumere  in  breve,  senza  trascen- 
dere, ben  s'intende,  i  limiti  del  mio  modesto  lavoro,  le  norme  prin- 
cipali da  seguirsi  in  una  ricerca  delicata  e  difficile  come  questa  ^). 


1)  Mi  spinge  a  dilungarmi  un  poco  su  questo  argomento  l'afferma- 
zione recisa  di  un  valoroso  cultore  di  studi  artistici,  E.  Muntz,  Hisioire 
de  l'Art  pendant  la  Renaissance,  Paris,  Librairie  Hachette  et  C.'%  1895, 
voi.  Ili,  p.  181,  che  cioè  «  dans  les  biographies,  qui  ne  paraissent  re- 
poser  que  sur  la  tradition  orale,  il  y  a  des  «  dessous  »  preparés  avec 
une  l'are  coscience  » .  Egli  si  riporta,  è  vero,  ad  una  memoria  sulle  fonti 
vasariane  del  Fiorillo,  Kleine  schriften  artistischen  Inhalts,  Lypsia, 
1803,  voi.  I,  pp.  83-98  ;  ma  non  avverte  che  quello  studio,  se  ebbe  note- 
vole valore  nel  tempo  in  cui  fu  composto,  non  può  certo  soddisfare  alle  giu- 
ste esigenze  della  moderna  critica  storica.  Errore  fondamentale  del  saggio 
del  Fiorillo  è  l'aver  considerato  le  Biografie  come  opera  genuina  del  Va- 
sari, astraendo  dalle  condizioni  specialissime,  in  cui  il  Pittore  aretino 
compose  l'opera  siia,  e  dal  commercio,  dirò  così,  intellettuale,  che  ebbe 
con  molti  letterati  valenti;  primo  fra  tutti  V.  Borghini.  Dagli  amici  in- 
fatti provenne  al  N.  quanto  di  apparato  dottrinale  possiamo  rintracciare 
nelle  Vite  ;  tanto  che,  nella  stampa  del  '50,  quando  gli  venne  meno  quasi 
ogni  aiuto,  egli  —  1'  osservò  già  A.  Venturi  [  Gentile  da  Fabriano  e  il 
Pisanello,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1896,  cfr.  prefaz.,  p.  V]  —  si  guarda 
bene  dal  far  pompa  di  facile  erudizione.  Ma  di  ciò  dovrò  ancora  occu- 
parmi, trattando  dello  stile  del  N. 
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Se  esaminiamo  le  condizioni,  tutt'  affatto  speciali,  che  promossero 
il  primo  germogliare  d'ima  storia  artistica  nel  sec.  XVI,  non  dn- 
rererao  fatica  a  persuaderci,  che  chiunque  si  fosse  posto  a  simile 
impresa,  avrebbe  dovuto  contare  principalissimamente  su  quel  ge- 
nere di  fonti,  che  chiamerò  orali  e  'personali  ^).  Nel  nostro  caso  poi, 
l'autore  ce  ne  offre  la  conferma  più  chiara,  confessando  come  solo  così 
gli  fosse  possibile  compiere  le  Biografie  degli  artisti;  che,  altrimenti, 
se  ne  sarebbe  «  tolto  già  per  disperatione  » .  Egli  infatti  non  aveva 
esempì  dinanzi  a  sé  ^)  e  nemmeno  mirava  a  guadagnarsi  «  nome 
d' isterico»;  primo  suo  scopo  era  di  giovare  ai  confratelli,  descri- 
vendo loro  i  più  insigni  e  grandi  capolavori,  e  fissando  i  precetti^ 
che  da  un  tale  esame  si  potevano  dedurre.  Era  dunque  di  capitale 
importanza  per  il  N.  quello,  che  noi,  con  linguaggio  moderno,  chia- 
meremmo V apprezzamento  estetico  dell'opera  artistica:  ed  infatti  ve- 


')  Sono  costretto  ad  usare  queste  denominazìoui,  che  potranno  parere 
un  po'  strane,  per  distinguere,  oltre  le  vere  fonti  scritte,  quelle,  per  cosi 
dire,  che  gli  fornirono  amici  o  conoscenti,  o  con  informazioni  a  voce  o 
con  lettere,  note  ecc.,  dalle  quali  trasse  il  N.  non  pochi  materiali  (fonti 
orali).  Ho  voluto  poi  contrassegnare  con  un  nome  speciale,  ed  ho  chia- 
mato quindi  «fonti  personali  »,  le  opere  stesse  de'  vari  artefici,  le  quali 
furono  al  N.  fonti  veramente  preziose,  da  cui  egli,  studiandole  di  per- 
sona, con  occhio  acuto  e  geniale,  seppe  trarre  immenso  profitto. 

2)  Né  mi  sembra  sia  il  caso  di  dare  grande  importanza  alle  Venti 
vite  d'artisti  di  G.  B.  Gelli,  messe  in  luce  da  Girolamo  Mancini  nel- 
VAì'ch.  stor.  ital.,  serie  V,  tomo  XVII,  pp.  32-62;  giacché,  oltre  ad  esser, 
con  ogni  probabilità,  posteriori  alla  prima  edizione  delle  Vite  degli  Ar- 
tisti, ed  anzi,  come  inclina  a  credere  il  Mancini  stesso,  scritte  dal  Gelli 
con  animo  di  avvalorare  sempre  più  le  «  vantazioni  dei  cittadini,  un  poco 
menomate  dal  Vasari  aretino  >  (  p.  33  ),  «  non  possono  in  alcun  modo  —  per 
servirmi  delle  autorevoli  parole  di  F.  Flamini  (Cinquecento,  p.  349)  — 
essere  paragonate  a  quelle  »  del  nostro  Giorgio.  Se  questi  poi  se  ne  va- 
lesse in  qualche  parte,  come  fonte  per  la  sua  seconda  edizione,  non  sa- 
prei, nh  è  mio  compito,  decidere  ;  non  è  improbabile  però,  che  le  abbia 
conosciute,  come  pare  conoscesse  una  Vita  di  Filippo  di  ser  Brunellesco, 
conservataci  anonima  in  un  codice  magliabechiano,  e  pubblicata,  la  prima 
volta,  dal  Moreni.  (Vita  di  Filippo  di  ser  Brunellesco  di  Filippo  Baldi- 
Nucci,  con  altra  di  Anonimo  autore,  pubblicata  dal  can.  Domenico  Moreni, 
Firenze,  Carli,  1821.  Vedi,  a  questo  proposito,  una  memoria  di  Alessandro 
Chiappelli  in  Arch.  stor.  ital.,  serie  V,  tomo  XVII,  a  p.  250,  n.'  3  e  a 
p.  251,  n.«  1). 
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diamo  il  Vasari  intrattenersi  a  lungo,  nelle  sue  Yite,  sui  meriti  o 
difetti  di  colorito,  di  composizione,  di  stile:  mettere  in  rilievo,  con 
abilità  non  comune,  i  pregi  de'  vari  artefici,  quanto  al  paesaggio, 
alla  prospettiva,  alle  figure  :  dedicare  insomma  la  sua  massima  cura 
a  ciò,  per  cui  era  necessaria  la  «  veduta,  la  quale  con  lunga  pratica 
così  riconosce  le  varie  maniere  degli  artefici,  come  un  pratico  can- 
celliere i  diversi  e  variati  scritti  de'  suoi  eguali»  (T.  993).  A  tal 
fine,  confessa  candidamente  d'essersi  giovato  sempre  del  consiglio 
degli  artefici  più  vecchi,  «  che  hanno  avuto  notizia  delle  opere  e 
quasi  le  hanno  vedute  fare  »,  senza  però  prestar  loro  una  cieca  fede, 
«  ma  volendo  riscontrare  tutto  con  la  veduta  »  (1.  e).  ISTell'opera  va- 
sariana  adunque,  deve  considerarsi  l'importanza  speciale  de'  vari  pre- 
cetti pratici  e  delle  molte  osservazioni,  dedicate,  per  cosi  dire,  agli 
artisti,  per  i  quali  il  N.  scriveva  :  osservazioni  e  precetti,  per  altro, 
non  generali  ed  astratti,  ma  pullulanti,  quasi  per  propria  e  spontanea 
forza,  dalle  opere,  che  il  Yasari  ti  pone  sotto  gli  occhi,  utilmente 
distinguendone  i  caratteri  particolari,  sovente  in  rapporto  cogli  studi 
di  quel  dato  artefice  o  colle  vicende  della  sua  vita  :  così  che  la  parte 
biografica  e  storica  è,  non  già  secondaria,  ma  connessa  insieme  col- 
l'altra  e  di  essa  compimento  indispensabile.  Per  un'opera  siffatta, 
alle  fonti  orali  e  personali  dovrebbe  rivolgere  le  prime  cure  anche 
chi,  e  non  è  il  caso  mio,  volesse  valutare  l'importanza  delle  Vite 
nella  storia  dell'Arte:  solo  da  una  tale  indagine,  che  in  parte  ho  già 
fatta,  studiando  le  relazioni  del  N.,  prima  coi  letterati  clienti  de'  Far- 
nesi, indi  coi  fiorentini,  può,  a  mio  credere,  dedursi  il  criterio  giusto 
per  la  critica  delle  fonti  scritte.  Nel  mio  caso,  mi  contenterò  d'ad- 
ditare quelle  fra  esse,  che  cooperarono  alla  parte  storica  delle  Vite, 
per  testimonianza  sicura  del  N.,  le  quali,  del  resto,  sono,  se  non 
tutte,  il  maggior  numero  certo.  Prima  però,  è  necessario  dir  qualche 
cosa  delle  fo7iti  orali,  ben  più  che  l'altre  importanti,  se  pur  meno 
riconoscibili  e  ponderabili,  ricordando  che  il  Vasari  medesimo,  nel 
Proemio  della  prima  edizione,  (in  questa  parte  riprodotto  invariato 
nella  seconda  (T.  8;  M.  I,  91)),  mostrava  di  non  far  gran  prezzo  d'un 
lavoro  puramente  storico,  tale  cioè,  che  non  unisse  alle  notizie  rac- 
colte  «  da  fonti  scritte  »   quelle,  ben  più  utili  in  arte,  provenienti, 
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0  dalla  «  vedi  ita  ■»  [  fonti  perso7ialì]  ^  o  dsdV  informskzione  diretta  dì 
chi  avesse  fatto  o  visto  fare  le  varie  opere  in  discorso  [  fonti  orali]. 
Ed  appunto  per  tal  causa,  si  rammaricava  quasi  di  non  poter  degli 
antichi  dire  «  più  che  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori,  che 
sono  pervenuti  alla  nostra  età  » .  Per  le  prime  biografie  infatti,  ri- 
scontrammo nella  edizione  Torrentiniana  povertà  e  incertezza  di  no- 
tizie, i  quali  difetti,  sebbene  attenuati  nella  ristampa  del  '68,  per 
merito  sopra  tutto  di  Vincenzo  Borghini,  sono  nondimeno  evidenti 
ancora  e  notevolissimi  ^).  E  per  questa  prima  parte  delle  Vite,  più 
che  per  altro,  noi  demmo  una  certa  importanza  alle  relazioni  del  N. 
col  Giovio,  Caro,  Tolomei  e  Faetani,  per  quanto  si  riferiva  alla  stampa 
del  '50,  e,  per  la  Giuntina,  una  ben  maggiore  al  Borghini,  indi,  ma 
in  seconda  linea,  al  Razzi,  Pitti,  Vettori,  Adriani,  Torelli. 

Nella  franchezza  ingenua  del  nostro  Biografo,  troviamo  varie 
conferme  dell'uso  largo,  che  egli  fece  di  informazioni,  o  propria- 
mente orali,  oppure  —  e,  sotto  il  nosti'o  punto  di  vista,  è  lo  stesso  — 
raccolte  per  mezzo  di  lettere,  note  o  simili.  Già  osservai,  parlando 
di  P.  Silvano  Razzi,  che  il  N.  lo  nomina  sempre,  o  per  notizie  che 
si  riferiscono  a  lui  stesso  (M.  V,  39  e  VII,  29),  ovvero  come  fonte 
orale  ^).  Quanto  a  Michelaugiolo,  ci  dice  «  che  molti  ricordi  di  cose 
aveva  avuto  dalla  viva  voce  sua,  come  da  artefice  più  vecchio  e 
di  giudizio»  (M.  VII,  228-229):  particolari  informazioni  sopra  gli 
artisti  fiamminghi  confessa  essergli  state  comunicate  da  Giovanni 
della  Strada  e  da  Giovanni  Bologna  di  Donai  (M.  VII,  584)  ^):   del 


^)  Nota  a  ragione  il  Milanesi  che  «  il  seguitare  oggi  la  sola  avitorità 
del  Vasari,  massime  ove  discorre  de'  primi  due  secoli  dell'  arte  risorta, 
sarebbe  causa  d' infiniti  errori  »   (  M.  I,  7  ). 

"^)  Cfr.  M.  I,  p.  396,  vita  di  Giotto  :  «  . . . .  il  quale  crocifisso,  secondo 
che  mi  dice  il  Rev.  D.  Silvano  Razzi,  si  tiene  oggi  nel  monastero  degli 
Angioli  di  Firenze  nella  cella  del  maggiore»  (manca  in  T.,  p.  146);  VI, 
p.  16,  vita  di  Giovanni  Antonio  Lappoli  :  «  . . . .  e  non  ha  molto  che  D. 
S.  Razzi  mi  disse  D.  Giulio  Clovio  avergli  detto  in  Roma  »  (l'ediz.  Tor- 
rent.  non  ha  questa  vita);  VII,  p.  132,  vita  di  Taddeo  Zuccheri  :  «  Ma 
è  ben  vero  che  M.  Alessandro  Taddei,  segretario  di  detto  cardinale,  e 
D.  Silvano  Razzi,  mio  amicissimo,  mi  hanno  di  questo  quadro  e  dì  molte 
altre  cose  dato  memoria»  (anche  questa  biog.  manca  nella  Torrentin.). 

^)  Hanz  von  der  Straat,  detto  lo  Stradano  e  Giambologna,  ambedue 
accademici  del  disegno.  Cfr.,  per  il  primo,  anche  M.  VII,  pp.  617-618,  per 
il  secondo,  M.  VII,  pp.  529-630. 
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primo  anzi  riporta  un  passo  d'una  lettera,  del  30  ottobre '64  (1.  e, 
pp.  590-591),  ed  alcuno  altre  ne  cita  (1.  e,  pp.  586-591)  ^).  Riguardo 
ad  un  miniatore  llorentino,  Attavanto  o  Vanto,  di  cui  parla  nella 
vita  dell'Angelico  (M.  II,  p.  523  e  segg.),  c'informa  «d'aver  posta 
puntualniente  una  nota  niandatagli  da  certi  gentiluomini  di  Ve- 
nezia, por  sodisfazione  de'  quali,  perchè  avevano  durato  fatica  in 
ritrovar  quel  tutto  che  quivi  si  legge,  si  contentò  che  fusse  tutto 
narrato,  secondo  che  avevano  scritto  »  (M.  Ili,  225).  Per  Giovanni 
Licinio  da  Pordenone  e  gii  altri  pittori  del  Friuli,  protesta  la  pro- 
pria riconoscenza  a  Giovan  Battista  Grassi,  «  dalla  cortesia  ed  amo- 
revolezza del  quale  ebbe  molti  particolari  avvisi»  (M.  V,  pp.  109-110). 
Anzi,  alcuna  volta,  arriva  fino  allo  scrupolo,  come  quando  si  fa  un 
dovere  d'informarci,  sulla  cronologia  d'un  quadro  d' Jacopo  da 
Puntormo,  suo  contemporaneo,  che,  sebbene  egli  n'avesse  un'opi- 
nione diversa  da  quella  del  Bronzino,  tuttavia  se  n'era  volentieri 
rimesso,  essendo  presumibile  che  questi,  come  scolaro  del  Pun- 
tormo, di  tali  cose  più  di  lui  «sapesse  il  vero-»  (M.  VI,  pp.  258-259). 
Ma,  per  non  allungar  troppo  la  serie,  ^)  riporterò  soltanto,  a  sug- 
gello di  tutto  ciò,  la  dichiarazione  che  il  Vasari  ci  fa,  con  piena 
franchezza,  nella  vita  di  fra'  Giocondo  e  Liberale,  riguardo  a  no- 
tizie avute  su  questi  due  ed  altri  artisti  veronesi  (M.  V,  334):  «  Io  sa- 
pevo bene  —  egli  dice  —  alcune  cose  de'  sopraddetti;  ma  tutto 
quello  che  n'ho  raccontato  non  arei  già  saputo  interamente,  se  la 
molta  bontà  e  diligenza  del  rev."»»  e  dottissimo  fra'  Marco  de'  Me- 
dici, veronese  ed  uomo  pratichissimo  in  tutte  le  piìi  nobili  arti  e 
scienzie,  ed  insieme  il  Danese  Cattaneo  di  Carrara,  eccellentissimo 


^)  Un'  altra  lettera  dello  Stradano  al  Vasari  fu  pubblicata  da  Zanobi 
Bicchierai,  Alcuni  documenti  artistici  non  mai  stampati  [1454-1565],  Fi- 
renze, Le  Momiier,  1855,  per  nozze  Gentile-Farinola-Vai.  Cfr.  p.  23. 

■')  Cfr.,  sempre  per  fonte  orale,  nella  vita  di  Lione  Leoni  (  M.  VII, 
555):  «  Non  tacerò  ancora  che  in  Francia,  secondo  che  intendo,  è  molto 
eccellente  architetto  Giovanni  Guerrini  da  Marradi  etc.  »  ;  ed  in  quella 
del  Peruzzi  (M.  IV,  607):  «  E  da  costui  [Francesco  da  Siena;  forse  un  Po- 
merelli  (1.  e,  604,  n.*  L)  ]  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre  e  no- 
tizia di  molte  cose,  che  non  potei  sapere  quando  usci  la  prima  volta  fuori 
questo  libro  » . 
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scultore  e  miei  amicissimi,  non  me  n'  avessero  dato  quell'intero 
e' perfetto  ragguaglio^  che  di  sopra,  come  ho  saputo  meglio,  ho 
scritto  a  utile  e  commodo  di  chi  leggerà  queste  nostre  vite,  nelle 
quali  mi  son  state  e  sono  di  grande  aiuto  le  cortesie  di  molti  amici, 
che  per  compiacermi  e  giovare  al  mondo,  si  sono  in  ricercar  questa 
cosa  affaticati -s» .  Questa  è  la  ragione,  per  cui  Va  indagine  delle  fonti 
scritte,  in  un  autore  quale  il  N.,  dovrebbe  essere  condotta  con  cri- 
teri affatto  speciali  e,  forse,  neppure  così  darebbe  un  resultato  tale, 
da  compensare  lo  studio  a  ciò  necessario.  Troppa  importanza  hanno 
infatti  le  dichiarazioni  del  N.,  a  questo  proposito,  perchè  noi  pos- 
siamo non  esser  persuasi  che,  quantunque  assai  ampie,  esse  sono 
solo  un  picciol  numero,  in  confronto  di  quelle  che  avrebbe  dovuto 
fare,  se,  ogniqualvolta  citava  una  notizia  comunicatagli,  si  fosse  preso 
la  briga  di  ricordare  l'amico  compiacente:  in  questo  conviene  ri- 
petere l'oraziano  ab  uno  disce  omnes.  Per  la  parte,  che  riguardava 
i  tempi  suoi  o  immediatamente  vicini,  si  comprende  alla  prima  che 
egli  non  poteva  valersi,  se  non  di  quelle,  che  ho  chiamato  fonti 
orali;  per  l'arte  più  antica,  avendo  a  sua  guida  ben  poche  opere 
scritte,  che  l'aiutassero  a  formarsi  un  giusto  concetto  delle  diverse 
scuole  e  de'  vari  artefici,  egli  ricorse  quasi  sempre  a  chi,  più  di 
lui  dotto,  fosse  stato  in  grado  à' indicargli  e  spesso  comimicargli 
quei  mss.,  a  cui  avrebbe  potuto  attingere  con  profitto.  Così  che, 
anche  sotto  tal  punto  di  vista,  l'informazione  orale  viene  a  occu- 
pare il  primo  posto.  Tuttavia,  per  amore  di  scrupolo,  non  credo 
inutile  accennare  a  quelle  fonti  da  lui  stesso,  anche  indirettamente, 
indicateci,  sebbene  la  loro  importanza  sia  secondaria  e,  quasi  direi, 
trascurabile.  E  qui  son  costretto,  in  parte,  a  richiamarmi  a  quanto 
della  educazione  intellettuale  del  N.  dissi  nel  primo  capitolo,  avver- 
tendo per  altro,  che  allora  evitai,  a  bello  studio,  di  citare  quelle  opere, 
di  cui  era  evidente  il  N.  aver  preso  conoscenza  solo  in  servigio 
delle  sue  Vite,  e  che  quindi  rivelavano,  non  tanto  la  sua  cultura, 
quanto  la  particolare  ricerca  di  materiale  per  uno  scopo  determi- 
nato. Tale  distinzione  però  non  è  sempre  possibile,  come,  ad  es., 
nel  caso  nostro,  rispetto  ai  suoi  studi  su  Vitruvio,  che  nel  Rina- 
scimento fu  l'Aristotele  dell'Architettura:  giacché  essi  non  avevan 
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solo  rapporto  col  Vasari  scrittore  delle  Vite,  ma  lo  interessavano 
e  come  pittore  (per  le  prospettive)  e  come  architetto:  -  per  ciò  ri- 
mando al  primo  capitolo.  Nellti  tante  volte  citata  conclusione  della 
stampa  Torrentiniana  (T.  993),  il  Vasari  medesimo  ci  dice  d'essersi 
aiutato  «  et  non  poco  degli  scrìtti  di  Lorenzo  Ghiberti  e  di  Do- 
menico del  Ghirlandaio^.  Questi  però  cita  una  sola  volta  ^)  nel 
corso  della  sua  opera,  mentre  le  memorie  di  Lorenzo  di  Bartolo 
Ghiberti  sono  da  lui  sovente  ricordate  ed,  anzi,  commentate  ^).  Parla 
del  pari  d' una  lettera  latina  «  che  scrive  Girolamo  Campagnola 
a  m.  Leonico  Tomeo,  filosofo  (M.  II,  214  e  III,  634)»,  la  quale  il 
Milanesi  ci  attesta  esser,  già  da  tempo,  perduta  (M.  Ili,  634,  n.  1). 
Però  non  credo  di  peccare  por  troppa  arditezza,  affacciando  l'ipo- 
tesi che,  come  gli  scritti  del  Ghiberti  e  del  Ghirlandaio  furono 
fonte  al  N.  di  preziose  notizie,  sopra  gli  artisti  fiorentini  del  sec.  XV; 
così  potè  ampiamente  attingere  particolarità  e  memorie  sui  lombardi 
dello  stesso  periodo,  nella  lettera  del  Campagnola.  Si  giovò  pure 
assai,  anche  a  dir  del  Milanesi  (M.  Ili,  40),  di  un'opera  di  Antonio 
Filarete,  benché  ne  dia  un  giudizio  abbastanza  severo,  dicendola 
«  cosa  per  lo  piìi  ridicola  e  tanto  sciocca,  che  per  avventura  è  nulla 
più  »  (II,  457).  Tuttavia,  egli  dovette  averla  molto  fra  mano  e  co- 
noscerla assai  bene,  giacché  ne  dà  minuti  particolari:  -  c'informa 
che  è  divisa  in  tre   parti,  composta  «  di  24  libri  e  tutta  storiata 


*)  Cfr.  M.  I,  452:  «..,.  e  per  certi  ricordi  scritti  da  Lorenzo  Ghi- 
berti e  Domenico  del  Ghirlandaio  tengo  per  fermo  . . .  » .  Il  Milanesi  crede 
che  di  queste  memorie  del  Ghirlandaio,  oggi  perdute,  si  possa  avere  un 
estratto  in  un  codice  magliabechiano,  di  cui  avrò  occasione  di  parlare 
(cfr.  Arch.  St.  Ital.,  ser.  Ili,  voi.  XVI,  p.  219  e  segg.).  Cfr.,  a'  questo  pro- 
posito, C.  Fabriczy  in  Arch.  Stor.  Ital.,  ser.  V,  voi.  VII,  pp.  299-368. 

-)  M.  I,  655:  «....  in  questa  tavola,  secondo  che  scrive  Lorenzo  di 
Bartolo  Ghiberti ...»  (manca  in  T.  199);  II,  223:  «  . .  . .  secondo  che  rac- 
conta egli  medesimo  [il  Ghiberti]  in  un  libro  dì  sua  mano,  dove  ragiona 
delle  cose  dell'arte,  il  quale  è  appresso  al  rev.do  m.  Cosimo  Bartoli,  genti- 
luomo fiorentino  »  (manca  in  T.  259).  Ne  dà  pure  particolari  a  p.  247  dello 
stesso  IP  voi.  (manca  in  T.  277).  Cfr.  del  resto  M.  II,  247,  n."  2  e  Leo- 
poldo CicoGNARA,  storia  detta  Scultura,  Prato,  per  i  fratelli  Giacchetti, 
1823,  voi.  IV,  pp.  208-225,  ove  sono  pubblicate  queste  memorie  del  Ghi- 
berti. 
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di  ligure  »  (1.  e.)  ^).  Sulla  dottrina  e  valentia  di  fra'  Jocondo,  «  non 
pur  filosofo,  teologo  eccellente,  bonissimo  greco —  ma  anche  ec- 
cellentissimo architetto  » ,  cita  lo  «  Scaligero  cantra  il  Cardano  ed 
il  dottissimo  Budeo  ne'  suoi  libri  de  Asse  e  nelle  osservazioni  che 
fece  sopra  le  Pandette  »  (M.  Y,  263)  2).  Ricorda  pure,  nella  vita  di 
Gaddo  Gaddi,  un  libro  di  «  Cennino  di  Drea  Cennini  » ,  nel  quale 
si  parlava  dei  «  modi  del  lavorare  a  fresco,  a  tempera,  a  colla  ed 
a  gomma  » ,  il  qual  libro  —  avverte  —  è  nelle  mani  di  Giuliano, 
orefice  sanese,  eccellente  maestro  ed  amico  di  quest'arti  (M.  I,  643- 
644)  3):  -  nella  conclusione  infine,  accenna  anche  agli  scritti  di  Raf- 
faello d' Urbino  (T.  993),  che  gli  saranno,  probabilmente,  stati  co- 
municati dallo  scolare  prediletto  ed  erede  di  lui,  Giulio  Romano, 
che  egli  conobbe  e  visitò  in  Mantova  (M.  Y,  551-552).  Oltre  a  queste 
fonti  certe,  che,  come  si  vede,  non  sono  molte,  poste  a  riscontro 
con  quelle  orali,  si  accenna  oscuramente  dal  N.  a  due  altre  ope- 
rette (almeno  sembrano  diverse)^  rispetto  alle  quali  però,  è  ben  dif- 
ficile aggiungere  qualche  altra  notizia  a  quelle,  che  il  N.  ci  dà. 
Nella  vita  di  Giovanni  Gimabue,  aveva  scritto,  per  la  prima  edi- 
zione: «Dicesi  che  mentre  Cimabue  la  detta  tavola  dipigneva...  » 
(T.  128),  mentre,  nella  ristampa  de'  Giunti,  corregge:  «  Dicesi  ed 
in  certi  ricordi  di  vecchi  pittori  si  legge  che  ecc.  »  (M.  I,  254). 
Spontaneo  si  presenta  un  quesito.  Il  Yasari  ricavò  quella  notizia, 
per  la  sua  prima  edizione,  da  un'  altra  fonte,  ovvero  per  dimenti- 
canza 0  deliberata  volontà  non  citò  questa,  pur  essendo  a  sua  co- 
noscenza? A  dire  il  vero,  le  parole  dell' ediz.  Giuntina  sembrano 
additare  in  una  fonte  scritta  la  conferma  d' una  notizia,  che  è  data 
come  proveniente  da  fonte  orale  (dicesi):  perciò,  se  da  uno  scrit- 


♦)  Cfr.  M.  II,  458,  n.  1.  Questo  pure  manca  in  Torr.,  358,  come  al- 
tresì quanto  si  riferisce  alla  lettera  del  Campagnola  (T.  256), 

2)  Cfr.  Parte  II. 

')  Di  questo  libro  del  Cennini  cita  alcune  parole  a  p.  645  del  I"  vo- 
lume. Cfr.  anche  I,  571  e  644,  n.»  1.  Quanto  a  Giuliano  orefice,  egli  ne 
riparla  nella  biografia  di  Baldassarre  Peruzzi  (IV,  608)  e,  più  lungamente, 
in  quella  di  Domenico  Beccafumi  (V.  654).  Fu  figlio  d'un  Niccolò  Mo- 
relli, di  soprannome  Barba.  Per  notizie,  cfr.  M.  V,  654,  n.  2.  Anche  a 
questo  non  si  accenna  nella  I^  edizione. 
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tore  come  il  Vasari  si  potesse  pretendere  gran   precisione  di  lin- 
guaggio, sarebbe  da  credersi  che  il  N.,  solo  dopo  la  prima  stampa, 
avesse  rinvenuti  questi  «  ricordi  di  vecchi  pittori  »:  ma  io  mi  guar- 
derò bene  dall' affermarlo,  notando  solo  che,  nell'ediz.  Torrentiniana, 
tranne  gli  scritti  del  Ghiberti  e  del  Ghirlandaio,  di  cui  si  parla  e 
nella  vita  di  Stefano  fiorentino  (T.  152)  e  nella  conclusione  (T.  993), 
ove  si  accenna  anche  a  quelli  di  Raffaello  Sanzio,  non  sono  ram- 
mentate altre  opere,  neppure  indirettamente.  Quanto  ai  ricordi  ci- 
tati, è  difficile  anche  congetturare   soltanto  di  chi  fossero  o  qual 
valore  potessero  avere.  A  dir  vero  però,  esiste  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze  un  manoscritto  che  fu,  non  è  molto,  pubblicato 
con  cura  da  Cari  Frey  ^),  contenente  brevi   notizie  di  artefici  fio- 
rentini da  Ciraabue  a  Michelangiolo  :  quello,  che  già  dissi,  parlando 
del  Borghini,  essere  stato  attribuito  dal  prof.  Targioni-Tozzetti,  com- 
pilatore del  catalogo  de'  mss.  magliabechiani,  allo  Spedalingo  degli 
Innocenti.  Già  il  Milanesi  ne  parlava,  assai  a  lungo  e  con  singo- 
lare acume,  nel  commentario  alla  vita  di  Stefano  fiorentino  (I,  468), 
arrischiando  anzi   l'ipotesi,  che  in   quel  ms.  si   potesse  avere  un 
estratto  de'  perduti  ricordi  del  Ghirlandaio  (M.  I,  452,  n.  2),  giacché 
l'autore  cita  spesso  un  libro  antico  posseduto  da  un  Antonio  Billi, 
che  visse  verso  la  fine  del  sec.  XY  ^).  Che  il  Yasari  non  si  potesse 
riferire  a  questo  riassunto  di  brevi  notiziole,  ove  parla  di  que'  «  ri- 
cordi di  vecchi  pittori  » ,  è  evidente  a  prima  vista,  giacché  l'autore 
di  questa  operetta,  contemporaneo  del  nostro  Biografo,  parla  non 
soltanto  di  artefici  antichi,  ma  ancora,  e  con  maggior  larghezza, 
de'  moderni.  Anzi  il  Frey  dice  giustamente  d'essersi  persuaso  molto 
presto,  «  che  non  sussiste  nessuna  dipendenza  né  dell'anonimo  dal 
Vasari,  né  del  Vasari  dall'anonimo,  e  che  la  coincidenza  è  piut- 


'■)  Il  codice  Magliabechiano  ci.  XVII,  11,  contenente  notizie  sovra  Varie 
degli  antichi  ecc.  hsg.  ecc.  von  Carl  Frey,  Berlin,  G.  Groti  'sche  Verlags- 
buchhandlung,  1892. 

*)  Carl  Frey,  Il  libro  d'Antonio  Billi,  Berlino,  G.  Groti  'sche  ecc.,  1892. 
Vedi  anche  Fabriczy,  Filippo  Brunelleschi,  sein  Leben  und  seine  Werke, 
Stuttgart,  1892,  pp.  430  e  sgg.,  e  Arch.  stor.  ital.,  ser.  V,  voi.  VII,  p.  313. 
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tosto  da  spiegare  con  una  fonte  comune  »  ^).  Certo,  se  nel  libro 
del  Billi  vedessimo  col  Milanesi  appunto  le  memorie  sulle  arti  del 
Ghirlandaio,  oppure,  come  potrebbe  nascere  il  sospetto,  que'  ricordi 
di  vecchi  pittori  2),  avremmo,  in  realtà,  una  fonte  comune  del  Va- 
sari e  dell'Anonimo  ^):  ma,  a  mio  parere,  malgrado  l'opinione  del 
valente  critico  tedesco,  neppur  ciò  ò  da  ammettersi  così  senza  ri- 
serve, considerando  che,  se  in  molti  casi  le  notizie  dei  due  coin- 
cidono, come  dovevano  di  ìiecessità,  non  di  rado  e,  quel  che  più- 
monta,  né  punti  dubbi,  hanno  differenze  tali  fra  loro,  da  render 
manifesta  una  origine,  almeno  nelle  linee  generali,  ben  diversa. 
Scelgo  alcuni  pochi  esempì.  Nella  vita  di  Taddeo  Gaddi,  parlando 
di  alcune  pitture  da  lui  fatte  nel  tramezzo  della  chiesa  di  S.  Croce, 
il  "Vasari  aveva  detto,  nella  prima  ediz.  (T.  178),  che  vi  ritrasse  di 
naturale  :  «  Giotto  suo  maestro,  Dante  poeta  e  Guido  Cavalcanti  » , 
a  cui  nella  Giuntina,  aggiunge:  «  altri  dicono  sé  stesso  »  (M.  I,  574), 
mentre  l'Anonimo  (Frey,  p.  55)  ìwn  accenna  a  Guido  Cavalcanti 
e,  di  più,  ci  dà  la  particolarità  (che,  certo,  il  Vasari  avrebbe  rife- 
rita, se  fosse  stata  a  sua  cognizione)  che  Gaddo  Gaddi  era  quel  di 


')  Cfr.  Prefaz.,  p.  LXXXVI.  In  uua  nota  a  questo  passo,  il  Frey  dice: 
«  Non  vi  era  nessun  motivo  di  pubblicare  prima  questa  scoperta  ecc.  »  : 
ma  il  merito  appunto  di  tale  scoperta  deve  essere  rivendicato  al  Mila- 
nesi, che,  come  ho  detto,  ne  parla  largamente. 

*)  E,  in  questo  caso,  sarebbe  da  escludere  l'ipotesi  del  Milanesi,  che 
il  Vasari,  come  cita  altrove  i  ricordi  del  Ghirlandaio  col  nome  del  loro 
autore,  cosi  avrebbe  fatto  anche  in  questo  caso.  Il  Fabkiczy,  nella  erudita 
memoria  citata  sopra  II  libro  di  Antonio  Billi,  crede  che  il  Vasari  inten- 
desse riferirvisi,  ove  parla  di  questi  ricordi  di  vecchi  pittori,  giacché  il 
libro  del  Billi  è  l'unico  documento,  egli  dice,  in  cui  si  accenni  alla  visita 
di  Carlo  d'Angiò  a  Cimabue,  di  cui  si  parla  appunto  in  quel  passo  delle 
Vite  (p.  315).  Ma  come  si  spiegano  allora  le  differenze  caratteristiche  fra 
le  Biografie  vasariane  da  una  parte  ed  il  Magliah.  XVII,  11  (che  il  Fa- 
briczy  chiama  Gaddiano)  insieme  collo  Strozziano  e  col  cod.  Fetrei  dal- 
l'altra, i  quali,  al  dir  dello  stesso  Fabriczy  (pag.  305;,  risalgono  proprio 
al  libro  del  Billi  ? 

^)  Il  Frey,  in  altro  luogo,  dice  di  non  addentrarsi  nelle  fonti  del  Va- 
sari, se  non  oltre  a  «  quelle  che  sono  fondamento  della  compilazione  del- 
l'anonimo »  (Cfr.  pref.,  p.  XCVI).  Mostra  così  di  ritenere,  che  non  una, 
ma  diverse  fonti  avessero  in  comune  il  N.  e  l'Anonimo. 
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mezzo.  Più  caratteristica  è  ancora  la  vita  di  Tommaso  detto  Q-iot- 
tino,  nella  quale  il  Vasari  unisce  in  una  sola  persona  due  ben  di- 
verse: un  Maso,  discepolo  di  Giotto,  e  un  Griotto,  figlio  di  maestro 
Stefano,  e  dà,  al  suo  ipotetico  artefice  il  nome  di  Tommaso  e  il 
soprannome  di  Giottino.  L'Anonimo  magliabechiano  invece,  seguendo 
una  fonte  assai  meglio  informata,  distingue  nettamente  i  due  pit- 
tori ^).  Questi,  del  pari,  attribuisce  il  cenacolo  d'Ognissanti  al  Bot- 
ticelli  (Frey,  p.  104,  n.  11),  mentre  il  Vasari,  con  ragione,  lo  as- 
segna al  Ghirlandaio  (M.  Ili,  311);  e  del  Botticelli,  ove  ciò  non 
bastasse,  il  N.  dice  che  «  come  persona  sofistica  cementò  una  parte 
di  Dante  e  figurò  lo  inferno  »  (M.  IH,  317),  mentre  l'Anonimo,  con 
ampiezza  a  lui  insolita,  e'  informa  che  «  per  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de'  Medici  dipinse  e  storiò  im  Dante  in  cartapecora,  che  fu 
tenuto  cosa  maravigliosa  *  (Frey,  p.  105,  n.  9).  E  evidente  quindi,  a 
mio  giudizio,  che  l'ignoto  autore  di  questo  magro  riassunto,  se 
pur,  in  qualche  minima  parte,  si  giovò  di  fonti,  di  cui  ebbe  con- 
tezza anche  il  Vasari,  seguì,  nelle  linee  generali,  nn  testo,  che  il 
N.  al  contrario  non  potè  consultare.  Per  questa  ragione  non  cre- 
derei col  Milanesi  e  col  Frey,  che  il  libro  del  Billi,  tanto  citato 
dall'Anonimo,  potesse  essere  quello  composto  dal  Ghirlandaio  e 
nemmeno  da  esso  dipendente.  Tuttavia  basta  osservare  appena  di 
che  genere  siano  gli  scritti  del  Ghi berti,  le  memorie  dell'Anonimo 
magliabechiano,  il  libro  del  Genuini,  per  persuadersi  che  il  merito 
precipuo  del  K  non  fu  quello,  come  dissi  già,  di  consultare  mec- 
canicamente  le  fonti  possibili  e  mettere  così  insieme  una  compila- 
zione materiale  di  notizie,  sopra  le  opere  fatte  da  questo  o  quel- 
l'artefice: ma  di  esaminare  con  accuratezza  i  lavori,  che  di  ciascuno 
rimanevano,  e  da  tale  esame  muovere  per  giudicarne  l'importanza. 
Questo  fu  il  merito  vero  del  Vasari,  totalmente  ed  indiscutibilmente 
suo:  che  la  cura  d'indicargli  que'  pochi  e  magri  libri  o  mss.,  ove 


1)  Di  Giottino  si  parla  a  p.  59  dell'ediz.  del  Frey,  di  Maso  a  p.  56; 
e,  seguendo  la  stessa  fonte,  meglio  informata,  cioè  il  libro  di  A.  Billi, 
anche  il  cod.  Strozziano  distingue  i  due  artisti.  Cfr.  Fabkiczy,  op.  cit., 
pp.  358  e  359. 
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avrebbe  potuto  rinvenire  notizie,  in  ispecie  sugli  antichi  artefici,  fu 
per  lui  presa  da  amici  benevoli. 

Un'altra  operetta  egli  ricorda  nella  vita  di  Gaddo  Gaddi,  ma 
con  molta  oscurità.  «  In  un  libretto,  egli  dice,  dal  quale  ho  tratto 
■queste  poche  cose  che  di  Gaddo  Gaddi  si  sono  ragionate,  si  rac- 
conta anco  dell'edificazione  di  S.  Maria  Novella  »  (M.  I,  350)  ^):  di 
esso  pure  non  saprei  dir  nulla,  nemmeno  se  il  N.  abbia  inteso  di 
riferirsi  al  medesimo,  ricordato  nella  biografia  di  Cimabue,  sebbene, 
dal  modo  con  cui  vi  accenna,  appaia  che  detto  libro  antico  non  si 
occupasse  di  proposito  di  pittori,  come  il  primo. 

Un'altra  fonte  posso  invece  additare  con  certezza,  quantunque 
il  Yasari  non  ne  parli,  ed  è  la  vita  «  di  Giotto  et  altri  pittori  fio- 
rentini »,  compresa  nelle  brevi  Biografìe  d'uomini  illustri  di  Fi- 
lippo Villani,  pubblicate  la  prima  volta,  nella  loro  totalità,  dal  Maz- 
zuchelli  nel  1747  '^).  Oltre  ai  codici,  che  di  queste  Vite  ricorda  il 


*)  Anche  questa  notizia  manca  in  T.,  pp.  134-135. 

^)  Le  vite  d'uomini  illustri  scritte  da  Filippo  Villani,  ora  per  la  prima 
volta  date  alla  luce  colle  annotazioni  del  conte  Giammaria  Mazzuchelli, 
Venezia,  1747,  presso  Giambattista  Pasquali.  Il  ms.  di  questa  operetta 
del  Villani,  che  già  appartenne  al  Borghini,  è  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  filza  Riuuccini,  F.  8,  22,  (copia  del  sec.  XVI,  senza  nome 
d'autore).  Non  credo  inutile  trascrivere  le  varianti,  che  presenta  la  le- 
zione di  questa  copia,  in  confronto  col  testo  che  ne  dà  il  Mazzuchelli.  Mazz.. 
p.  80,  linea  1  esempio  —  ms.,  esemplo;  l.  2  i  quali  ne'  —  che  negli;  l.  3 
Zeusi,  Policreto,  Calai,  Fidia,  Praxitelle  —  Zeusi,  Polycleto,  Fidia,  Praxi- 
tele;  l.  4  Canone,  Volarlo  [mancano]  ;  l.  5  pe'  suoi  finsero. ...  —  pe'  sui 
finsono. ...  ;  II.  5-6  del  limo  [manca];  II.  6-7  i  miei  egregi  —  cominciò  egre- 
giamente ;  l.  8  smarrita  e  quasi  spenta  suscitarono  —  inferma  et  si  spenta 
suscitorno;  il  primo  [manca];  /.  9  chiamato  [manca]  ;  l.  10  smerrita  e  pa- 
gante (sic)  —  smarrita  et  peregrinante;  1. 11  rivocò  —  rinnovò;  perochè  in- 
nanzi a  questo  —  perchè  innanzi  a  lui  ;  l.  12  aveva  errato  —  havean  errato  ; 
l.  14  dopo  lui  fu  —  doppo  lui  Giotto;  ;>.  81,  l.  3  et  in  grandissimo  nome 
—  et  ingrandinne  assai  ;  l.  7  con  aiuto  di  specchi  —  con  aiuti  di  specchi  ; 
l.  9  oltre  alla  pittura  —  oltre  alle  pitture  ;  /.  10  l'uso  di  molte  cose  —  di 
altre  cose  ;  II.  11-12  emulatore  —  commendatore  ;  l.  13  da  questo  lauda- 
bile uomo  —  da  questo  laudatissimo,  chiarissimo  huomo  ;  II.  15-16  i  quali 
essa  pittura  rinovata  emulatrice  della  natura,  fecero  preziosa  e  piace- 
vole —  coi  quali  essa  pittura  rinomata  emulatrice  della  natura  feciene 
preziosa  e  piacente. 
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Mazzuchelli  (prefazione,  p.  11  e  sgg.),  ne  ho  trovato  un  altro  fra  le 
carte  borghiniane,  però  senza  noni(3  d'autore.  Questa  scoperta,  men- 
tre di  per  so  non  avrebbe  molta  importanza,  ne  ha  per  noi,  facen- 
doci sicuri,  date  le  relazioni  fra  il  Vasari  ed  il  Priore  degli  Inno- 
centi, che  il  nostro  Biografo  n'ebbe  contezza,  per  mezzo  dell'amico. 
Quanto  poi  al  profitto,  che  ne  avrà  potuto  ritrarre,  possiamo  ridurlo 
ai  minimi  termini,  giacché  queste  del  Villani  non  sono  Biografìe, 
ma  cenni  brevissimi  e  generici.  E  del  Villani  usò  pure  le  cronache 
non  di  rado  ^),  le  quali  dovette  consultare,  insieme  colle  storie  del 
Guicciardini,  «  quando  si  preparava  per  l'invenzione  »  della  sala 
grande  di  Palazzo  Vecchio  (M.  Vili,  210);  di  ciò  si  vanta  spesso 
ne'  Ragionamenti  (M.  Vili,  199,  216),  sebbene,  a  questo  fine,  si  ado- 
perassero con  lui,  come  dissi,  il  Priore  degli  Innocenti,  il  Vettori, 
l'Adriani,  il  Torelli.  Riepilogando,  il  Vasari,  per  quel  che  si  riferiva 
agli  artefici  contemporanei,  cioè  da  Raffaello  in  poi,  si  giovò  esclu- 
sivamente di  notizie,  fornitegli  da  scolari  ed  amici  di  essi,  aiutan- 
dosi con  l'esame  dell'opere  loro;  per  l'indagine  de'  tempi  anteriori, 
seppe  mettere  a  frutto  la  dottrina  e  gli  studi  speciali  di  molti  let- 
terati, a  lui  stretti  d'affettuosa  benevolenza:  sicché  una  gran  parte 
dello  stadio  delle  fonti  e,  si  noti,  la  piùi  importante  e  nuova  già  feci, 
trattando  delle  relazioni  sue  con  quelli.  Per  le  altre,  che  non  son 
molte  e  secondarie  del  tutto,  egli  ci  avverte  quasi  sempre:  ed  in- 
vero dovette  comprendere  ben  facilmente,  che  il  confronto  dell'opera 
sua  con  i  magri  ed  infelici  tentativi  di  memorie  o  ricordi  su  ar- 
tisti passati,  tornava  a  suo  completo  vantaggio  ed  onore. 

Da  tale  paragone  appunto,  procede  al  N.  un  merito  interamente 
suo,  per  il  quale,  se  egli  non  fu,  nello  stretto  senso  della  parola, 
«  il  primo  che  abbia  intrapreso  a  scrivere  le  Vite  de'  Pittori  » ,  come 
asseriva  il  Mariette  ^),  deve  riguardarsi  certo  qual  fondatore  della 
critica  artistica.  De'  criteri,  che  lo  guidarono  nell'opera  sua,  il  Va- 
sari parla,  assai  a  lungo,  nel  proemio  alla  seconda  parte  delle  Vite. 


1)  Anche  il  Cellini  fu  un  appassionato  lettore  del  Villani,  col  quale 
ingannava  le  lunghe  ore  del  carcere  in  Castel  S.  Angiolo.  Cfr.  Aiitobiog., 
ediz.  cit.,  p.  225. 

2)  Cfr.  BoTTARi,  Leti.  Pitt.,  ediz.  cit.,  II,  p.  169  in  nota. 
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Egli  dichiara  che,  come   «  gli  scrittori  delle  storie,  quelli  che  per 

comune  consenso  hanno  nomo  di  avere  scritto  con  miglior  giudizio 

non  si  sono  contentati  di  narrare  semplicemente  i  casi  seguiti,  ma 
con  ogni  diligenza  e  con  maggior  curiosità  che  hanno  potuto,  sono 
iti  investigando  i  modi,  i  mezzi  e  le  vie  che  hanno  usate  i  valenti 
uomini  nel  maneggiare  l'imprese  »,  così  egli  «  avendo  preso  a  scri- 
ver la  istoria  de'  nobilissimi  artefici  per  giovare  all'Arti  ed  appresso 
per  onorarle,  ha  tenuto  quanto  poteva,  ad  imitazione  di  cosi  valenti 
uomini,  il  medesimo  modo  e  s' è  ingegnato,  non  solo  di  dire  quel 
che  hanno  fatto,  ma  di  scegliere  ancora  il  meglio  dal  buoìio  e  l'ot- 
timo dal  migliore  e  notare  un  jJoco  diligentemenie  i  modi,  le  arie, 
i  tratti  e  le  fantasie  de'  pittori  e  degli  scultori,  investigando  di  far 
conoscere  a  quelli,  che  per  so  stessi  non  sanno  fare,  le  cause  e  le 
radici  delle  maniere  e  del  miglioramento  e  peggioramento  delle  arti  » 
(M.  Il,  93-94).  E  qui  il  Vasari  è  meraviglioso  davvero;  lasciamo 
stare,  se  una  notizia  fornita  da  lui  sia  sempre  esatta,  se  una  data 
indicataci  sempre  corrisponda  alla  verità:  in  questa  parte,  che  egli 
prendeva  da  altri,  non  di  rado  si  debbon  deplorare  inesattezze  ed 
anche  negligenze:  ammiriamolo  in  quei  luoghi,  ove,  dinanzi  ad  un'o- 
pera d'arte,  ne  sente  e  te  ne  fa  sentire  le  bellezze,  ove,  in  una  parola, 
unisce  la  pratica  sua  col  fine  gusto,  di  che  era  dotato.  In  questa  parte, 
egli  è  novatore  ed  intuisce  principi  di  critica,  che,  al  suo  tempo, 
eran  poco  conosciuti  e  meno  praticati.  All'ammirazione  assoluta  e, 
quasi  direi,  tradizionale,  sostituisce  l'esame  ragionato  dell'opera  ar- 
tistica, in  rapporto  con  quello,  che  oggi,  con  brutta  parola,  chia- 
miamo ambiente  storico.  I  mosaici,  ad  es.,  d'Andrea  Tafì  riconosce 
'S' goffi  e  senza  disegno  »,  pur  li  loda,  «ma  non  semplicemente,  sib- 
bene  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  di  quell'età  e  all'imperfetto  che 
aveva  allora  l'arte  della  pittura»  (M.  I,  334-335).  E  la  stessa  asson- 
natissima osservazione  ripete  per  Giotto,  Andrea  Pisano,  Nino,  ecc. 
/M.  Il,  103-104).  Anzi,  non  solo  questo,  ma  anche  altri  canoni  della 
moderna  critica  storica  Qg\\  ha.  come  divinato:  e  sente  il  bisogno, 
nella  biografia  del  Buonarroti,  di  trascrivere  il  documeìito,  dal  quale 
era  stato  persuaso,  nella  ristampa  del  '68,  a  cambiare  quanto,  nella 
prima,  aveva  detto  dell'  invidia  di  Domenico  del  Ghirlandaio  verso 
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il  suo  meraviglioso  discepolo  Michelangiolo  (M.  VII,  138-139).  Né, 
si  noti,  nocquero  tanto  al  Vasari  scrittore,  quanto  all'artista  le  pre- 
venzioni di  scuola.  In  arte  egli  fu  seguace  convinto  ed  ammirato 
del  Buonarroti  *)  :  chi  legga  invece  l'opera  sua  principale  noterà  un 
conti-asto  strano,  fra  il  dogmatismo  scolastico  ed  il  senso  del  vero. 
Per  quello  egli  bandiva  ai  suoi  confratelli:  <s.  sforzatevi  d'imitare 
Michelangelo  in  tutte  le  cose»  (M.  VII,  186),  affermando  che  «  le 
arti  non  si  possono  imparare,  se  non  con  lungo  studio  fatto  in  ri- 
trarre e  sforzarsi  d'imitare  le  cose  buone»  (M.  IV,  258):  a  questo 
s'inchinava  riverente  e,  libero  da  ogni  preconcetto,  riconosceva  che 
«  chi  studia  le  maniere  degli  artefici  solamente  e  non  i  corpi  o  le 
cose  naturali,  è  necessario  che  facci  l'opere  sue  e  meno  buone  della 
natura  e  di  quelle  di  colui,  da  chi  si  toglie  la  maniera  »  (M.  Ili,  116); 
anzi,  al  sommo  maestro,  a  Michelangiolo,  poneva  in  bocca  la  sentenza: 
«  Chi  non  sa  far  bene  da  sé,  non  può  servirsi  bene  delle  cose  d'altri  » 
(M.  VII,  280)  ^).  E  la  bellezza  e  la  verità  ebbero  in  lui  infatti  tanto 
potere,  che,  malgrado  le  teorie  michelangiolesche  sui  nudi,  ammirava 
«  un  S.  Sebastiano  ignudo  »  del  Tiziano,  benché  «  ritratto  dal  vivo  e 
senza  artifìcio  ninno  che  si  veggia  essere  stato  usato  in  ritrovare 
le  bellezze  delle  gambe  e  del  torso  »  (M.  VII,  436).  Parimente,  al 
Vasari  scrittore  meno  che  all'artista  fu  di  danno  quella  facilità,  tanto 
da  lui  vantata,  per  la  quale  «  l'arte  è  ridotta,  come  dice,  oggi  tal- 
mente perfetta  e  facile,  che  dove  prima  si  faceva  una  tavola  ogni 
sei  anni,  oggi  in  un  anno  se  ne  fanno  sei  »  (M.  IV,  13). 

Così  il  nostro  Biografo,  tanto  fine  di  gusto  e  retto  di  criterio, 
nel  giudicare  ed  apprezzare  i  lavori  altrui,  non  seppe,  ne'  propri, 
mettere  in  pratica  quegli  ammaestramenti  stessi,  che  pur,  con  non 
comune  abilità,  aveva  saputo  trarre  dall'esame  delle  opere  d'arte 


*)  Egli  lo  chiama  «  il  mio  gran  Michelagnolo  »>  (  M.  Vili,  1.  XLIV, 
p.  301),  «  il  mio  raro  e  divinissimo  vecchio  »  (M.  VIII,  1.  LI,  p.  310)  :  af- 
ferma che  «  una  sol  cosa  resta  »  al  mondo,  «  che  è  la  virtù  di  quel  vecchio  » 
(M.  VIII,  1.  LXXV,  p.  333),  e  con  lode  straordinaria  lo  celebra,  ovunque 
ne  accenni. 

-)  Cfr.  anche  M.  IV,  37G  e  VII,  103,  ove  fa  giusti  rimproveri  agli  imi- 
tatori del  Buonarroti,  fra  i  quali  pui-e  egli  stesso  era  uno  de'  più  fidi. 
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più  belle:  lui  artista  trasse  fuori  di  strada  un  modello,  pur  essendo 
mirabile,  scrittore  e  critico  invece  formarono  il  vivo  senso  del  vero 
ed  il  puro  gusto  del  bello. 

Capitolo  VII. 
Delle  opere  minori. 

Non  sarà  inutile  dire  qualche  cosa  anche  delle  opere  minori  del 
N.,  V Epistolario  cioè  ed  i  Ragionamenti.  A  quanto  riguarda  que- 
stioni ortografiche  o  stilistiche  ho  riservato  la  seconda  parte  del  mio 
lavoro,  proponendomi  qui  di  trattar  solamente  della  cronologia,  sto- 
ria della  composizione,  importanza.  Le  lettere,  rintracciate  colla  pra- 
tica di  archivi  e  biblioteche  e  la  cura,  che  gli  erano  proprie,  da 
Gaetano  Milanesi,  il  quale  seppe,  così,  aggiungere  alle  note  una  cin- 
quantina d'inedite,  sommano  al  bel  numero  di  261  ^).  Queste  pro- 
vengono, per  la  massima  parte,  dall'Archivio  di  Stato  di  Firenze; 
venti  da  quello  di  Pisa  ^)  e  quarantotto  da  un  codice  cartaceo,  che 


*)  Non  vi  computo  né  la  CCLX  (p.  508),  perche  evidentemente,  come 
avverte  il  Milanesi  stesso  (M.  Vili,  508,  n.  1),  apocrifa:  né  la  III  del- 
l'Appendice (p.  514),  di  cui  manca  una  gran  parte. 

«)  Sedici  e  cioè  le  CLXXXIV  (435);  CLXXXVI  (436);  CXC  (442);  CXCI 
(443);  CXCII  (444);  CXCIII  (445);  CXCV  (447);  CXCVI  (447)  (questa  non 
è  autografa,  ma  di  mano  del  cav.  Giov.  Borri,  sotto  la  cui  firma  é  quella 
autentica  di  G.Vasari);  CXCVII  (448);  CXCVIII  (449);  CXCIX  (451)  CC 
(451);  CCI  (452);  CCII  ^452);  CCVII  (458);  CCIX  (460)  furon  pubblicate, 
quanto  alla  forma  non  troppo  correttamente,  per  la  prima  volta  dal  Mi- 
lanesi :  altre  quattro,  con  una  breve  introduzione,  mise  alle  stampe  P.  M. 
LoNARDO,  nel  VI  voi.  (1897)  degli  Studi  storici,  periodico  trimestrale  di- 
retto dal  prof .  Amedeo  Crivellucci  (Cfr.  pp.  258-267).  Qualche  altra  però 
ve  ne  dovrebbe  essere,  ma  purtroppo  le  condizioni  dell'Archivio  sono 
tali,  da  non  renderne  facile  la  ricerca.  Nell'Archivio  di  S.  Stefano,  «  Gior- 
nali e  Ricordanze  »,  n.  6443,  a  p.  57 b,  trovo,  ad  es.  :  «  6  nov.  1564;  a  Tom- 
maso di  Batista  da  Firenze  pittore,  lire  56  a  buon  conto  della  pittura 
della  facciata  del  Palazzo  per  on  mese,  come  scrive  M.  Giorgio  d'Arezzo  » . 
Ma  le  filze,  ove  speravo,  con  maggior  probabilità,  di  trovare  qiiesta  lettera, 
cioè  la  2182  e  sgg.,  non  si  poterono  rinvenire.  A  servigio  di  chi  volesse  oc- 
cuparsi del  Vasari  artista,  non  è  inutile  citare  anche  questi  altri  docu- 
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ora  si  conserva  nella  Riccardiana  di  Firenze  ^).  Per  mezzo  di  tale 
raccoltina,  formata  dal  cav.  Giorgio  Vasari,  nipote  del  Biografo,  non 
sono  andate  perdute,  per  buona  sorte,  tutte  quello,  che  da  una  lunga 
nota,  posta  in  fine  a  detto  codice,  contenente  i  nomi  «  di  diversi 
gran  principi  et  signori  che  hanno  scritto  a  m.  Giorgio  Yasari  »  ed 


menti,  che  si  riferiscono  ai  lavori  del  Palazzo  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano: 
Arch.  di  Santo  Stefano,  f .  6251  «  Delle  fabbriche,  Copie  »  ;  p.  4,  «  Convenzione 
con  Antonio  di  Leonardo  Bitossi,  scalpellino,  26  gennaio  1561  »  ;  p.  44,  «  Con- 
venzione con  Giovanni  di  Paolo  Fancelli,  scultore,  17  di  giugno  1562  »  ;  p.  51 , 
«  Convenzione  con  Stoldo  di  Giovanni  Lorenzi  da  Settignano,  scultore, 
6  luglio  1562  » .  Tutte  queste  convenzioni  furono  fatte  a  Firenze,  ove  sa- 
rebbero da  ricercarsi  gli  originali.  E  nell'Archivio  appunto  di  Firenze 
ho  trovato  due  brevi  lettere  aiitografe  del  Vasari  al  Borghini  (ambedue, 
nel  II  volume  del  Carteggio  artistico,  inserto  n.  2),  ancora  inedite. 

«  Molto  mg.  et  rever.  Signor  Priore.  —  Sono  stato  da  S.  E.  I.  fino 
a  ora  da  che  mi  parti  da  Lei.  Et  mi  a  comandato  che  io  vi  dica  che  do- 
mattina andiate  da  lui  et  perciò  non  vi  starò  fare  intendere  al  S.  Mon- 
talvo  0  a  m.  Sforzo  che  S.  E.  va  {v'ha)  fatto  chiamare  che  gli  faccino 
1'  inbasciata.  Et  portate  quelle  lettere  del  j^f^^^o  della  sala  perchè  arete 
che  ragionare  un  pezzo  seco  et  ricordatevi  di  me  che  io  poi  domani  vi 
verrò  a  vedere  et  mi  vi  raccomando.  Del  corridore  egli  a.  (ha)  mandato 
per  Tomaso  de'  Medici  che  lui  ora  aver  la  cura  di  allogarlo  a  ra.  Ber- 
nardo etc.  Et  so'  suo.  Di  Palazzo,  perchè  son  si  stracho  et  vo  irmene  a 
casa,  che  sarei  venuto.  Basta  che  stanotte  arete  che  ghiribizzare.  Et  mi 
vi  raccomando.  Di  V.  S.  S.""""  Giorgio  Vasari».  Questa  lettera  si  riferisce 
alle  invenzioni  per  il  palco  del  salone  de'  Cinquecento,  e  quindi  deve 
essere  degli  ultimi  mesi  del  '64  (ottobre-novembre).  Cfr.  M.  Vili,  1. 
CXXXI,  p.  383. 

«  S.  Spedalingho.  —  La  S.  V.  sappi  che  io  sono  in  casa  intorno  a  mia 
madre  che  passò  alaltra  vita.  Vi  mando  la  chiave  del  forzieri  che  (eh'  è) 
là  dentro  che  la  S.  V.  lo  facci  aprire  et  mi  mandi  una  veste  di  panno  bisgio 
tagliata  etc  (?)  inun  fardello  et  mi  mandi  la  chiave  o  la  serbi  appresso 
di  Lei  et  mi  vi  racomando.  V.  G.  Vasari  -* .  Non  ho  potuto  trovare,  né 
a  Firenze  né  ad  Arezzo,  l'atto  di  morte  della  Maddalena  Tacci,  madre 
del  N.,  però  da  un  passo  della  vita  di  Lazzaro  Vasari  si  sa  che  mori  in 
«  Firenze  l'anno  1557  »  (II,  559):  a  questo  anno  adunque  deve  riferirsi 
la  lettera. 

*)  Quantunque  il  Milanesi  ne  parli  con  assai  precisione  (M.  VIII, 
229),  non  credo  inutile  descrivere  minutamente  questo  codice.  È  di 
mm.  204X138,  cartaceo,  leg.  in  cartap.,  e  porta  il  n.»  2354.  Nella  I  pag. 
(non  numerata)  è  scritto:  i  lettere  diverse  Equìtis  Georffii  de  Vasariis»: 
la  II  pag.  (non  numerata)  è  bianca:  la  III  (non  numerata)  contiene  la 
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anche  dalle  lacune  ^)  dell'epistolario  stesso,  si  può  desumere  essere 
state  scritte  dal  N.  Quanto  al  valore  però  di  tale  raccolta,  credo  in- 
dispensabile qualche  breve  osservazione.  Già  Stefano  Audin,  che  pub- 
blicò, per  il  primo,  compiutamente  le  lettere  del  codice  Eiccardiano, 
vi  premise  un   «  avviso  » ,  nel  quale,  facendone  notare  i  gravi  er- 


seguente  dichiarazione:  «  Le  segixenti  lettere  di  Giorgio  Vasari  sono  state 
copiate,  principiando  dalla  prima  a  m.  Niccolò  Vespucci,  p.  2,  sino  a  tutta 
la  pag.  30,  la  quale  termina  colla  lettera  indirizzata  a  m.  Giovanni  Pol- 
lastra sopra  l'eremo  di  Camaldoli  e  poi,  tralasciate  l'altre,  sono  state  co- 
piate due  lettere  inviate  e  scritte  al  divino  Michelagnolo  Bonarruoti  dalla 
pag.  47  alla  metà  della  pag.  50  e  la  copia  fatta  nella  maniera  descritta 
dee  servire  a  mons.  Bottari  che  l'ha  richieste  per  istamparsi  in  Roma, 
avendola  io  P.  Ricchi  (?)  fatta  avere  per  tal  fine  al  S.  Rosso  Massini  (?), 
questo  di  25  settembre  1757  ».  Le  pp.  IV- Vili  (non  numerate)  son  bianche. 
Dalla  p.  IX,  prima  numerata,  comincia  il  carattere  dell'amanuense,  che 
le  copiò,  sopra  una  minuta  compilata,  con  correzioni  opportune,  dal  Ni- 
pote. E  evidente  che  non  è,  come  asserisce  invece  il  Milanesi,  «  di  mano 
del  cav.  Giorgio  Vasai'i  »  (Vili,  229),  giacché  il  carattere,  oltre  ad  essere 
nitido  ed  elegante,  come  d'un  copista  di  mestiere,  non  somiglia  affatto 
a  quello,  con  cui,  nel  ms.  de'  Ragionamenti,  sono  tracciate  alcune  cor- 
rezioni autografe  del  Nipote.  Del  resto,  l'apografo  Riccardiano  non  ha 
neppure  una  correzione  e  mostra  d'essere  una  «  bella  copia  » ,  la  quale, 
come  vedremo,  non  potè  certo  esser  fatta  su  autografi  del  N.,  almeno  per 
la  massima  parte.  Le  lettere  sono  48  e  non  54,  come  dice  il  Milanesi,  ed 
hanno  il  titolo  seguente:  «  Varie  lettere  di  m.  Giorgio  Vasari  aretino  |  Pit- 
tore et  Architetto  scritte  in  diversi  |  tempi  a  diversi  amici  sua  sopra 
in-  I  -ventioni  di  varie  cose  da  lui  di-  |  -pinte  e  da  dipinguersi,  raccolte  |  dal 
cav.  Giorgio  Vasari  suo  Nipote  |  da  certi  suoi  scritti  ».  Alla  fine,  16  pa- 
gine bianche,  numerate  fino  a  pagina  91  a.  Le  pagine  91  a-92  b  sono  oc- 
cupate dalla  nota  suddetta  (  M.  Vili,  230-231).  Indi  6  pagine  bianche,  nume- 
rate fino  a  p.  96  a. 

*)  Le  lacune,  che  si  possono  desumere  dall'epistolario,  a  cui  tante 
volte  ho  accennato,  sono  le  seguenti  : 

—  Lett.  II  (p.  235).  Il  Vasari  scrive  ad  Ottaviano  de'  Medici:  «An- 
cora eh'  io  vi  babbi,  mentre  che  sono  al  servizio  del  cardinale,  scritto 
più  mie »  Di  questo  tempo,  nell'  epistolario,  comparisce  questa  sola. 

—  Fra  la  1.  XXIV  (p.  276)  e  la  1.  XXV  (p.  277),  corrono  ben  due  anni 
d' interruzione. 

—  Fra  la  1.  XXXVI  (p.  291)  e  la  1.  XXXVII  (p.  292),  corrono  tre  anni. 

—  Fra  la  1.  XXXVII  (p.  292)  e  la  1.  XXXIX  (p.  296)  [la  1.  XXXVIII, 
già  dicemmo,  è  posteriore  alla  1.  XXXIX],  altri  tre  anni. 

—  Fra  la  1.  XLII  (p.  298)  e  la  1.  XLIII  (ib.),(ZMè  anni. 
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rori  cronologici,  esponeva  il  dubbio  che  il  raccoglitore  non  fosse 
stato  il  Nipote  del  nostro  Biografo  e  cercava,  sovente  con  successo, 
di  correggerne  e  rinti-acciarne  le  date  ^).  Sulla  sua  scorta  le  lettere 
furono  riprodotte  dui  Passigli;  ed  anche  il  Milanesi,  ristampando,  per 
ultimo,  r  epistolario  molto  ampliato,  di  rado  si  staccò  dalle  ricostru- 
zioni cronologiche  dell'Audin.  Di  questo  però  male  può  accettarsi 
l'ipotesi  riguardante  il  compilatore  della  raccolta,  giacché  il  titolo 
di  essa  parla  chiaro:  i  tanti  errori,  che  vi  si  contengono,  trovano, 
a  mio  giudizio,  una  spiegazione  facile  e  piana,  nel  fatto  che  le  let- 
tere prescelte  furono  tratte  da  abbozzi  disordinati  e  forse  incompiuti, 
con  quanta  fedeltà  però  ò  assai  difficile  accertare,  non  essendoci  per- 
venuto alcun  autografo,  ìiemmeno  di  una  sola  di  esse.  A  tale  man- 
canza tuttavia,  può,  in  parte,  rimediare  la  lettera  sulla  preminenza 
della  scultura  o  della  pittura  fra  le  arti  del  disegno,  di  cui  ho  assai 
a  lungo  discorso  (Cu-,  cap.  Ili,  p.  48,  n.  1):  il  testo  di  essa,  quale 
fu  pubblicato  dal  Varchi  nel  1549,  differisce  molto  dalla  lezione  del 


—  Fra  la  1.  LVIII  (p.  319)  e  la  1.  LIX  (p.  320),rfi<e  anni. 

—  Fra  la  1.  LXI  (p.  323)  e  la  1.  LXII  (ib.),  quasi  un  anno. 

—  Fra  la  1.  LXIV  (p.  325)  e  la  1.  LXV  (ib.),  quasi  un  altro  anno. 

—  In  una  letterina  del  duca  Cosimo  al  N.  (M.  Vili,  p.  380)  si  cita 
una  lettera  di  G.  Vasari  del  12  maggio  '64,  che  manca  nel  carteggio 
mediceo. 

—  Nella  1.  CLII  (p.  402),  si  ricorda  dal  N.  una  lettera  indirizzata  al 
Razzi,  e  nella  1.  CLIV  (p.  403)  una  diretta  a  Iacopo  Giunti,  che  sono 
perdute. 

—  Nella  1.  CXVIII  (p.  406),  il  Vasari  accenna  ad  alcune  lettere  [« e 

di  lì  arete  lettere  y]  che  mancano  ( Cfr.  cap.  V,  p.  Ili);  cosi  pure  nella 
lettera  CCXI  (p.  462)  [« come  la  intese  per  mie  ■»]. 

—  In  un'altra  letterina  del  duca  Cosimo  (M.  Vili,  p.  466),  si  ricorda 
uìia  lettera  del  N.  del  9  febbraio  1572,  pure  smarrita. 

—  Finalmente  nella  1.  CCXXXVI  (p.  481),  il  N.  cita  tre  lettere,  una  a 
Battista  (Naldini),  l'altra  a  Iacopo  di  Meglio  (Coppi),  la  terza  a  Ales- 
sandro Allori,  che  non  è  stato  possibile  rintracciare. 

Come  si  vede  le  lacune,  anche  le  sole  riconoscibili,  non  sono  poche 
né  indifferenti. 

*)  Le  opere  di  Giorgio  Vasari  pittore  e  architetto  aretino,  Firenze,  per 
David  Passigli  e  Soci,  1832-1838.  L'avviso,  premesso  alle  lettere  del  Va- 
sari nell'edizione  fiorentina  di  Stefano  Audiu,  è  riprodotto  nel  voi.  II  a 
pp.  1822-27.  Citerò  da  questa  edizione. 
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codice  Riccardiano.  Per  tale  via,  sfuggita  a  tutti  i  commentatori,  nu- 
tro fiducia  di  poter  giungere  a  qualche  resultato.  Anzi  tutto,  la 
stampa  del  Varchi,  che  fu  condotta  certo  sull'autografo,  ha  un  valore 
grandissimo  :  né  infatti  si  può  supporre  che,  in  un  referendum  di 
tanta  importanza,  quanta  allora  ne  aveva  la  questione  suddetta,  egli 
si  prendesse  l'arbitrio  di  variare  una  sola  sillaba  della  lettera  in- 
viatagli dal  Vasari.  E  dal  confronto  di  essa  con  quella  dell'apografo, 
quanta  luce  non  emana,  a  render  chiare  le  intenzioni  del  saggio 
nipote  del  N.  !  Non  solo  abbondano  errori  causali  o  sviste  dell'ama- 
nuense; ma  è  addirittura  cambiato  lo  spirito  della  lettera,  e  ciò  a 
bella  posta  e,  forse,  con  fine  buono,  credendo  così  il  nipote  di  render 
la  figura  dello  zio  piti  dotta  insieme  e  più  nobile.  Gran  parte  della 
vivacità  franca  e  spigliata  viene,  in  questa  correzione,  a  perdersi 
miseramente  :  la  forma  rozza,  se  vogliamo,  e  non  sempre  sintattica, 
ma  efficace  e  graziosa,  costretta  con  violenza  fra  le  ritorte  della  gram- 
matica, diviene  compassata,  fiacca,  monotona.  8i  noti  :  il  Vasari  scri- 
veva: «  andai  a  trovare  il  divinissimo  Michelagnolo,  il  quale  per 
essere  in  tutte  e  due  queste  arti  peritissimo,  me  ne  dicessi  l'animo 

suo  et  ghignando  mi  rispose »  ^),  ed  esprimeva  così,  mirabilmente, 

l'atteggiamento  del  Buonarroti,  che,  ad  una  domanda  strana  e  fuor 
di  luogo,  ghignava  un  poco  prima  di  rispondere:  ma  appunto  quel 
«  ghignare  »  non  dovette  parere  a  Giorgio,  il  giovane,  conveniente 
ad  una  persona  erudita  ed  illustre  e  corresse:    «  io  lo  conferii  con 

il  divino  Michelagnolo,  il  quale non  volle  risolvermi  niente  >^. 

E  meno  male,  se  egli  si  fosse  contentato  di  abbellire,  secondo  lui,  la 
forma,  senza  intaccare  il  senso,  ma,  quando  creda  di  render  più  nobile 
lo  zio,  aggiunge  di  sua  testa  :  così  nella  chiusa,  ove,  mentre  il  N. 

schiettamente  scriveva:  « dicendovi  che  più  volentieri  e  più  vi 

harei  fatto  un  quadro  che  questa  lettera,  state  sano  ed  amatemi  »  ^), 
il  nipote,  volendone  mettere  in  mostra  l'ammirabile  moderazione  in 
una  disputa  così  acre,  V obbliga  a  confessare:  «  Ora  Vostra  Signoria 
giudichi  a  suo  piacimento  e  non  guardi  a  quello  che  ho  detto  come 


*)  B.  Varchi,  Due  lezioni  ecc.,  op.  cit.,  p.  121. 
2)  Cfr.  Op.  cit.,  p.  126. 
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interessato  della  'pittura  e  stia  sauo  ^)».  Nientedimeno! E  gli 

esempì  si  potrebbero  moltiplicare:  anzi,  tutta  la  lettera  ò  sì  diversa 
che  non  sombra  più  la  medesima.  Saranno  le  altre  giustiziate  allo 
stesso  modo  ?  Dopo  qnanto  abbiamo  visto,  non  peccheremo  certo  di 
arditezza  eccessiva,  ritenendo  che  tutte  siano  passate  sotto  le  stesse 
forche  caudine,  quale  più,  quale  meno,  e  dando  quindi  un  valore 
molto  relativo  all'apografo  Riccardiano. 

Anche  rispetto  alla  cronologia,  abbondano  le  scorrettezze,  non 
di  rado  strane  addirittura,  che  rivelano  nel  compilatore  pochissima 
cura  per  questa  parte,  che  a  lui  doveva  parere  del  tutto  accessoria. 
L'Audin,  dicemmo,  fu  assai  felice  nelle  sue  ricostruzioni:  ma  v'ha, 
ancor  qui,  alcuna  cosa  da  rettificare.  Una  causa  d' errore  nel  N.  è 
il  doppio  uso  di  computare  l'anno  secondo  lo  stile  fiorentino  o  quello 
comune,  giacche  spesso  restiamo  in  dubbio,  se  all'uno  o  all'altro 
metodo  egli  si  sia  attenuto.  Vedemmo,  ad  es.,  che  la  lettera  al  Varchi 
fu,  senza  dubbio,  scritta  da  Firenze  e  non  da  Roma  e  secondo  il  com- 
puto usuale,  mentre  il  Milanesi  l' intese  nell'  altro  senso  e  l'assegnò 
quindi  al  '48  (Vili,  1.  XXXVII,  292)  :  al  contrario,  nella  seguente 
(1.  XXXVin,  295),  cui  l'editore  pose  la  data  di  stile  comune,  8 
marzo  '50,  è  facile  riconoscere  un  chiaro  accenno  al  '51,  giacché  il 
Vasari  con  essa  invia  al  duca  Cosimo  una  copia  delle  sue  Vite,  fi- 
nite di  stampare  solo  in  detto  anno  ^).  Così  accennai  a  quel  gruppo 
di  lettere,  scritte  tutte  verso  la  fine  del  1553,  quando  il  Vasari  si 
disponeva  a  ritornare  a  Firenze,  al  servizio  del  duca  Cosimo:  rispetto 
ad  esse,  il  Milanesi  commette  qualche  errore.  Una,  anzi  tutto,  che 
egli  stampa  colla  data  del  26  novembre  '53  (M.  Vili,  1.  LIV,  p.  313), 
è  certo  anteriore  al  5  dello  stesso  mese,  poiché  il  N.  annunzia  il  suo 
ritorno  appunto  «  per  il  5  di  novembre  o  poco  dopo  »  (ib.,  p.  314)  ^). 
La  seguente  pure  (1.  LV,  p.  314)  deve  appartenere  all'anno  mede- 
simo, sebbene  il  Milanesi  l'assegni  al  '54:  ciò  dimostrai,  parlando 


')  Cfr.  Apografo  riccardiano,  p.  47,  e  M.  Vili,  1.  XXXVII,  (p.  295). 

-)  Quindi  questa  lettera  deve  esser  posta  cloj)o  la  1.  XXXIX  (p.  296) 
e  la  XL  (p.  297). 

3j  Strano  quest'  errore  nel  Milanesi,  perchè  già  l'Audin  notava  tale 
contraddizione.  Cfr.  Passigli,  op.  cit.,  p.  1419,  col.  1. 
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delle  relazioni  del  N.  col  Borgliiui  ')  ;  giacche  questa  lettera  si  col- 
lega con  l'altra,  diretta  allo  Spedalingo  degli  Innocenti  (1.  LYIII, 
p.  319),  la  cui  data  (4  gennaio  1554)  l'editore  interpretò  a  torto  se- 
condo lo  stile  ab  Inearnatione  ^).  Un  cambiamento  nell'  ordine  del- 
l'epistolario  deve  farsi  ancora,  e  sempre  per  lo  stesso  motivo,  ri- 
spetto alle  lettere  XCIV  (p.  349),  XCV  (ib.)  e  XCVII  (p.  350),  nelle 
quali  il  Vasari  seguì  il  computo  comune,  e  quindi  esse  apparten- 
gono effettivamente  al  5,  21  e  23  marzo  '60  e  non  al  '61,  cui  le 
riferisce  il  Milanesi.  Basta  scorrerne  il  contenuto,  per  comprendere 
come  esse  riguardino  il  viaggio  di  Ferdinando,  secondogenito  del 
duca  Cosimo,  che  andava  a  Roma,  per  prendere  il  cappello  cardi- 
nalizio, e  vadano  poste  quindi  prima  della  1.  LXXI  (p.  328),  in  cui 
il  N.  descrive  ad  Antonio  de'  Nobili  la  solenne  cerimonia.  Il  Mila- 
nesi, si  noti,  non  riferì  questa  al  '61,  soltanto  perchè,  essendo  del 
29  marzo,  non  poteva  in  nessun  modo,  anche  secondo  il  calendario 
fiorentino,  appartenere  a  detto  anno. 

Anche  sulla  cronologia  de'  Ragionamenti,  o  Dialoghi  sopra  le 
invenzioni  per  le  pitture  di  Palazzo  Vecchio,  mi  obbliga  a  qualche 
rettifica  quanto  il  Milanesi,  ignoro  per  qual  motivo,  asserisce,  cioè 
esser  stati  «già  scritti  nel  1557  ■» ^  e  l'ultimo,  sul  salone  de'  Cin- 
quecento, nel  '63  (M.  Vili,  7  ).  Nell'Autobiografìa,  sono  tre  accenni 
a  questa  opera,  due  riferentisi  ai  primi  Dialoghi,  l'altro  all'ultimo: 
di  quelli  si  parla  come  d'un  lavoro  compiuto  3),  a  questo,  al  con- 


^)  Rispetto  a  questa  errò  anche  l'Audin.  Cfr.  op.  cit.,  p.  1419,  col.  2. 

^)  Un  esempio  caratteristico,  per  dimostrare  che  1'  uso  de'  due  sistemi 
è  nel  N.  puramente  casuale,  si  può  avere  nel  fatto,  che  fra  due  lettere 
(la  1.  XCV,  p.  349  e  la  1.  XCVII,  p.  350)  scritte  secondo  lo  stile  comune, 
ne  è  compresa  una  (la  1.  XCVI,  p.  350),  la  quale,  in  effetto,  segue  il  com- 
puto ah  Inearnatione.  E  del  22  marzo,  da  Livorno.  Bastava  che  il  Mila- 
nesi considerasse  la  provenienza,  per  persuadersi  che  la  seguente,  del 
28  marzo,  datata  da  Bolsena,  non  poteva  attribuirsi  allo  stesso  anno: 
che,  in  que'  tempi,  in  un  sol  giorno  non  si  percorreva  certo  tanta  distanza  ! 
Si  noti,  del  resto,  anche  il  contenuto:  in  essa,  fra  l'altro,  il  Vasari  an- 
nunzia al  Borghini  che  «  domattina  (il  23)  »  sarebbe  partito  per  andar 
«  da  lui  allegro  e  satisfatto  » . 

3)  M.  VII,  p.  698:  «  non  dirò  delle  grottesche,  ornamenti  e  pitture 
di  scale  uè  altre  minuzie  fatte  di  mia  mano,  perchè  oltre  che  spero  che 
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trarlo,  s'accenna  in  maniera,  che  comprendiamo  trattarsi  ancora  d'un 
puro  progetto.  Il  X.  infatti  dice,  riguardo  alle  storie  da  dipingersi 
nel  salone,  « trattano  delle  cose  di  Fiorenza  dalla  sua  edifica- 
zione infino  a  oggi come  si  vedrà,  oltre  quello  che  è  nel  palco 

e  sarà  nelle  facciate,  che  sono  80  braccia  lunghe  ciascuna  ed  alte 
20,  che  tuttavia  vo  disponendo  a  fresco,  per  poi  di  ciò  poter  ragio- 
nare in  un  dialogo  »  (M.  VII,  p.  702).  Per  tali  parole  è  manifesto 
che,  quando  il  Vasari  le  scrisse,  aveva  già  compiuto  le  pitturo  del 
palco  e  stava  attendendo,  o  tutt'  al  più.  dando  gli  ultimi  ritocchi, 
agli  affresclii  delle  pareti.  Già  in  altro  luogo,  dimostrai  che  il  Va- 
sari compose  la  sua  Autobiografia,  nella  massima  parte,  nel  '6(3,  dopo 
il  ritorno  dal  viaggio  per  le  città  principali  d' Italia.  Quanto  ai  la- 
vori per  il  salone  di  Palazzo  Vecchio,  egli  stesso  c'informa  proprio, 
che  «gli  parve  debito  suo  far  ogni  sforxo  »  (M.  VIII,  p.  701),  ac- 
ciocché fossero  compiuti  per  l'ingresso  solenne  della  sposa  del  prin- 
cipe Francesco,  arciduchessa  Giovanna  d'Austria,  avvenuto  il  16 
decembre  1566  (M.  Vili,  p.  527,  n.*  1).  Quindi  tale  chiara  testimo- 
nianza ci  riporta  perfettamente  alla  nostra  cronologia  e  ci  persuade 
che  l'ultimo  dialogo  fu  compiuto,  non  nel  '63,  ma,  senza  dubbio, 
dopo  la  stampa  delle  Vite.  Del  resto,  che  la  data  del  Milanesi  sia 
erronea  dimostrano,  ove  non  paressero  sufficienti  le  ragioni  addotte, 
e  il  cottimo  de'  lavori  per  la  sala,  che  è  del  23  aprile  '63  ^),  ed 
un  epitaffio,  sorretto  da  quattro  putti,  con  un'  iscrizione  latina,  nella 
quale  se  ne  ricordano  le  opere  di  ampliamento,  di  pittura  ecc.,  ri- 
ferendole al  '65  2)  (M.  Vili,  p.  206),  ed  infine  alcune  lettere  sulle 
invenzioni  necessarie,  delle  quali  l'ultima  è  del  23  novembre  '64  3). 


se  n'abbia  a  fare  altra  volta  più  lungo  ragionamento 'i;  VII,  p.  700  : 

« perchè,  oltreché  altrove  n'  ho  ragionato,  se  ne  dirà  pienamente  nel 

dialogo  che  tosto  daremo  in  luce ». 

')  Cfr.  Gaye,  op.  cit.,  voi.  ITI,  pp.  103-106. 

2)  In  quest'  anno  infatti  furon  compiuti  i  maggiori  lavori  di  amplia- 
mento ecc.,  e  solo  le  rifiniture  degli  affreschi  delle  pareti  si  riserbarouo 
al  successivo. 

3)  Cfr.  Milanesi,  Vili,  11.  CXI,  p.  363;  CXIII,  p.  365;  CXVII,  p.  .360; 
CXXXI,  pp.  383-.384  e  CXXXIII,  p.  386.  Del  resto,  molte  del  Borghini  al 
duca  Cosimo,  riferentisi  alle  invenzioni  ancora  in  corso,  parlan  chiaro. 
Cfr.  Gaye,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  148-151  (4  novembre  '64);  III,  p.  157 
(23  nov.  '64)  ecc. 
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È  sicuro  dunque  che  questo  dialogo,  ideato  già  dal  N.  a  compimento 
degli  altri  fin  dal  '66,  non  fu  scritto  però  avanti  la  venuta  della 
principessa,  anzi,  con  ogni  probabilitcà,  per  esser  il  N".  allora  occu- 
pato nella  ristampa  delle  Biografie,  soltanto  dopo  di  queste. 

I  primi  dialoghi,  al  contrario,  vanno  considerati  a  parte  e  sono 
assai  anteriori,  sebbene  non  risalgano,  some  sembrò  al  Milanesi,  al 
'57.  Di  questi  non  si  può  parlare  come  d'un  lavoro  unico,  quale 
era  l'altro  del  salone  de'  Cinquecento:  ma  conviene  distinguere  i 
diversi  periodi,  poiché  il  tempo,  nel  quale  il  Vasari  s'occupò  di  tale 
opera,  fu  assai  ampio.  Cominciò  a  lavorarvi  nell'inverno  del  '55 
(M.  VII,  p.  697);  e  la  prima  sala  dipinta  fu  quella  degli  Elementi 
(M.  VII,  pp.  11-35);  indi  le  altre  del  inano  superiore,  cioè  quelle 
di  Saturno  (VII,  35-44),  della  Dea  Opi  (44-55),  di  Cerere  (55-62), 
di  Giove  (61-71),  di  Giunone  (71-76),  di  Ercole  {16-84:).  Le  descri- 
zioni di  queste  formano  la  prima  giornata  de'  Ragionamenti  ed  hanno 
una  cronologia  particolare.  Infatti,  in  una  lettera  al  Borghini,  del 
14  decembre  '58  (M.  Vni,  1.  LXVII,  p.  326),  il  N.  scriveva:  «  La 
parte  di  sopra  che  io  ho  descritta  bisogna  che  la  mandi  al  Duca 
per  passatempo,  a  mal  occhio,  imperò  la  sarà  contenta,  avendo  visti 
quelli  rimessi  e  le  altre  di  Saturno  e  Giove,  rimandarmele  perchè 
le  possa  far  trascrivere,  ma  soprattutto  il  principio  de'  rimessi,  che 
non  vi  manca  molto,  che  intanto  farò  far  questi  e  gli  altri  di  Giove 
e  Saturno:  volendo  farci  altro  ritenetele  ecc.  » .  Da  ciò  si  rileva,  che 
il  N.  aveva  compiuto,  a  quel  tempo,  quasi  del  tutto  «  i  primi  rimessi  ^) 
e  gli  altri  di  Giove  e  Saturno  » ,  cioè,  a  mio  credere,  il  dialogo  sulla 
.sala  degli  Elementi,  molto  lungo,  e  questi  altri  due:  però  i  rima- 
nenti dovevano  pure  essere  già  almeno  abbozzati,  se  non  compiuti 
affatto,  che,  il  4  gennaio  '59,  il  Vasari  inviava  al  duca  Cosimo  tutto 
«  il  dialogo  delle  stanze  di  sopra  » ,  a  cagione  «  che  egli  potesse  se- 
condo il  suo  giudizio  levarne  ed  aggiungerne  »  (M.  Vili,  1.  LXVIII, 
p.  327):  perciò  la  composizione  di  questa  prima  parte  de'  Ragiona- 
menti, scritti  col  consiglio  ed  aiuto  del  Borghini,  deve  porsi  nel  '58. 
La  seconda  serie  riguarda  le  stanze  del  primo  piano:  cioè  le 


*)  Cioè:  i  primi  dialoghi  inviati. 
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sale  di  Cosimo  il  Vecchio  (M.  Vili,  85-103),  di  Lorenzo  il  Vecchio 
(103-122),  di  Giovarmi  [Leone  X]  (122-164),  di  Clemente  F//(165- 
183),  di  Giovanni  de'  Medici  [Giovanni  delle  Bande  Nere]  (183-188), 
di  Cosimo  (188-198).  Abbiamo  accenni  a  lavori  per  esse  in  lettere 
del  N.  che  si  riferiscono  al  '61  *);  anzi,  nella  prima,  del  15  gennaio, 
egli  e'  informa  che  alla  sala  di  Leone  e  a  quella  di  Clemente,  man- 
cavano allora  4  giorni  soltanto  ad  esser  compiute  del  tutto.  Quindi 
porremmo  la  composizione  degli  analoghi  ragionamenti,  che  formano 
la  seconda  giornata,  dal  marzo-aprile  '61  alla  primavera  del  '62,  con- 
siderando che  le  parole  di  una  lettera,  già  ad  altro  proposito  da  me 
citata,  del  N.  al  Borghini,  in  cui  parla  distintamente  de'  suoi  scritti 
e  delle  Vite  (M.  Vili,  1.  CYI,  p.  356)  2),  non  si  possono  riferire,  nella 
prima  parte,  che  a  questi  dialoghi  sulle  stanze  del  primo  piano.  Del 
resto,  un'altra  notizia  di  molta  importanza  ci  dà  il  N.  su  tale  opera 
nella  vita  del  Buonarroti,  narrandoci  che  Michelangiolo  desiderava 
di  conoscere  «  in  modello  e  in  disegno  almeno  »  le  inv^enzioui  per 
dette  pitture,  tanto  quelle  «  della  castrazione  di  Cielo,  Saturno,  Opi, 
Cerere,  Giove,  Giunone,  Ercole  » ,  quanto  le  altre  «  di  Cosimo  Vec- 
chio, Lorenzo,  Leone  X,  Clemente  VII,  il  sig.  Giovanni,  il  duca  Ales- 
sandro e  il  duca  Cosimo  »  (M.  VII,  258-259):  quindi  il  Vasari  gli 
inviò  i  dialoghi  relativi,  lettigli  poi  da  A.  Caro.  Si  noti  che,  se  nel 
'63  fosse  stato  già  composto  anche  l'ultimo  ragionamento,  è  sup- 
ponibile che  il  iSI".,  il  quale  rielaborò,  come  dissi,  la  biografia  del 
Buonarroti  dopo  la  morte  di  lui  (18  febbraio  '64:),  ne  avrebbe  fatto 
parola.  Di  una  parte  di  tale  opera  si  conserva  un  apografo  nell'Ar- 
chivio della  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  3),  che  ha,  a  mio  cre- 


*)  Cfr.  M.  Vili,  11.  LXXXVIII,  p.  34  e  XCII,  p.  346. 

2)  Questa  lettera  è  infatti  del  12  mag-gio  '62. 

3)  Di  questo  codice  pure,  sebbene  vi  accenni  il  Milanesi,  non  sarà 
inutile  dare  l'esatta  descrizione.  Misura  ram.  206  X  163,  è  legato  in  car- 
tapecora e  consta  di  241  ff.,  senza  però  alcuna  numerazione.  In  alto,  a 
destra,  porta  il  n.  804  ed  ha  la  seguente  indicazione  autografa:  «Di 
Luigi  del  sen.  Carlo  Strozzi  1687  ».  Indi  :  «  lì  igionameìito  \  di  Giorgio  | 
Va.sari  I  piUore  aretino  \  fatto  in  Firenz-  ;  -e  sopra  le  invenzio-  \  -ni  delle 
storie  I  dipinte  \  nelle  ,  stanze  tiuove  \  nel  palazzo  [ducale].  Con  lo  Illumo 
Don  Francesco  de'  Medici  pritno  genito  \  del  duca  Cosimo,  duca  di  Fio- 

10 
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deiv,  una  certa  importanza,  non  essendo  imnrobabile  che  sia  la  copia 
medesima,  di  cui  il  N.  parlava  nella  lettera  citata  al  Borghini  (M.  Vili, 
1.  LXVII,  p.  326),  quella  cioè  fatta  da  lui  trascrivere  per  presen- 
tarla al  dnca  Cosimo.  Infatti  l'apografo,  a  differenza  dell'altro  con- 
tenente le  lettere,  ha  moltissime  correzioni,  le  quali  perù  non  sono 
della  stessa  mano  né  vanno  tutte  attribuite,  come  fece  il  Milanesi, 
al  primo  editore  de'  dialoghi,  cioè  il  nipote  del  nostro  Biografo: 
che,  se  alcune,  riguardanti,  per  lo  piìi,  la  forma  sintattica,  debbono 
probabilmente  riferirsi  a  lui,  altre,  in  minor  numero,  che  modifi- 
cano espressioni,  per  così  dire,  non  troppo  ortodosse,  si  riconoscono, 
col  confronto  della  licenza,  posta  in  fine,  esser  di  mano  di  Bernardo 
Medici  *).  Lodevolissimo  perciò  il  proposito  del  Milanesi  di  «  resti- 


l'enza».  A  p.  440  (non  num.)  è  scritto  quanto  segue:  «  Havcndo  io  Ber. 
Medici  per  ordine  del  Mag-.  R.  S.  Vie.  di  Firenze  rivisto  il  sudd.  libro 
di  M.  G.  V.  -  p.  441  -  nel  quale  va  dichiarando  le  pitture  da  lui  fatte  nel 
palazzo  di  Sua  Altezza,  non  ho  trovato  cosa  che  contro  alla  religione 
nostra  faccia  et  tutto  quello  che  delle  favole  et  bugiardi  Dei  degli  an- 
tichi scrive,  egli  stesso  fa  il  suo  protesto  ragionare  come  poeta  et  come 
di  cosa  favolosa.  Però  in  fede  che  così  è  la  verità  ho  fatto  la  presente 
sottoscrittione  questo  dì  12  decembre  1587  in  Firenze.  Imprimatur  cum 
consensu  Reverendi  Patris  Inquisitoris.  Del  XI  Januarii  1587  ('88).  An- 
tonius  Benivieni  Vlcarius  Florentiae.  Io  fra'  Alessandro  fiorentino,  mi- 
nor conventuale,  reggente  in  S.  Croce,  havendo  veduto  il  presente  libro 
per  commissione  del  nostro  rev.  Padre  inquisitore,  fo  fede  come  in  esso 
non  si  trova  cosa  che  sia  contro  la  fede  uè  buoni  costumi  et  per  verità 
ho  fatto  la  presente  sottoscrittione.  Nos  f.  Dionisius  Constaccianus  here- 
ticae  pravitatis  inquisitor  et  Florentiae  et  fiorentini  Dominii  facultatem 
imprimendi  concedit.  IX  februari  1588».  Quest'opera,  come  ho  detto,  fu 
pubblicata  postuma  dal  nipote  del  N.  liagionamenti  \  del  Sig.  Cavaliere  \ 
Giorgio  Vasari  |  pittore  et  architetto  \  aretino  \  In  Firenze  |  Appresso  Fi- 
lippo Giunti  1588  |  Con  licenza  e  privilegio.  La  lettera  del  nipote  al  Se- 
renissimo Ferdinando  Medici,  Cardinale  e  Gran  Duca  di  Toscana,  è  del 
15  agosto  1588.  Nel  medesimo  Archivio  della  Galleria  degli  Uifizi  si  con- 
serva un  codice  contenente  Gli  statuti  della  Nuova  Accademia  del  Di- 
segno. 

*)  Oltre  alla  corrispondenza  di  carattere,  che  è  perfetta,  abbiamo  di 
ciò  una  prova  evidente  nel  genere  delle  correzioni,  le  quali  tolgono  spesso 
la  parola  «  Dio  »  (come,  ad  es.,il  passo  (M.  Vili,  24),  ove  il  Vasari,  mesco- 
lando mitologia  e  dottrina  cristiana,  aveva  scritto  :  «  perchè  il  padre  Cielo, 
ottima  providenza  del  grande  Dio  » ,  è  dal  devoto  correttore  modificato  in 
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tuire  questi  ragionamenti  alla  loro  primitiva  dettatura  mediante  il 
ms.  originale  »  (  M,  YIII,  p.  7  )  :  ma,  in  effetto,  egli  non  si  attenne 
con  assoluto  scrupolo  al  testo,  quale  era  prima  delle  corre;ùoni  del 
nipote  e  del  Medici.  Il  ms.  comprende  la  descrizione  di  tutte  le 
sale  del  piano  superiore  [prima  giornata]  e,  delle  altre,  solo  di 
quelle  dedicate  a  Cosimo  il  Vecchio,  Lorenzo  il  Vecchio  e  Leone  X. 
In  quest'opera,  come  vedremo  meglio,  il  Vasari  scrive  più  alla  buona 
che  non  abbia  fatto  nelle  Vite,  di  guisa  che  lo  stile,  se  pure  meno 
fedele  alla  grammatica,  guadagna  tuttavia  non  poco  in  vivacità  e 
naturalezza.  L'arte  dialogica  del  N.  non  sarebbe,  certo,  paragonabile 
con  quella,  ad  es.,  del  Castiglione  nel  Cortegiano  :  nonostante,  è  tale 
che  vi  si  scorge  una  cura  assai  notevole  ed  anche,  in  certo  senso, 
felice.  La  difficoltà,  che  al  N.  si  presentava,  era  molto  grave,  poiché, 
due  soli  essendo  gV  interlocutori  e,  fra  essi,  uno  destinato  all'ufficio 
di  uditore,  mal  poteva  il  Vasari  dare  ai  suoi  dialoghi  vivezza  e,  quasi 
direi,  fluidità,  col  distribuire  sapientemeute  fra  l'uno  e  l'altro  le 
descrizioni  delle  pitture.  Tuttavia,  egli  ci  presenta  il  principe  Fran- 
cesco come  persona  colta  e  dotta  nella  storia  e  mitologia  (e  storici 
appunto  0  mitologici  erano  gli  argomenti  dei  quadri  e  degli  affi-e- 
schi)  e  riesce  così  a  porre  in  bocca  a  lui  alcune  parti  delle  spie- 
gazioni medesime,  facendogliene  indovinare  il  soggetto.  Quindi,  seb- 
bene qualche  volta  da  questa  cura  nascano  domande  ingenue  e  fuor 


«previdenza  della  j^riìna  intelligenza  »  (ms.,  p.  XXXIV),  od  aggiungono 
frasi  esplicative,  sempre  inerenti  al  culto.  Così  il  Medici  senti  il  bisogno 
di  aggiungere  alla  seguente  espressione  del  Vasari  :  «  perchè  veggendo  il 
Duca  nostro  sì  mirabili  effetti,  possa  da  Dio  riconoscere  ogni  cosa,  quando 
guarda  queste  figure»  (M.  Vili,  22)  un  jjrudenfe  «  inferpetrandole  come 
cristiano»  (ms.,p.  XXXI).  Si  cfr.  anche  l'eloquente  commento,  messo  a 
riscontro  della  frase  del  dialogo  primo:  «  Dicono  che  avanti  la  creazione 
del  mondo  »  (M.  Vili,  19),  il  quale  suona:  «  se  ben  noi  favellando  di 
creatione,  tutto  attribuiamo  a  Dio  »  (  ms.  p.  XXII).  Del  resto,  senza  mol- 
tiplicare gli  esempì,  basta,  a  suggello  di  tutto  ciò,  che  riportiamo  una 
nota  marginale,  posta  a  p.  XXI  del  ms.,  corrispondente  a  p.  18  del  voi.  VIII 
dell'edizione  Milanesi,  e  proprio  alle  parole  «  rfe'  quattro  elementi».  Nel 
ms.  e'  è  una  lacuna,  che  va  da  queste  alle  altre  «  delti  elementi  » ,  poste  nella 
medesima  pagina.  Ora  l'aggiunta  spiega  tale  omissione:  «  Qui  va  una 
carta,  che  io  B.  M.  ho  rassettato  et  è  avanti  al  Libro  » . 
Chi  è  questo  B.  M.,  se  non  Bernardo  Medici? 
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di  luogo  1),  uè  il  Vasari  sempre  riesca  ad  evitare  lunghi  e  faticosi 
monologhi  2),  merita,  ciò  nonostante,  lode  d'accuratezza  e  diligenza  ^). 
Ad  un'altra  opera  accenna  il  N.  nella  biografia  di  Michelangiolo: 
anch'  essa,  pur  troppo  oggi  perduta,  a  dialogo  fra  lui  ed  il  Buonar- 
roti. Non  ce  ne  dice  il  soggetto  preciso,  ma  bensì  l'occasione:  «  Era  in 
quel  tempo  ogni  giorno  il  Yasari  con  Michelagnolo:  dove  una  mattina 
il  papa  dispensò  per  amorevolezza  ambedue  che,  facendo  le  sette 
chiese  a  cavallo,  che  era  l'anno  santo,  ricevessino  il  perdono  a  doppio  ; 
dove  nel  farle  ebbono  fra  l' una  e  l'altra  chiesa  molti  e  utili  e  begli 
ragionamenti  dell'arte  ed  industriosi,  che  il  Yasari  ne  distese  un 
dialogo,  che  a  migliore  occasione  si  manderà  fuori  con  altre  cose 
attenente  all'arte»  (M.  VII,  227-228).  Tale  dialogo  fu  tenuto  dun- 
que nel  giorno  di  Giovedì  Santo  delVamio  1550,  com'  è  facile  de- 


*)  Cfr.,  ad  es.,  M.  Vili,  p.  137:  «  ma  questo  ignudo  a  giacere  qua  in- 
nanzi a  uso  di  fiume  ammiratissimo,  che  guarda  papa  Leone,  che  signi- 
fica? ».  Ove  il  Vasari  non  si  accorse  che,  facendo  dal  principe  riconoscere 
in  quella  figura  un  fiume,  era  perfettamente  illogica  tale  domanda,  poi- 
ché, per  appoggiarsi  quello  «  in  su  la  sua  Lupa,  che  allatta  Romolo  e 
Remo  »,  appariva  a  bella  prima  essere  il  Tevere. 

*)  Cfr.  M.  Vili,  p.  75,  ove  il  Principe  stesso  è  costretto  ad  esclamare: 
«  Questa  è  stata  una  lunga  tirata  !  » ,  ovvero  la  prolissa  narrazione  del- 
l'assedio di  S.  Leo  (p.  147  e  sgg.). 

•')  Non  credo  meriti  il  conto  di  parlare  della  vita  di  Iacopo  Sanso- 
vino,  che  fu  pubblicata  dal  N.  a  parte,  dopo  la  morte  di  quel  celebre 
scultore,  avvenuta  il  27  novembre  1570,  perchè  in  essa,  sebbene  aggiunga 
notizia  delle  nuove  opere  di  lui  ed  altre  corregga  e  completi,  tuttavia 
il  substratum  rimane  lo  stesso.  Tale  operetta  fu  sconosciuta  a  tutti,  an- 
che al  BoLtari,  fino  a  che,  nel  1789,  don  Iacopo  Morelli,  a  cui  ne  capitò 
per  le  mani  un  esemplare,  considerandone  la  rarità,  ne  fece  un'edizione 
in  Venezia.  Vita  \  di  m.  Iacopo  Sansovino  \  scultore  e  architetto  \  della 
l'epubblica  di  Venezia  \  descritta  da  m.  GiORaio  Vasari  |  e  da  lui  me- 
desimo !  ampliata,  riformata  e  corretta  \  seconda  ediz.  |  In  Venezia  |  Ap- 
presso Antonio  Zatta  e  figli  |  1789.  L'editore,  nella  prefazione,  avverte 
che  il  Vasari  «  la  diede  fuori  in  forma  di  quarto,  posto  il  ritratto  del 
Sansovino,  intagliato  in  legno  sul  frontespizio  e  di  dietro  avvertiva  il 
lettore  così:  La  presente  Vita  è  tratta  dal  secondo  volume  della  terza 
parte  delli  libri  stampati  in  Fiorenza  l'anno  1568  e  scritti  da  m.  Giorgio 
Vasari  Aretino  a  carte  823  [veramente  822]  e  ora  da  lui  medesimo  in 
più  luoghi  ampliata,  riformata  e  corretta  » . 
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sumero  da  quello  che  qui  e  altrove  ci  dice  il  N.^),  Però,  sebbene 
dalle  parole  citate  sembri  che  egli  l'avesse  disteso  subito,  in  un  passo 
d'una  lettera  al  duca  Cosimo  troviamo  la  prova  che  il  dialogo  fu 
terminato  assai  più  tardi:  e  quindi,  per  questo  lato,  cade  l'ipotesi 
del  Milanesi,  il  quale,  non  avendo  posto  attenzione  all'accenno  della 
lettera,  vedeva  in  tale  opera  un  puro  disegno,  non  compiuto  poi 
dall'autore  (M.  VII,  p.  228,  \\°  1).  Il  N.  infatti,  informando  da  Roma, 
il  9  aprile  del  '60,  il  Duca  dello  stato  di  salute  del  Buonarroti,  gli 
annunciava  che,  al  suo  ritorno,  avrebbe  portato  con  se  «  molti  ra- 
gionamenti, fatti  delle  cose  dell'arte,  per  poter  finire  quel  dialogo  » 
che  già  gli  aveva  letto,  «  ragionatido  io  e  lui  insieme  »  (M.  Vili, 
1.  LXXni,  p.  331).  Non  saprei  dire  se  il  Milanesi  non  abbia  dato 
importanza  a  queste  parole,  credendo  che  il  Vasari  si  riferisse  qui 
ad  uno  de'  dialoghi  sull'invenzioni  di  Palazzo,  che  appunto  in  quel 
tempo  egli  elaborava  :  ma,  a  mio  credere,  quel  gerundio  «  ragionando 
io  e  lui  insieme  »  non  può  essere  che  un'  espressione,  per  usare  il 
linguaggio  tecnico,  assoluta  e  significare  quindi  «  quel  dialogo,  nel 
quale  ragioniamo  io  e  lui  »  ^). 

Il  Vasari  fu  anche  poeta,  se  l'aver  composto  qualche  poesia  può 
dargli  diritto  a  tal  nome.  Francesco  Colleschi,  nelle  sue  «  Memorie 

*)  Poco  sotto  egli  aggiunge:  « Aveva  il  Vasari  quell'anno  finito 

di  stampare  l'opera  delle  Vite  de'  Pittori  ecc.  »,  da  cui  parrebbe  rile- 
varsi che  egli  volesse  accennare  al  '51  e  non  al  '50.  Ma  <iuesto  è  un  er- 
rore materiale,  che  si  spiega  subito,  pensando  che  l'edizione  Torrentiniana 
porta  la  data  del  '50  (l'impressor  ducale  seguiva,  si  capisce,  il  calen- 
dario fiorentino)  e  che,  quando  il  Vasari,  assai  più  tardi,  scrisse  quella 
parte  della  vita  di  Michelangiolo,  pensò  alla  data  apparente  e  non  alla 
reale.  Infatti  l'anno  santo  fu  il  '50  e  non  il  '51,  come  sì  ricava,  all'evi- 
denza, dal  seguente  passo  della  vita  di  Giovanni  da  Udine:  «  . . . .  final- 
mente, l'anno  1550,  andato  Giovanni  a  Roma  a  pigliare  il  santissiino 
Giubileo. ...  fu  riconosciuto  da  G.  Vasari. ...»  (M.  VI,  562). 

-)  Non  so  se  il  Vasari,  inviando  con  lettera  deli' 8  marzo  1551,  una 
copia  delle  Vite  al  duca  Cosimo,  ove  parla  «  di  un  maggior  volume  delle 
cose  antiche  »  (M.  Vili,  1.  XXXVIII,  p.  295),  intenda  accennare  a  questo 
dialogo,  il  cui  contenuto  sarebbe  così,  se  pure  in  generale,  indicato.  Tut- 
tavia mi  sembra  un  po'  strano  che  egli  potesse  chiamarlo  volume  «  mag- 
giore »  che  le  Vite.  Deve  dunque  ritenersi  ancor  questa  un'  altra  opera 
ideata  e,  forse,  incominciata  dal  N.  ? 
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istoriche  e  letterarie  di  illustri  Aretini  »,  di  cui  già  dissi  ^),  ci  parla 
di  un  codice  cartaceo  in  4",  n."  584,  che  si  trovava  nella  Biblioteca 
dell'///."'*  e  Rev.'""  suddecano  Gabriello  Riccardi,  contenente  una 
canzone  «  sopra  le  medesime  cadenze  del  Petrarca  »  e  due  sonetti 
«  nel  ritorno  dell'  III.""'  Principe  »  di  Giulio  Lappoli,  figlio  dello 
antico  maestro  di  Giorgio,  Giovan  Pollio,  con  altre  rime  di  Fran- 
cesco e  Jacopo  Marsuppini,  dirette  tutte  al  nostro  Biografo  ^).  Questo 
ms.  infatti,  mi  fu  dato  scoprire  nella  Riccardiana  di  Firenze  ^),  cui 
pervenne  dopo  chi  sa  quali  giri  *).  Non  vi  apparisce  il  nome  del 
nostro  Giorgio;  v' è  solo  l'indicazione  del  benevolo  raccoglitore: 
«  Questo  libro  di  Poesie  fu  fatto  \  da  Pietro  »  :  infatti,  nel  catalogo 
della  Bibliot.  stessa,  è  posto  sotto  il  nome  di  Pietro  Vasari,  quale 
raccolta  di  sue  rime.  Il  fratello  del  nostro  Giorgio  però  non  poteva, 
certo,  aver  posto  in  dimenticanza  colui,  per  il  quale  la  famiglia  tanto 
in  alto  era  salita,  acquistando  ed  ottimo  stato  e  gloria  non  piccola: 
in  principio  infatti  del  detto  ms.,  compariscono  44  composizioni  poe- 
tiche del  Pittore  aretino,  che  ho  creduto  interessante  riprodurre  in 
Appendice.  Non  portano  il  suo  nome,  coni' ho  detto;  ma  l'attribu- 
zione è  pii4,  che  sicura,  giacché  egli  si  nomina  alcune  volte  (son.  XY, 
son.  XXX  ecc.)  e  parla  sovente  della  propria  moglie,  cui  anzi  dedica 
tre  affettuosissimi  sonetti  (numeri  XVI,  XVII,  XVIII),  un  capitolo 
(n.°  XLIII)  e  due  stanze,  credo,  d'una  canzone  (n."*  XLIV).  Queste 
poesie  non  han  di  sicuro  un  gran  valore  artistico,  pur  non  mancando 
d'un  tal  quale  interesse,  e  per  le  persone,  cui  son  rivolte,  e  per  un 
certo  sentimento,  che,  di  quando  in  quando,  fa  capolino  e  infonde  un 


1)  Cfr.  Gap.  I,  p.  5,  n.«  2. 

-)  Cfr.  ms.  cit.,  pp.  102  e  102  b. 

3)  E  il  ms.  della  Riccardiana  n.  2948.  Cod.  cart.,  legato  in  mezza  per- 
gani.,  di  inm.  150X205,  del  sec.  XVI  [alcune  parti,  da  p.  50  apag.  97b 
e  da  pag.  113 a  alla  fine,  sono  posteriori,  del  sec.  XVII],  di  carte  169 
nuovamente  numerate. 

■*)  Nella  pag".  la  si  legge  infatti,  d'altro  carattere,  che  l'intestazione: 
«  Se  questo  libro  a  sorta  si  perdessi  \  a  capiùissi  in  mano  di  \  . . .  .  1650  | 
Approvato  da'  Superiori  nella  città  \  Metropoli  di  S.  Aquila  V  \  Anno 
1651  » . 


U.  Scoti- Ber  tinelli  151 

po'  di  vita  e  di  moto  a  versi,  quasi  sempre  fiacchi  e  stentati,  e  spesso 
oscuri  e,  direi  quasi,  oppressi  da  immagini  e  parole  accavallantisi  di- 
sordinatamente, n  Vasari  del  resto,  è  doveroso  rendergli  giustizia, 
del  nome  di  poeta  non  fece  mai  vanto,  ne  — •  malgrado  un  benevolo 
accenno  del  Caro,  che  lo  disse  «  così  poeta,  come  pittoì'e  »  ^)  —  menò 
mai  pompa  di  estri  febèi;  che  anzi,  ad  una  lettera  di  Francesco 
Leoni,  il  quale,  pare,  gli  aveva  chiesto  alcuni  sonetti,  rispondeva 
d'essersi  rivolto  a  «.certi  amici-»  (M.  YIII,  1.  XXXVI,  p,  291). 
Ed  il  suo  carattere  invero,  calmo  e  riflessivo,  doveva  tenerlo  lon- 
tano così  dalla  satira  mordace,  cui  fu  spesso  ispirata  la  cetra  cel- 
liniana,  come  da  ogni  lamentosa  od  ardente  fantasia  d' amore  :  nelle 
sue  poche  e  povere  rime  infatti  non  impreca,  né  morde,  né  getta 
lamenti  o  rivolge  preghiere  a  bella  donna;  dispensa  lodi  con  larga 
mano,  o  piange  la  lontana  e  tranquilla  casa  paterna,  o  si  duole  di 
sprecare  il  tempo,  seguendo  false  immagini  di  gloria. 

Qualche  volta  —  come  dicevo  —  il  suo  verso  si  alza  un  poco, 
scaldato  e  mosso  da  sentimenti  veri  e  gentili:  bello,  ad  es.,  è  un 
sonetto  al  Buonarroti  (n.°  1),  di  cui  ci  parla  anche  nelle  Vite  (M.  VII, 
246)  e  nel  quale  protesta,  colla  solita  ammirazione,  di  dover  tutto 
a  lui: 

Senza  te,  sconosciuto  pellegrino 
Men'  giva,  et  or,  con  te  famoso  e  raro, 
Tanto  mi  tolgo  al  volgo  empio  et  avaro 
Quanto  all'alto  tuo  voi  più  m'avvicino. 

Lamentando  la  lontananza  dalla  casa  e  dalla  moglie,   ha  pure  ac- 
centi assai  felici: 

Se  '1  mio  starti  lontano  a  te  dispiace, 

Consorte  cara,  a  me  dispiace  e  duole, 

Che  non  si  leva  o  colca  in  nel  Ciel  sole. 

Ch'io  posi  quest'afflitta  anima  in  pace!   (son.  XYI). 


*)  A.  Caro,  Lett.  Fam.,  ediz.  cit.,  p.  137. 
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Questi  e  pochi  altri  ^)  sono  poro  lampi,  che  rari  solcano  l'oscu- 
rità delle  poesie  del  nostro  Biografo,  cui  la  rima,  il  verso,  le  pa- 
role stesse  fanno  una  guerra  perenne  e  vittoriosa:  sì  che  dobbiamo, 
in  massima,  convenire  con  lui,  quando  dice  che  «  il  suo  stile  in  rime 
alto  non  sale  »  (n."  XII), 

Ho  raccolto  anche,  dallo  stesso  ms.,  oltre  quelle  del  Lappoli  e 
dei  Marsuppini,  citate  dal  CoUeschi,  alcune  poesie  dirette  da  altri 
a  lui,  giacche  danno  un'  idea  della  larga  fama,  che  egli  raccolse 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Già  G.  M.  Cocchi,  in  una  Commedia 
inedita,  la  Pittura,  lo  citava,  insieme  con  Michelaugiolo ,  quale 
esempio  della  gloria  e  della  ricchezza,  che  si  posson  raggiungere 
con  l'esercizio  delle  Arti  Belle  ^):  a  ciò  non  si  fermano  gli  entio- 
siasmati  poeti  del  ms.  Riccardiano;  e  Gabriello  Fiamma  dirà  che 
egli  prese  perfette  forme  dalle  idee  superne, 

Volendo  il  mondo  ornar  di  gratie  eterne  (n.  I)  ; 

G.  B.  Strozzi  lo  chiamerà  acutamente  «un  gentil  Vaso...  in  cui 
ta7ita  virtude  il  del  aduna  »  (n.°  IV);  e  finalmente  Jacopo  Mar- 
suppini, dopo  aver,  con  solenne  voce,  asserito  che  il  Vasari  fa  stu- 
pire  «Natura  et  Arte  »,  lo  preporrà  perfino  al  Buonarroti  (n,"  II): 


*)  Buona,  ad.  es.,  l'apostrofe  alla  vanità  delle  sue  speranze  (n.  XVIII): 

Vani  pensier,  ch'accompagnate  il  core 
E  di  lunghe  speranze  lo  pascete, 
Se  potete  goder  del  ben  eh'  havete 
Per  eh' a  voi  stessi  v'allung-ate  l'ore? 

Così  pure,  assai  evidente  l'espressione  della  vivezza,  con  cui  il  Tiziano 
aveva  piuto  il  ritratto  di  D.  Diego  Mendozza  (n."  XXII)  : 

Miri  il  Mendozza  sì  vivo  in  pittura 
Che  nel  silenzio  suo  par  che  favelle. 

Né  stenterei  a  dir  discreto  il  sonetto:  «  A  sé  medesimo»  {n.'*  XXIX). 

~)  Spero  presto  di  pubblicare  questa  commedia,  assai  notevole.  Cito 
intanto  i  versi  in  questione  (Atto  I,  se.  ìi)  : 

BoNDO  (giovane  pittore).  E  che  ricchezze 

Si  fa  in  quest'arte?  Sienvi  spechio  tanti: 
Michelagnol,  m.  Giorgio  .... 
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11  Buouarroto  inai  seppe  mostrarmi 
Sì  stupendo  artificio  altero  e  degno, 
Ond'  io,  per  celebrarvi  in  questo  regno 
Un  Pindaro,  un  Apollo  vorrei  farmi. 

Giorgio  immortai,  che  dal  mar  Indo  a  Tliile 
Cercando  il  tutto  non  trovate  il  paro. 
Che  già  fate  stupir  huomini  e  Dei; 

Hor  goda  Arezzo,  città  signorile 
Ch'  ha  partorito  sì  divin  tesauro 
Di  cui  ne  veggio  ogn'  hor  quaggiù  trofei  ! 


PARTE  SECONDA 


ESAME   STILISTICO  DELL'  OPERA  VASARIANA 


I. 

Introduzione. 

Mi  sia  permesso  d'iiccennare  le  ragioni,  per  cui,  iu  un  lavoro 
d'indagine  essenzialmente  storica,  ho  creduto  necessario  inserire 
una  parte,  che  vorrebbe  esser  filologica.  Per  dare  giudizio  ponderato 
e  completo  d'uno  scrittore,  conviene,  nelle  opere  di  lui,  prendere 
in  diligente  esame  il  contenuto  e  la  forma  insieme  ^)  ;  questo  ho 
cercato  appunto  di  far  io,  per  quanto,  ben  inteso,  era  possibile  nel 
mio  caso.  Sotto  quali  aspetti  e  con  quali  criteri  spettava  a  me  di 
occuparmi  del  contenuto,  già  dissi  nell'avvertenza  alla  prima  parte 
di  questo  studio  :  qui  parlerò  della  forma,  sebbene,  in  molti  casi, 
vari  problemi,  che  riguardano  l'opera  vasariana,  non  possano  avere 
una  trattazione  completa,  senza  tener  d'occhio  contemporaneamente 
e  forma  e  contenuto.  Quante  volte  infatti  non  sono  stato  costretto 
a  richiamarmi  a  questa  seconda  parte,  lasciando,  nella  prima,  alcuni 
quesiti  risoluti  a  mezzo?  come  giudicare  delle  possibili  collabora- 
zioni formali  di  altri  nelle  Vite,  senza  sottoporre  prima  ad  un  esame 
tanto  diligente  e,  quasi  direi,  minuzioso  le  opere  del  nostro  Bio- 


^)  Esteticamente  parlando  o  giudicando,  il  contenuto  e  la  forma 
si  ricompongono  in  un  «i  tutto  organico  y>^  l'opera  d'arte,  che  deve  esser 
valutato  in  sé,  e  non  sottoposto  a  sminuzzamenti,  che  1'  annullerebbero 
(cfr.  B.  Croce,  Estetica,  II.«  ediz.,  1904,  pp.  23-24).  Però  V  indagatore 
può,  anzi,  secondo  me,  deve  esaminare,  storicamente,  questi  elementi  me- 
desimi, per  intendere  il  vero  valore  di  quel  «  tutto  y,  in  cui  essi  son  fusi. 
Ma  di  ciò  in  altro  luogo:  d' aver  anticipato  questa  uoticina  mi  sia  scusa 
il  timore  d'esser  frainteso. 
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grafo,  da  potermi  con  esso  formare  un  concetto  esatto  dei  caratteri 
linguistici  e  sintattici  della  sua  prosa?  Ed  ecco,  di  nuovo,  si  pre- 
sentano le  figure  —  per  accennare  solo  alle  principali  —  del  Fae- 
tani  per  la  stampa  Torrentiniana,  del  Borghini  per  la  Giuntina; 
ed  ecco  si  riaffacciano,  sotto  un  altro  punto  di  vista,  i  medesimi 
problemi  sul  merito,  che  spetta  al  Vasari  esclusivamente,  o  su  quello, 
di  cui  con  altri  è  giusto  divida  la  gloria.  Questione,  invero,  deli- 
cata e  difficile,  specie  in  un  tempo,  nel  quale,  come  nel  sec.  XVI, 
tanti  erano  i  dispareri  sulla  lingua,  sull'ortografia,  uè  la  sintassi 
aveva  regole  del  tutto  fisse;  rispetto  ad  uno  scrittore  che,  come  il 
Vasari,  non  può  dirsi  né  dotto,  né  popolare.  Di  più,  né  del  N.,  né 
degli  altri,  coi  quali  dovrebbe  mettersi  a  confronto,  abbiamo  edi- 
zioni, non  dirò  critiche,  ma  neppur  tali,  cui  ci  possiamo  affidare 
con  qualche  sicurezza.  Anzi,  quanto  alle  Vite,  non  sarebbe  certo 
molto  facile  costituirne  un  vero  testo  critico  ^),  mancando  di  esse 
ogni  autografo  od  apografo.  È  vero  che  ci  é  rimasto  un  numero 
considerevole  di  lettere  autografe  del  N.,  dalle  quali  parrebbe  che 
potessimo  desumere  una  conoscenza  sicura  de' caratteri  linguistici, 
ortografici,  sintattici  della  prosa  del  Vasari,  ed  infine  anche  del  suo 
stile  genuino.  Ma  se,  per  la  lingua  e  l' ortografia,  noi  ci  possiamo 
valere  liberamente  dell'  Epistolario,  per  la  sintassi  lo  dovremo  fare 
solo  con  molta  circospezione,  e,  per  lo  stile  poi,  il  meno  che  sia 
possibile.  Il  N.  non  pensava  davvero,  come  altri  nel  cinquecento, 
ad  una  prossima  o  remota  pubblicazione  delle  sue  lettere;  perciò 
non  converrà  dimenticare  che  altra  cura  e  diligenza  fu  da  lui  posta 
in  queste,  altra  —  sempre  per  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  for- 
male —  nelle  Biografie,  pur  tenendo  presenti  le  ampie  e  ripetute 
proteste  del  N.  di  non  aver  mirato,  coli' opera  sua,  ad  acquistarsi 

*)  Né  critica  certo  può  dirsi,  quanto  al  testo,  l'ediz.,  splendida  vera- 
mente per  altri  riguardi,  che  della  sola  vita  di  Gentile  da  Fabriano  e 
Vittore  Pisanello  curò  A.  Venturi,  sebbene  ne  porti  il  nome.  Egli  ripro- 
dusse, è  vero,  con  scrupolo  la  lezione  della  Torrentiniana  e  Giuntina: 
ma  come  si  può  giudicare,  ad  es.,  degli  errori  imputabili  allo  stampatore, 
ì  quali,  specie  nella  seconda,  sono  evidenti  in  alcuni  luoghi,  come  in- 
fatti notava,  fin  dal  sec.  XVIII,  il  Mariette  in  una  lettera  al  Bottari 
\LeU.  Piti.,  ediz.  cit.,  Ili,  366-370)? 
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«  nome  di  scrittore  »  (T.  992).  Di  più,  lo  stile  epistolare  ò  ben 
diverso  —  tutti  lo  concederanno  —  dal  narrativo  e  descrittivo  pre- 
valenti nelle  Vite,  sebbene  alcuna  volta,  anche  in  lettere,  si  pos- 
sano incontrare  dell'uno  e  dell'altro  esempi  notevoli.  Se  dunque 
neppure  in  esse  ci  è  dato  trovare  la  base  del  tutto  sicura,  su  cui 
porre  le  fondamenta  del  nostro  esame,  qual  criterio  seguire?  A  tale 
domanda  non  era  semplice  rispondere,  né  poche  sono  state  le  mie 
incertezze:  per  altro,  dopo  maturo  consiglio,  mi  sono  dovuto  per- 
suadere, che,  considerando  la  forma,  in  cui  ci  sono  rimasti  gli  scritti 
del  Vasari,  l'importanza  maggiore  debba  attribuirsi  &1V apografo  dei 
Ragionamenti,  poiché  ò  supponibile  che  sia  la  copia  stossa,  fatta  dal 
N.  trascrivere  per  il  duca  Cosimo.  Il  carattere  di  questi  dialoghi 
infatti,  per  essere  due  soli  gii  interlocutori  ed  uno  quasi  affatto 
secondario,  non  differisce  molto  da  quello  delle  Vite:  qui  pure 
abbondano  lunghe  narrazioni  e  descrizioni.  Di  piìi  —  sebbene  si 
sappia  che  furon  corretti  dal  Borghini  —  non  riscontriamo  in  essi 
quasi  mai  vane  pompe  rettoriche  e  dottrinali,  che  non  di  rado, 
evidenti  intarsi  posticci,  guastano  la  naturalezza  dello  stile  nelle 
Vite:  anzi,  e  qui  ci  giova  il  confronto  colle  lettere,  la  sintassi  del 
periodo,  un  po' libera  in  queste  ed  in  quelli,  ci  attesta  che  le  cor- 
rezioni del  Borghini  non  alterarono  l' aspetto  genuino  de'  Ragiona- 
menti, tanto  da  non  poterlo  ravvisare  in  questo  apografo  ^),  quando, 
con  cura  piìi  minuta  assai  di  quella  che  v'  usò  il  Milanesi,  lo  avremo 
sfrondato  dai  ritocchi  del  Nipote  e  di  B.  Medici.  Quindi  io  ho  preso 
le  mosse:  1."  dall'Apografo  della  Galleria  degli  Uffizi;  2.o  dall'Epi- 
stolario; 3.°  dalle  Vite  stesse,  in  quo' passi  però,  ove  esse  si  acco- 


i)  Per  r  ortografia  ha  valore  anche  l'Apografo  riccardiano  delle  Let- 
tere, che,  né  il  Correttore  né  l'amanuense  seguivano  le  riforme  del  Sal- 
viati  e,  tanto  meno,  quelle  del  Tolomei  e  del  Trissino;  per  la  sintassi 
invece  ha  un'importanza  minore,  sebbene  non  sia  del  tutto  trascurabile. 
Per  le  controversie  siiìV  oi'toy rafia  nel  sec.  XVI,  cfr.  Salviati,  Degli  av- 
vertimenti della  Lingua  ecc.,  ediz.  cit.,  voi.  I,  pp.  285-288,  e  Prefazione  al 
Decamerone  ecc.,  ediz.  cit.,  p.  151  e  sgg.  ;  F.  Sensi,  Il  Polito  del  Tolomei 
per  le  questioni  siili'  ortografia,  e  la  grammatica  del  Giambullari  in  Arch, 
Glott.,  XII,  p.  446  e  sgg-.,  ed  una  nota  dello  stesso  Sensi,  M.  Claudio 
Tolomei  e  le  controversie  suW  ortografia  italiana  nel  sec.  XVI  in  Eendic. 
d.  Accad.  de'  Lincei,  classe  di  Se.  mor.,  St.  e  Filol.,  voi.  VI. 
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stavano  ai  Ragionamenti  ed  alle  Lettere  e  non  ostentavano  forme 
dotte  0  rettoriche. 

Questo  materiale,  raccolto  con  cura,  ho  esaminato  anche  riguardo 
alla  fonetica  ed  alla  morfologia,  mosso  da  criteri,  cui  vale  la  pena 
di  accennare  in  breve. 

La  lingua  d' uno  scrittore,  o,  per  esser  più  preciso,  il  materiale 
linguistico,  che  egli  adopra,  ha  sempre  tantii  importanza,  da  rivol- 
gere a  sé  l'attenzione  diligente  dello  studioso;  nel  caso  del  Yasari 
poi,  tale  esame  s' imponeva  addirittura,  come  quello  che  avrebbe 
potuto,  e,  dovrei  dire  forse,  dovuto,  illuminare  e,  quindi,  pesare 
nel  giudizio  definitivo  sulle  possibili  interpolaxioni  di  un'opera, 
quale  le  Vite,  che  per  lunghi  anni  erasi  considerata  come  la  fusione 
di  varie  parti,  che  al  Vasari  fossero  state  ammannite  da  benevoli 
amici.  Che,  se  le  mie  ricerche  son  valse  a  sfatare  tale  leggenda 
per  molti  presunti  collaboratori,  hanno  invece  assodato  e  messo  nella 
loro  vera  luce  le  relazioni  corse  fra  il  Biografo  aretino  e  V,  Bor- 
ghi ni  e  gli  aiuti,  che  quegli  da  questo  potè  ritrarre  in  vantaggio 
dell'opera  sua.  Ed  il  fatto  che  il  Vasari  era  d'Arezzo  ed  aveva  in 
lungo  ed  in  largo  corsa  varie  volte  l'Italia,  mentre  l'amico  suo  più 
caro,  il  Priore  degli  Innocenti,  era  un  fiorentino  schietto  e  della 
lingua  propria  vigile  ed  intelligente  custode,  mi  dava  speranza  e, 
se  non  erro,  anche  modo  di  poggiare  la  mia  analisi  sopra  fonda- 
menti sicuri.  La  quale  ad  alcuno  potrà  sembrare  troppo  ampia,  ad 
altri  non  proporzionata  allo  scopo,  in  quanto  che  mi  si  obietterà, 
e  l'obiezione  già  sento  sibilarmi  agli  orecchi,  esser  omai  la  lingua 
divenuta  nel  cinquecento  italiana,  di  toscana  che  era  nel  sec.  XIV, 
né  doversi,  per  questo  tempo,  aìV  ibridismo  della  lingua  letteraria 
dare  omai  fede,  se  non  come  a  un  fenomeno,  teoricamente  neces- 
sario, più  che  provato  dalla  realtà  de' fatti.  E  certo  però  che  il  feno- 
meno dell'  ibridismo,  se  ha  il  suo  massimo  vigore  sui  principi  di 
una  letteratura,  quando  lo  strumento  della  lingua,  che  ad  essa  deve 
servire  per  affermarsi,  è  ancora  incerto  e,  vorrei  dire,  fluttuante, 
del  tutto  non  jmò  moa-ire  mai;  giacciiè  un  certo  quale  ibridismo 
è  il  carattere  di  tutte  le  lingue  letterarie,  come  quelle  che  vengono 
scritte  da  persone  di  vari  paesi.  Di  più,  il   dir   toscana  la  lingua 
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adoperata  dagli  autori  del  trecento,  ed  italiana  quella,  iu  cui  scris- 
sero i  cinquecentisti,  è  un  usare  una  frase  convenzionale  ed  im- 
propria. Più  assai  infatti  di  quello  che  non  si  creda  generalmente, 
doveva  esserci  nel  trecento  come  una  specie  di  lingiia  letteraria 
comune;  né  Dante,  quando  ci  parla  d'una  lingua  aulica,  la  qasde 
non  esiste  in  modo  determinato  in  nessun  luogo,  ma  appare  qua 
e  là,  contraddice  affatto  alla  realtà  delle  cose.  Con  lui  stosso,  col 
Petrarca  e  cogli  altri  maggiori,  questa  «  mescolanxa  di  vocaboli 
dialettali  di  diverse  provenienze  » ,  detta  comunemente  ibridismo, 
viene  a  poco  a  poco  declinando,  sebbene  in  altri,  che  non  ebbero 
di  que' sommi  lo  straordinario  senso  artistico,  si  mostri  più  vigorosa 
e  duratura.  Così,  per  non  citare  che  un  esempio,  il  Barberino  nel- 
l'introduzione ai  Reggimenti  ci  manifesterà,  apertis  verbis,  l'inten- 
zione di  mescidare  i  vocaboli  belli  de' paesi,  ov'era  stato.  Arri- 
viamo, per  tal  via,  fino  all'  Ariosto,  il  quale,  nelle  due  prime  edi- 
zioni del  suo  poema,  non  si  mostra  puro,  ne  tale  diviene  nemmeno 
neir  ultima,  quantunque  avesse  risciacquato,  con  assai  cura,  i  suoi 
cenci  in  Arno  ^). 

Non  del  tutto  vana  fatica  mi  parve  dunque  rivolgere  l'atten- 
zione anche  al  materiale  linguistico  del  nostro  Biografo,  molto  più 
se  si  consideri  esser  T  aretino,  per  certi  rispetti,  assai  diverso  dalla 
pura  favella  di  Firenze  ^)  ;  che,  se  vana  pur  sempre  altri  la  stimi 
a  questo  fine,  non  inutile,  credo,  riuscirà  come  raccolta  di  materiale. 
E,  per  questo,  mi  tenni  assai,  forse  parrà  troppo,  ampio,  racco- 
gliendo non  solo  le  forme,  non  molte,  a  dir  vero,  né  significantissime. 


')  Nelle  edizioni  del  1516  e  '21  troveremo,  ad  es.,  vargano  per  var- 
cano, Gargare  per  caricare,  giaccio  per  ghiaccio,  giaia  per  ghiaia,  giotto 
per  ghiotto,  V  unge  per  1'  unghie,  e  perfino  tragetta  per  traghetta,  combiato 
per  commiato,  settro  per  scettro,  orna  per  artia  ecc.;  cosi  il  Baldi  (morto 
nel  1617)  ha,  nella  Nautica,  adonqua  per  adunque,  leggiarezza  per  leg- 
gierezza,  pegro  per  pigro  ecc. 

■')  Veggansi  le  fini  e  geniali  osservazioni,  che  fa  il  Borghini  sulle 
diiTerenze  fra  dialetto  e  dialetto,  e  notisi  l'importanza  del  fatto  che  egli 
riavvicini  V aretino  più  al  perugino,  che  al  ji'^^iano  o  al  lucchese  :  «  .  .  .  la 
perugina  e  V  aretina  è  molto  discosto  dalla  pisana  et  dalla  lucchese,  et 
queste  et  quelle  fra  loro  meno  diverse  .  .  .  » .  Cfr.  Appendice  1=^  (Documenti 
inediti). 

Il 
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che  potevano  farmi  sospettare  nel  Vasari  una  certa  efficacia  del 
patrio  dialetto,  ma  quelle  altresì,  le  quali,  pur  essendo  comuni  al 
resto  della  Toscana,  mi  sembrarono,  per  un  qualche  rispetto,  no- 
tevoli. 

E  la  sintassi  era  anche  di  maggiore  importanza  fare  oggetto  di 
studio  accurato,  in  quanto  che  caratteristico  d'ogni  scrittore  è  il 
modo  di  atteggiare,  di  svolgere,  di  elaborare  insomma  le  proposi- 
zioni, i  periodi,  e  questi  e  quelle  di  unire  fra  loro  in  un  tutto. 
Ciascuno  si  adopera  ad  esporre  i  propri  pensieri  con  ordine,  chia- 
rezza, evidenza,  e  colui  pure,  che  di  mediocre,  o,  dirò  di  piìi,  di 
minima  cultura  sia  fornito,  si  affatica,  se  anche  inconsciamente,  ad 
elaborare  i  concetti,  che  gli  si  presentano  disordinati  e  confusi,  per 
dar  loro  una  forma,  la  quale,  dalla  più  semplice  alla  più  composta, 
dalla  più  spontanea  alla  più  riflessa,  dalla  più  sciatta  alla  più  casti- 
gata, avrà  sempre  un'impronta  personale.  Costituisce  dunque  essa 
farina  lo  stile?  Non  io  voglio  certo  individuare  queste  qualità  for- 
mali, estrinseche  sempre  ed  accessorie,  collo  stile,  in  cui  esse  me- 
desime si  fondono  con  altre,  tutte  intime  e,  direi,  imperscrutabili, 
le  quali  provengono  dall'  animo  o,  meglio,  à2i\V  interno  dello  scrit- 
tore medesimo.  Già  il  Bonghi  in  quelle  sue  Lettere.,  nelle  quali 
riversò  tesori  di  fini  osservazioni  e  di  acuti  e  geniali  concetti,  de- 
finiva, con  la  vivezza  sua  propria,  lo  stile,  come  <  quella  vita,  che 
il  tuo  concetto  prende  in  te  e  che  tu  comunichi,  nell' esprimerlo, 
agli  altri  »  ^)  ;  esso  per  lui  è  «  cosa  individuale  ed  intima  »  2),  anzi 
è  «  r  individuo  stesso,  che  si  serve  di  quello  che  ti-ova  in  fatto  di 
sintassi,  di  locuzioni  e  di  frasi,  nella  sua  propria  lingua  e  se  ne 
serve,  stampandovi  la  sua  orma  e  tanto  più  e  tanto  meglio,  quanto 
più  ha  di  vigore  e  di  carattere  in  sé  medesimo  »  ^).  E  se  anche  il 
Bonghi  non  fu  poi  coerente  a  sé  stesso,  affermando  che  di  questi 
stili,  tutti  personali,  esistono  due  specie  soltanto,  le  quali  possano 


^)  Perchè  la  letteratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia;  Lettere 
critiche  di  Ruggero  Bonghi,  terza  ediz.,  Valentiner  et  Mues,  1873;  cfr. 
1.  VII,  p.  82. 

2)  Op.  cii.,  loc.  cit. 

3)  Op.  cit.,  1.  XIV,  p.  192. 
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raggiungere  il  fastigio  dell'arte  ^),  ò  giusto  riconoscergli  il  merito 
di  una  vera  intuizione  geniale  là,  ove,  ribadendo  solennemente  che 
lo  stile  è  V  individuo  stesso  e  staccandolo  quindi  del  tutto,  sì  dal 
'materiale  linguistico,  come  dalle  forme  sintattiche,  riconosceva  a 
queste  ed  a  quello  un'importanza  non  trascurabile,  in  quanto  che 
ambedue  fornivano  i  primi  elementi,  su  cui  V individuo  avrebbe 
stampato  la  sua  orma.  Ed  ecco  che  la  frase  e  la  locuzione,  com'  egli 
dice,  da  una  parte,  la  sintassi  dall'altra  debbono  interessare  non 
poco,  come  quelle  che  daramio  la  misura  non  solo  dell'  ambiente 
linguistico,  in  cui  visse  e  si  formò  il  presunto  scrittore,  ma  ancora 
della  sua  cultura  e  delle  attitudini  speciali  a  fondere  quella  ma- 
teria inorganica  in  un  tutto,  che  abbia  vita.  Il  quale  tutto,  alla 
cui  formazione  concorrono  sì  le  forxe  naturali  della  mente,  come 
quelle  acquisite  collo  studio  ecc.,  ha  un'unità,  che  potremo  dire 
stile  e  che  dovremo,  nell'  esaminarla  e  nell'  apprezzarla  esteticamente, 
lasciare  intatta. 

Distinte  in  modo  netto  e  preciso,  per  quanto  mi  è  stato  possi- 
bile, le  due  fasi,  attraverso  cui  dovrebbe  passare,  secondo  me,  una 
indagine  stilistica,  accennerò  in  breve  ad  una  teoria,  molto  fortu- 
nata, che  sulla  sintassi  appunto  si  fonda  del  tutto  e  sulla  quale 
primo  insistette  uno  studioso  di  molto  valore,  il  prof.  Gustavo  Grò- 
ber.  Il  quale,  ne'  suoi  Principi  di  sintassi  e  stilistica  psicologi- 
che ^),  ebbe  il  torto,  se  non  erro,  di  volere  applicare  allo  stile, 
norme  tratte  da  un  esame  puramente  empirico  della  sintassi,  e  così 
fondò  la  sua  teoria  sopra  caratteri  del  tutto  esteriori,  che  poi  pretese 
di  fissare  in  schemi  troppo  rigidi  ed  incondizionati.  Senza  avven- 
turarmi qui  in  minute  analisi,  dirò  solo,  allo  scopo  di  chiarire  il 
mio  pensiero,  che  per  il  Gròber  la  Linguistica  è  una  scienza  psi- 
cologica e  che,  perciò,  le  forme  sintattiche  riflettono,  per  così  dire, 
i  substrati  psichici  del  soggetto:  diversa  quindi  l'espressione  lin- 


*)  E  cioè,  il  naturale^  quello  che  segue  il  pensiero  in  tutto  il  «  suo 
serpeggiare»;  il  riflesso,  che,  invece,  ne  <.i  finna  le  sporgenze^  ne  considera 
la  qualità  ed  i  riscontri^  {Op.  cit.^  1.  VII,  p.  82).  Del  resto,  in  un  lavo- 
retto, cui  attendo,  dovrò  ritornare  suU'  argomento. 

^)  Cfr.   (Irilndriss  der  romani scheii  Philologi'i,  ^■ol.  I,  pp.  2'J9-ì:.'}0, 
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giiistica  di  un  fatto  logico  da  quella  di  un  fatto  affettivo.  La  prima, 
obiettiva  o  intellettuale,  si  manifesta  nella  syntaxis  regularis,  la 
seconda,  soggettiva  od  anche  affettiva,  trova  la  sua  esplicazione 
normale  nella  syntaxis  figurata.  Questa  poi,  a  seconda  della  natura 
e  della  intensità  de'  vari  stati  psichici,  si  distingue  dalla  syntaxis 
regularis:  l.*»  o  perchè,  nell' incalzare  de' sentimenti,  tralascia  o, 
meglio,  sostituisce  colV  intonazione  e  col  gesto,  ciò  che  invece  l'altra 
esprime  ordinatamente  (ellissi);  2.*  o  perchè,  indugiandosi  sul- 
r  espressione  di  un  sentimento  piacevole,  ripete  ciò  che  basterebbe 
dire  una  volta  sola  (pleonasmo) ;  3."  o  perchè,  sempre  per  ef- 
fetto di  particolari  stati  psichici,  dà  all'espressione  un  ordine  diverso 
dal  normale  (inversione)  ^).  Divisioni,  come  dicevo,  puramente 
empiriche,  nulla  aventi  in  sé  di  scientifico,  le  quali  non  hanno 
potuto  resistere  ai  ben  guidati  ed  intelligenti  assalti  del  nostro  mi- 
glior cultore  di  studi  stilistici  ed  estetici,  B.  Croce,  che,  con  per- 
fetto rigore  logico,  dimostrava  come  que' termini  (ellissi,  pleonasmo, 

inversione)  non  possano  «  letterariamente  Qà.  esteticamente avere 

se  non  un  senso  peggiorativo essere  se  non  concetti  di  patolo- 
gia letteraria  »  ^).  Credo  ormai  risoluta  la  dotta  e  cortese  polemica, 
giacché  K.  Vossler,  il  quale  propugnò  i  principi  del  maestro  e  li 
applicò  in  uno  studio  sullo  stile  del  Cellini  nell'Autobiografia  3),  si 
é  ultimamente  ricreduto,  accogliendo  in  massima  la  tesi  del  Croce.  Io 
credo  però  che,  pur  considerando  que' dati  concetti  di  ellissi,  pleo- 
nasmo ecc.,  ed  ancora  altri  fenomeni  sintattici  analoghi,  come  pato- 
logici, anzi  appmito  perché  tali,  possano  offrire  un'utilità  allo  stu- 


*)  Vedine  la  succinta  e  chiara  esposizione,  che  ne  fa  B.  Croce  in 
Atti  dell'  Accademia  Pontaniana  di  Najjoli.  voi.  XXIX  (1899),  memoria 
n.  10,  pp.  2-3. 

2)  La  critica  del  Croce  alle  idee  del  Gròber,  oltre  che  nella  memoria 
citata,  fu  dapprima  svolta  anche  in  Flegrea,  rivista  di  letter.,  scienze  ed 
arti,  diretta  da  Riccardo  Forster,  anno  II  (1900),  voi.  II,  pp.  83-88,  indi 
fu  rifusa  nella  sua  opera  maggiore,  V  Estetica. 

^)  Benvenuto  Cellini  's  SUI  in  seiner  Vita.  Versuch  einer  psycologi- 
schen  Stilbetrachtung ,  Halle,  Niemeyer,  1899  (di  pp.  38).  Estratto  dalla 
miscellanea  di  Beitrage  zur  romanischen  Philologie,  compilata  in  occa- 
sione del  XXV  anniversario  d' insegnamento  del  prof.  G.  Gròber. 


Giorgio  Vasari  scrittore  165 

dioso,  elio  li  distingua  e  li  classifichi,  Nou  dico  ciò  assolutamente 
nel  senso,  in  cui  intende  il  Savi-Lopez,  là,  ove,  a  difendere  il  me- 
todo del  Gròber  e  del  Yossier,  osserva  che  «  nessuna  considerazione 
teorica  può  negare  che  il  pensiero  degli  scrittori  si  manifesti  con 
particolarità  stilistiche  e  sintattiche,  nel  complesso  determinate  in 
ogni  tempo,  e  col  tempo  variabili,  delle  quali  si  può  benissimo 
tracciare  uno  schema,  a  quel  modo  oiie  sebbene  in  un  certo  senso 
ognuno  di  noi  parli  una  lingua  differente,  con  proprie  particolarità 
e  sfumature  di  suoni,  pure  possiamo  determinare  con  grande  com- 
piutezza ed  evidenza  l' evoluzione  collettiva  della  fonetica  »  ^).  Io 
non  penso  si  possa  di  particolarità  stilistiche  e  sintattiche,  cose, 
per  così  dire,  tutte  individuali  ed  intime,  tracciare  uno  schema 
rigoroso;  credo  beusì  che  di  ogni  scrittore  non  solo  sia  possibile, 
ma  utile  indagare,  storicamente,  tali  particolarità,  che  poi,  distinte, 
caso  per  caso,  potranno  avere,  in  un  certo  numero  di  casi,  aspetti 
comuni,  riunibili,  non  dirò  in  schemi,  ma  in  categorie  late:  quello 
proprio  che,  a  proposito  &q' generi  letterari,  osservava  0.  Bacci,  par- 
lando appunto  del  sistema  del  Croce  ^).  Queste  categorie  non  sa- 
ranno già  scientifiche,  ma  nondimeno  recheranno  un'utilità  non 
disprezzabile.  Ad  es.,  nel  Cellini,  nel  Yasari  troviamo  di  frequente 
fenomeni  siffatti  di  patologia  letteraria,  ellissi  cioè,  plaonasmi,  scon- 
cordanze ecc.;  in  certi  casi  particolari,  dirò  di  più,  li  troviamo 
costantemente;  al  contrario,  il  Varchi,  il  Bembo  non  ce  ne  offrono 
mai  esempì.  Dato  questo  fatto,  e  considerando  che  ciascuno  di  noi, 
pili  0  meno,  secondo  la  cultura,  lo  studio,  l'abitudine,  nella  con- 
versazione familiare,  commette  tali  errori  e  che  invece  scrivendo, 
se  pur,  in  una  prima  stesura,  quando  non  fa  che  fermare  le  idee 
come  gli  si  presentano  alla  mente,  cade  in  alcune  di  tali  disavver- 
tenze, poi  ritornandoci  sopra,  con  atto  riflesso,  le  corregge  e  mo 


1)  P.  Savi-Lopez,  Un  nuovo  libro  di  sintassi  storica  e  psicologica,  in 
Nuovo  Ateneo  Siciliano  di  Catania,  anno  I,  fase.  I,  pp.  2-3. 

2)  Cfr.  0.  Bacci,  Dei  «generi  »  e  specialmente  dei  «  letterari  »,  nel  voi. 
Dai  tempi  antichi  <n  tempi  moderni,  da  Dante  al  Leopardi,  pubblicato  di 
recente  dal  comin.  Iloepli,  ed  offerto,  quale  omaggio  nuziale,  al  prof. 
M.  Scherillo. 
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difica,  potremo,  mi  sembra,  concludere  che  il  Celliiii  o  altri  scrittori 
di  popolo,  non  fecero  o  non  seppero  fare  tale  lavoro  riflesso^  che 
invece  il  Varchi,  non  di  rado,  spinse  fino  alla  pedanteria,  dandoci 
talvolta  una  prosa  contorta  ed  artefatta.  Simili  osservazioni  non 
dovranno  pesare  né  punto  ne  poco  nel  giudizio  estetico  sullo  stile, 
che  il  Cellini,  pur  così  sciolto  da  ogni  regola  grammaticale  e  sin- 
tattica, avrà  raggiunto  in  molte  pagine  effetti  veramente  artistici, 
mentre  noi  non  resisteremo  alla  lettura  di  passi  del  Varchi,  schiac- 
ciati dal  peso  di  periodi  troppo  torniti  ed  in  monotono  ritmo  sonanti. 
Quindi,  per  restringermi  al  Vasari  ed  ai  vantaggi  che  una  simile 
indagine  può  offrire,  quando  nel  Biografo  aretino  noi  avremo  ri- 
scontrato qualità,  che  lo  riaccostino  al  Cellini,  ed  indi  c'imbatteremo 
in  pagine,  dettate  con  rettorica  pedanteria,  saremo  in  diritto  di 
sospettare  non  sia  questa  farina  pura  del  suo  sacco,  ma  da  altri 
sacchi  provenga,  cioè,  per  uscire  di  metafora,  da  interpolazioni  o 
correzioni  eccessive  del  Faetani,  del  Borghini  o  d'altri.  Perciò,  i 
termini  soliti  di  «  discorso  affettivo  » ,  «  sintassi  riflessa  »  o  simili, 
che  s'incontreranno  in  questo  studio,  non  sono  usati  affatto  nel 
senso,  in  cui  li  adoprò  il  Grober  od  altri  prima  di  lui  ^),  ma  rap- 
presentano semplicemente,  da  una  parte  l' espressione  spontanea,  in 
certo  senso  patologica,  d' uno  scrittor  popolare  con  tutti  i  suoi  pleo- 
nasmi ecc.,  dall'altra  il  lavoro  riflesso  dell'uomo  dotto,  che  foggia 
il  periodo  con  sonante  e  tornita  compostezza. 

Chiariti  così  e  determinati  i  miei  concetti,  oso  avventurarmi  al- 
l'esame fonetico,  morfologico,  sintattico  delle  prose  vasariane,  spe- 
rando che,  così,  anche  dello  stile  sarà  possibile  formarsi  un  concetto 
assai  esatto  ed  a  questo  subordinare  il  giudizio  sulle  qualità  sue  di 
scrittore:  giudizio,  che  sarà,  così,  piìi  preciso  di  quelli  che,  fino  ad 
oggi,  ne  furono  dati.  Dalle  lodi  ampie,  anzi  illimitate  del  Milanesi, 
per  il  quale  il  N.  è  «  scrittore  hellissinio ,  raccontatore  piacevole, 
mirabile  nelle  descrizioni  e  solenne  maestro  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  pratica  ed  al  linguaggio  delle  arti  »  (I,  prefaz.,  p.  VI),  si 


^)  Cf.  Atti  dell' Accad.  Pontamiana  cit.,  ove  il    Croce   (p.  4,  n.^    1) 
rimanda  ag-li  Anfangsgrilnde  alter  schonen  Wissenschaften  di  G.  F.  Meier. 
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serba  lontano,  a  ragione,  il  Flamini,  il  quale,  anzi,  accenna  a 
«  qualche  periodo  un  po' sciatto  »  ^),  tenendosi  pur  sempre,  con  pru- 
denza, sulle  generali.  Un  giudizio  invece  sinteticamente  compiuto 
vorrebbe  darci  A.  Venturi,  che,  con  artistica  metafora,  così  rias- 
sume i  caratteri  dello  stile  vasariano  :  «  Giorgio  Vasari,  nella  prima 
ediz.  delle  Vite,  si  presenta  come  un  artista  nel  suo  studio,  con 
macchie  di  colore  nelle  mani  e  nelle  vesti  :  nella  seconda,  come  un 
letterato,  tutto  composto  e  grave.  Prima  il  suo  linguaggio  prese 
forme  colorite  e  vive,  che  poi  scolorirono  e  si  smorzarono  nel  pe- 
riodo pieno,  rotondo  alla  classica  »  ^).  In  questo  però  non  posso 
andar  d'accordo  coli' illustre  studioso  delle  nostre  Arti  Belle,  come 
non  saprei  approvare  in  tutto  l'entusiasmo  del  Milanesi:  io  invece 
ho  voluto  che  dall'esame  stesso  dell'opera  vasariana  scaturissero, 
per  così  dire,  gli  elementi,  co' quali  fosse  dato  formarsi  un  concetto 
veridico,  al  possibile,  dello  stile  di  Gr.  Vasari  nelle  Lettere,  ne'  Ra- 
gionamenti, nelle  Biografìe. 

n. 

Qualche  appunto  sulla  Fonetica. 

L  Del  Vocalismo. 

a)   Vocali  toniche. 
e  ad  i.  —  Ditto  (M.  Vni,  357  ;  A.  S.  S.,  II,  404)  ecc.  3)  analogico  su 
dissi;  misso  (M.  IV,  182,  136  ecc.),  su  misi.  ^)  Impia  (T.  312), 
forma  letteraria. 


')  Cfr.  il  Cinquecento  cit.,  p.  384. 

2)  A.  Venturi,  Gentile  da  Fabriano  ecc.  \  op.  cif.,  prefaz.,  p.  5. 

3)  Con  A.  S.  S.,  indico  l'Archivio  dell'ordine  di  S.  Stefano  di  Pisa  col 
numero  romano  la  filza,  coli' arabo  la  pagina. 

••)  Ditto  e  missó,  forme  usitatissime  in  Cellini,  ediz.  cit.  (per  ditto 
cfr.  pp.  5,  8,  13,  21  ecc.,  per  misso,  14,  15,  16,  17,  18  ecc.).  L'Ascoli  av- 
verte che  la  forma  ditto  ha  sempre  il  Toscano  del  contado  (Arch.  Glott.,  li 
23  in  nota). 
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i  ad  e.  —  Par[a]leUco  (M.  II,  421;  III,  13,  695;  IV,  143;  V,  449), 

forma  popolare  ^). 
0  ad  u.  —  Fiissi,  fusse  (M.  I,  215,  275,  300  ecc.;  II,  5,  9,  13,  14  ecc., 

frequentissime),  analogiche;  fulgure,  (A.  K.  ^),  43 a)  d'origine 

letteraria, 
u  ad  0.  —  Interroppe  (M.  VI,  119)  analogico  su  interrompe. 

P)  Vocali  Protoniche. 
ar  ad  er,  er  ad  ar.  —  Oscillazione  notevole.  Accanto  ad  allergare 
(A.  R.,  59a)  e  comperationi  (M.  Vili,  1.  LVXV,  333),  ab- 
biamo angharìe  (A.  R.  61),  librarla  (G.  U.  82),  volontaroso 
(M.  IV,  34)  3).  Tendenza  anche  a  conservare  il  gruppo  ar, 
in  forme  come  spettavo  (A.  S.  S.  II,  519),  lassarò  (M.  Vili, 
502)  e  simili  *). 


')  Cfr.  Wilhelm  Mbyer-Lùbkb,  Grammatica  storico- comparata  della 
lingua  italiana  e  dei  dialetti  toscani,  jìcr  cura  di  Matteo  Bartoli  e  Gia- 
como Braun,  Loescher,  1901,  §  25,  p.  27.  Userò  da  qui  innanzi  la  sigla 
M-L.  B. 

*)  Con  A.  R.  indico  V Apografo  Riccardiano,  di  cui  a  p.  137,  n.*  1; 
con  G.  U.  V Apografo  della  Galleria  degli  Uffizi  (cfr.  p.  14.5,  n.»  3),  con 
M.  l'ediz.  del  Milanesi  (cfr.  Avvertenza  alla  Parte  /),  con  T.  quella  del 
Torrentino  (cfr.  p.  16,  n.»  1). 

^)  Contribuì  a  questa  forma,  certo,  l' influenza  di  volontà. 

^)  Il  Pieri,  quantunque  nella  Fonetica  del  dialetto  lucchese  (  in  Arch. 
Glott.,  XII,  107-134)  e  nella  Fonetica  del  dialetto  pisano  impure  in  Arch. 
Glott.,  XII,  141-1()0)  dica  che  a  protonico  piace  dinanzi  ad  r,  cui  segua 
vocale,  e  citi,  per  il  Lucchese:  argentarla,  porcarìa,  calzarotto,  calda- 
rone (p.  143,  §  23)  ed  anche,  ma  solo  sporadicamente,  condannarò,  lascia- 
remo  e  simili,  in  un  altro  suo  lavoro  e  cioè  nelle  Note  sul  dialetto  are- 
tino, Pisa,  Nistri,  1886,  riconosce  che  «la  tendenza  a  cambiare  l'è  in  a 
davanti  a  r,  è  propria  de'  dialetti  à^Walta  Italia  »  e  che  le  forme  con  ar 
«  furono  solo  adoperate,  quando  non  da  Sanesi  o  Aretini,  da  scrittori  del- 
Valta  Italia  »  (p.  22).  Di  più  Bianco  Bianchi  nel  suo  buono  studio  II  Dia- 
letto e  la  Etnografia  di  Città  di  Castello,  Città  di  Castello,  Tip.  S.  Lapi, 
1888,  conferma  tale  proprietà  nel  Castellano  e  Aretino,  se  pur  non  sem- 
pi-e  costante  (p.  22,  n.  V).  In  fine,  per  il  Senese,  lo  Kirsch  ( Laut-und 
Formenlehre  des  dialekts  von  Siena  nella  Zeitschrift  fur  romanische  Phi- 
lologie,  voi.  IX,  (1885),  pp.  511-570  e  voi.  X  (1886),  pp.  5G-70  e  411-446) 
ne  cita  moltissimi  esempì  (v.  IX,  p.  529).  Potremo  perciò  riconoscere,  nella 
p  aratteristica  oscillazione  citata,  non  dandocene  riscontri  il  Fiorentino,  una 
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a  ad  e.  —  In  forme  letterarie,  come  condennati  (M.  II,  53),  conden- 
ìiato  (A.  R.  286),  consegnata  (M.  II,  55),  consecrati  (T.  866). 

e  ad  a.  —  Dalfìni  (A.  R.  65/;),  forastieri  (A.R.  78ò),  forme  comuni; 
strattexxa  [per  strettezza]  (T.  91),  forse  errore^). 

a  ad  i.  —  Monistero  (T,  156,357),  giovinile  (T.  263)  suUa  forma  nor- 
male giovine.  Al  contrario,  giovanezza  (T.  163,  206  e  777) 
su  giovane^). 

a  ad  0.  —  Scandolosa  (A.  R.  b\b)  su  scandolo^). 

e  ad  i.  —  In  diforme  (A.  R.  356),  antinati  (T,  718)  e  nel  più  co- 
mune benivolentia  (G.  U.  300,  357)  dovremo,  con  ogni  pro- 
babilità, riconoscere  riduzioni  popolari  di  forme  semi-lette- 
rarie. Forma  del  tutto  letteraria  è  inqiiitudine  (A.  R.  52); 
tale  pure,  sebbene  comunissima,  nimico  (G.  U.  12)  *). 

i  ad  e.  —  Tendenza  manifesta  a  conservare  l'è  in  casi,  in  cui  l' Ita- 
liane  letterario  (Fiorentino)  ha  i,  ed  a  cambiare  in  e  V  i  atono, 
anche  dove  è  originario.  Così:  melanconia  (M.  IV,  136),  pro- 
messione  (M.  Ili,  691),  comessione  (A.  S.  S.  II,  511),  com- 
messarij  (  G.  U.  391  ),  verilità  (  G.  U.  70  ),  prencipato 
(G.  U.  90). 

Così  il  prefisso  re  e  la  prepos.  e  il  prefisso  de,  come  nel 


certa  efficacia  sul  N.  del  pati'io  dialetto?  Avverto  che,  da  qui  in  avanti, 
userò  le  seguenti  abbreviazioni:  per  il  Pieri,  Fonetica  Pisana,  Fonetica 
Lucchese  e  Note  sul  dialetto  aretino,  rispettivamente  Pieri  F.  P.,  F.  L.  e 
N.  A.;  per  il  lavoro  del  Bianchi,  Bianchi  D.  C.  e  per  quello  dello  Kirsch, 
Kirsch  D.  S.  — 

^)  Lo  Kirsch,  D.  S.,  cita,  per  il  Senese,  tanto  dalfino,  quanto  fora- 
stiere  (IX,  530). 

2)  Cfr.  M-L.  B.,  p.  68. 

^)  Il  fenomeno,  per  cui  la  pro-semitonica  a  di  scandalo  e  altri  simili, 
si  cambia  in  o,  dinanzi  ad  Z,  appartiene  a  quelli  detti  di  evoluzione  con- 
dizionata. Cfr.  M-L.  B.,  p.  68.  Veramente  il  M-L.  B.  chiama  quella  vo- 
cale semiprotonica,  ma,  a  scanso  di  equivoci,  mi  par  giusto  accogliere  il 
nome  di  prosemitonica,  come  propose  il  Goidanich.  Cfr.  Rassegna  Bibl. 
della  Lett.  lied.,  voi.  IX  (1901),  p.  312. 

')  A  proposito  di  questa  forma  nimico,  è  caratteristico  un  passo  del- 
l'Apografo de'  Ragionamenti,  nel  quale,  avendo  scritto  il  Vasari  nemici.^ 
il  dotto  nipote  cassa  e  corregge  nimlci  (G.  U.,  12). 
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Senese  ^),  si  mantengono  generalmente  di  fronte  al  Fioren- 
tino, che  ha  ri,  di. 

Per  il  re.  Recognitione  (A.  S.  S.  I,  1266),  resolutione 
(G.  U.  279,  402),  revolutione  (G.  U.  81),  reputatione  (G.  U. 
276),  reparatione  (T.  471),  remimeratione  (A.  R.  66ò,  72a), 
revereniia  (G.  U.  72),  remedio  (G.  U.  286),  renunxtò  (T.  262), 
remunerata  (G.  Q.  366),  remunerati  (G.  LI.  266),  resolute 
(A.  R.  406),  resoluto  (A.  R.  44). 

Per  il  de.  Delettaxione  (T.  325),  desperatione  (T.  509), 
dependensa  (T.  538),  depende  (C.  U.  C.  497^''^)  »),  destrutto 
(A.  R.  56). 

e  ad  0.  —  In  coUoroso  (M.  lY,  29),  volentoroso  (T.  262),  Todesco 
(T.  300)  avremo  solite  riduz.  popolari  di  forme  semilettera- 
rie. In  prosunxione  (T.  360,  A.  R,  37)  si  ha  un  caso  di  con- 
taminazione di  prefisso. 

0  ad  e.  —  Bevete  (A.  R.  316),  su  devo  ecc. 

e  ad  u.  —  Sitpellito  (T.  247),  altro  caso  di  contaminazione  di  pre- 
fisso, non  esclusa  la  possibilità  d' un' efficacia  della  labiale 
seguente,  quale  si  può  riconoscere  in  volunteroso  {A.R.  46)  ^). 

0  ad  u,  u  ad  o.  —  Altra  oscillazione  notevole.  Accanto  a  giucando 
(M.  Vili,  67  )  *)  0  a  forme  come  suspizione  (M.  Y,  628),  sepul- 
tura  (G.  U.  256),  facilità  (T.  155),  facultati  (T.  157),  difjhultà 
(T.  303,  A.  R.  396),  trihulationi  (A.  R.  47 ò),  cultivazione 
(G.U.  113),  intitulaxioni  (G.  U.  122),  ruvina  (A.  S.  S.  II, 


*■)  Lo  HiRSCH  ne  dà  moltissimi  esempi,  tanto  per  il  prefisso  re,  quanto 
per  il  de.  Cfr.  D.  S.,  IX,  531-532.  Il  Bianchi  poi  dichiara  questa  tendenza, 
per  cui  r  i  atono,  anche  se  originario,  si  cambia  m  e,  caratteristica  del 
Castellano,  Aretino,  Umbriano,  di  fronte  al  pretto  Toscano  (Cfr.  D.  C, 
p.  11).  Perciò,  pur  citandone  il  Pieri  qualche  esempio  per  il  Lucchese 
(menuto,  fegura,  prencipio.  F.  L,,  p.  114,  §  40)  e  per  il  Pisano  (menuto, 
hesogna^  gherlanda),  non  sarà  credo  azzardato  additare  in  questa  mani- 
festa tendenza  del  N.  una  leggiera  patina  dialettale  aretina. 

*)  Con  C.  U.  C.  indico  il  Carteggio  Universale  di  Cosimo  I,  conservato 
nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  col  numero  arabo  la  filza. 

3)  Non  esclusa  la  possibilità  dell'  efficacia  d' un  latinismo  voluntà, 
come,  per  il  Senese,  dice  lo  Hirsgh,  D.  S.,  IX,  549, 

^)  Anche  dell'antico  Italiano  (g'  +  9   a  g'u).  Cfr.  M-L.  B.,  p.  63. 
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131),  ìmisaico  (A.  R.  756),  populani  (G.  U.  252),  tahernaculo 
(G.  U.  171-172),  vulgare  (A.  R.  56),  particulare  (T.  155,  239; 
A.  R.  11,  50),  singiilari  (A.  R.  126),  singularissimo  (T.  433), 
partieularmente  (G,  U.  2-16),  argumentare  (M.  I,  232)  so- 
spette d'esser  letterarie,  o  ad  altre  come  ammunìti  {(ì.\^. 
245),  ugnuno  (C.  U.  C,  497^'^)  ^),  in  cai  abbiamo  palatizza- 
zione  di  vocale,  incontriamo  offitij  (A.  R.  69,  71;  G.  U.  121), 
oflxio  (A.  R.  72Ò),  scoltura  (A.  R.  166,  456/  G.  U.  309,  426, 
439),  romore  (A.  R.  54;  G.  U.  121),  roìnori  (G.  U.  406),  oc- 
dde  (M.  I,  476),  occiso  (M.  Ili,  691,  Y.  441),  occisi  (M.  IV, 
269;  VI,  580),  occisione  (M.  I,  503;  G.  U.  398),  soccigne  (M. 
VII,  152),  (A.  R.  636;  G.  U.  125),  soecinti  (A.  R.  64),  calon- 
niata  (M.  V,  384).  ^) 

7)   Vocali  Postoniche. 

Riduzioni  popolari  di  forme  letterarie: 
a  ad  i.  —  Stimite  (T.  475),  croniche  (G.  U.  89). 
e  ad  a.  —  Cibale  (G.  U.  93,  97). 
e  ad  0.  —  Collora  (T.  481;  A.R.  80,  806,  82),  Modona  (C.  A.  II,  1)  \ 

forme  tutte  comunissime.  Così: 
i  ad  a.  —  Phillara  (G.  U.  87,  88),  in  cui  l'assimilazione  di  i-a  in 

a-a  è  dovuta  alla  liquida  seguente  *). 
0  ad  a.  —  Astrolagi{Gt.\J.  268),  fìlosafi  (C.A,  II,  1),  antifane  (A.R. 
536)  % 

Forme  letterarie: 


^)  Il  Celimi  pure  ha  ugniun.  Ediz.  cit.,  p.  62. 

2)  Cfr.  Kirsch,  D.  S.,  IX,|pp.  546  e  548-49. 

3)  Carteggio  Artistico  (in  Arch.  di  Stato  di  Firenze),  volume  II,  in- 
serto 1." 

*)  Tale  assimilaz.  dovuta  all'  influenza  della  liquida,  è  frequente  in 
Aretino.  Il  Pieri  ("N.  A.,  17)  ne  cita  molti  esempì,  come  nomana  ( no- 
mina), mécana  (macchina)  ecc. 

^)  Cfr.  M-L.  B.,  p.  67,  §  71.  Qui  la  prosemitonica  si  muta  in  a,  per 
evoluzione  condizionata,  davanti  a  nasali  e  gutturali,  seguite  da  -0  e  -a 
(quindi  astrolago,  filosafo:  —  su  di  essi  i  plurali).  Lo  Hirsch,  D.  S.,  IX.. 
p.  548,  cita  tanto  filosafo,  quando  astrologo. 
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0  ad  i.  —  Debili  (T.  459). 

0  ad  u.  —  Populi  (G.  U.  74,  114,  129,  131,  229,  240),  angulo  (G.  U. 

231,  257,  262,  310,  355,  4:13),octangido  (G.  U.  413),  apostulo 

(T.  422). 

7)  Dittonghi. 

uo  .  —  Risoluzioni  normali:  Cuopre  (M,  I,  232),  scuopre  (M.  YII, 
24;  VII,  427)  scuopra  (M.  VII,  55)  cuoprono  (T.  513),  ricuo- 
pra  (T.  360  ;  A.  R.  616).  Dopo  «o°«-  r,  ito  si  scempia  in  9:  ma  nel 
Yasari  troviamo  molti  esempì  della  fase  col  dittongo,  comune 
ne'  testi  fiorentini  antichi:  Truovo  (M.  II,  266),  truovi  (M.VI, 
363;  yn,  159,  608;  G.  U.  136),  truova  (M.  V,  646;  VI,  83, 
173;  T.  155,  237,  241,  544),  truovano  (M.  II,  11;  YI,  122; 
T.  125,  473),  truovasi  (M.  YII,  244),  truovansi  (T.  200),  ri- 
truovi  (T.  457),  pruovi  (T.  235),  pruova  (T.  155,  286),  pruove 
(G.  U.  192)  1).  In  fuore  (T.  227)  abbiamo  pure  una  risoluz. 
normale;  ma  in  altruove  (T.  239)  vedremo  la  ripristinazione 
di  un  uq  per  tendenza  letteraria,  e  in  Ambruogio  (T.  169) 
un  adattamento  di  una  forma  letteraria  al  tipo  fonetico  co- 
mune 2). 

Lo  stesso  per: 

ie  .  — Risoluzioni  normali:  Sollievano,  lievano  (M.  Y,  577,  YI, 
488),  lieva  (A.  R.  366),  lievi  (M.  YIII,  328),  lievino  (M.  YI, 
263).  Comuni  pure  gli  esempì  della  fase  piìi  antica  col  dit- 
tongo: Triema  (M.  I,  105;  lì,  598;  YII,  235),  prieme  (M.  YI, 
488),  pricga  (T.  156)  % 


1)  Cfr.  M-L.  B.,  p.  50. 

*)  Infatti  lo  Kirsch,  dal  Senese,  cita  (D.  S.,  IX,  542)  Amhrugio  e  fi- 
gliuli,  accanto  a  figliuogli  ;  e  parimente  forme  quali  rispuose,  puose, 
compuose  (loc.  cit.).  Ad  altro  proposito,  ricorda  anche  un  Ambruogo.  Cfr. 
D.  S.,  IX,  565. 

3)  Forme  non  rare  in  Cellini:  truovi  (p.  114),  truova  (123)  ecc.  e  fre- 
quentissime in  'Borghinì,  Discorsi,  ediz.  cit.;  pruova  (16,  104),  pruove 
(21,  152),  rìpruova  (52),  truovato  (59)  ecc.  Il  M-L.  B.  (p.  51),  accettando 
un'opinione  del  Wiese  (Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  VII,  259)  dice  che,  fin 
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IL  Del  Consonautismo. 

e  a  g.  —  Tanto  iniziale,  Gostanliiio  (T.  195),  quanto  mediano,  fa- 
tigah  (A.K.  586)  ^). 

gr  a  cr.  —  Consegrata  (M.  II,  55),  sagramenti  (G.  U.  258). 

gì  a  gghi.  —  Normale  fegghia  (M.  I,  207)  e  forme  analogiche,  veg. 
ghiando  (M.  II,  168)  sa  vegghia,  e  stregghiavano  (T.  361), 
stregghiarsi  (M.  YIII,  303),  streghiarsi  (A.  R.  366)  sn  streg- 
ghia.  Fenomeno  simile  abbiamo  in  sagliendo  (M.  VII,  110), 
pure  analogico  sulle  normali  sogliono  (M.  lY,  478;  VI,  649), 
su  soglie^  frequentissimo  (M.  I,  281,472,  595;  II,  36;  III, 
264;  V,  136,  417,  602;  VI,  70,  73,  76  ecc.;  VII,  60,  440; 
Vni,  59  ecc.),  su  vaglmio  (M.  V,  73;  Vili,  333)  e  simili  2). 

sch|  a  sU.  —  Stiavo  (M.  Vili, 296) 3).  Forse  mgkiace  (M.  Vili,  113, 
ghiacere  (M.  II,  229;  IV,  331;  VII,  222),  accanto  a  diacere 
(M.  Vili,  240,  Gr.  U.  362)'^),  potremo  vedere  una  ricostruzione 


dall'epoca  di  Brunetto,  faceva  capolino  la  pronuncia  tregua,  breve  ecc. 
e  Vie  si  conservava  più  costante  nella  scrittu.ra,  per  tradizione  letteraria. 
Ma  che  nel  sec.  XVI  si  dicesse  ancora  priego  oltre  che  prego  v'  ha  testi- 
monianza sicura  nel  Salviati,  il  quale,  nella  sua:  «Prefazione  al  De- 
camerone  di  G.  Boccaccio,  iìnpresso  nel  1582»,  rivolgendosi  al  lettore, 
diceva:  «  Sappia  il  lettore,  che,  nelle  cose,  che  possono  stare  in  più  d'un 
modo,  seguitiamo  l' incostanza  de'  testi ....  poiché  è  verosimile  che,  non 
pur  da  diversi,  ma  né  da  uno  stesso,  non  si  favelli  sempre  ad  un  modo 
e  che  talora  si  dica  priego  e  talor  prego  ecc.  »  (cfr.  p.  150).  Per  o-uo,  vedi 
anche  Romania,  voi.  XVIII  (1889),  p.  612. 

Una  forma  notevole,  perchè,  con  ogni  probabilità,  senese-aretina  è 
batistèo  (M.  II,  334).  Cfr.  E.  G.  Parodi,  La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella 
Divina  Commedia,  Bollet.  d.  Soc.  Dani.,  N.^  8.%  voi.  Ili,  p.  99;  ed  anche 
Bianchi,  D.C,  p.  41.  Del  resto,  in  generale,  per  il  resultato  di  -\-eriu 
in  Toscano,  cfr.  E.  G.  Parodi  in  Miscellanea  Linguistica  in  onore  del- 
l'Ascoli,  pp.  485  e  sgg. 

')  Cfr.  HiRSCH,  D.  S.,  IX,  564-565. 

2)  Per  le  forme,  assai  notevoli,  togga  (M.  Vili.  70;  G.  U.  168)  e  cogga 
(M.VIII.  49),  cfr.  M-L.  B.,  p.  192. 

3)  Fenomeno  comune  nel  Toscano:  il  Cellini  ha  costantemente  .s^toppo. 
Cfr.  xM-L.  B.,  p.  96. 

*)  La  forma  diacere  fa  parte  di  un  comune  fenomeno  del  dialetto  to- 
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analogica,    per    etimologia    popolare,   appunto    su  schiavo- 
stiavo  ^). 

se  a  ss.  —  Dal  normale  in  postonica,  lassa  (M.  Vili,  268)  prevalente 
fuor  di  Firenze  2),  abbiamo  nel  N.  quasi  sempre  forme  analo- 
giche in  protonica.  Lassare  (M.  II,  233;  YIII,  19,  54,  302, 
367,  477),  lassato  (M.  YIII,  249,  291,  312,  400,  487,  494), 
lassando  (M. YIII, 274),  lassavo  Ol.YlW.  33,  69)  ecc. 

gruppo  11.  —  Tendenza  al  rammollimento  palatino  di  questo  gruppo, 
seguito  da  i: 

Cavagli  (M.  YIII,  476;  A.  R.  47  ;  G.  U.  273,  298,  326, 
333,  333,  335,  336,  339),  cappegli  (G.  U.  27;  415),  vitegli 
(G.  U.  296,  552),  capegli  (G.  U.  334,  449),  scarpegli  (G.  U. 
399),  cervegli  (A.  R.  74),  portegli  (M.  Y,  106)  % 

Notevoli  le  seguenti  grafie^  anche  per  la  frequenza:  Bascio  (A.  R. 
llb,  44Ò,  606;  796,  A.  S.  S.  I,  1266;  II,  254),  hasciargli  (M.  YIII, 
12),  basciare  (A.R.  136),  hasciandogli  (A.R.  566),  basciate  (A.R.7)  *). 
Più  notevoli:  Abruscia  (G.  XJ.  259),  abbrusdano  (A.  R.  70),  abbru- 
sciate  (A.  R.  47),  abbrusdando  (A.  R.  106),  abbrusciava  (A.  R,  63), 
condusce  (M.  YII,  106),  ridiisce  (G.  U.  206),  camiscia  (A.R.  74).  Così 
pure  l'antica  grafia  sg  ricompare   nel  Yasari  in  Nisgi  (Nigi;  A. 


scano,  per  cui  g"-{-a  passa  a  dja  (Cfr.  M-L.  B.,  p.  92).  Il  Pieri  cita  in- 
fatti per  il  Pisano  (F.  P.,  p.  118,  n."  72)  forme  come  dianda  ecc. 

^)  Cito  in  nota,  perchè  frequentissime,  forme  come  fantastichi  (M.  Ili, 
202;  V,  208;  VI,  630;  VII,  175;  A.  R.  49  ecc.),  musichi  (M.  Vili,  54)  ecc., 
sebbene,  al  dir  dell' Ascoli  {Arch.  Gioii.,  li,  p.  450,  n.°  VII)  ed  anche 
del  Pieri  (N.  A.,  pp.  49-50),  la  tendenza  a  far  gutturale  la  palatina,  sia 
essa  secondaria  o  no,  corrisponda  ad  un  fenomeno  dell'Aretino.  Del  re- 
sto, P.  G.  GoiDANiCH  (La  gutturale  e  la  palatina  ne'  plurali  de'  nomi  to- 
scani della  prima  e  seconda  declinazione,  Salerno,  1893,  pp.  94  e  sgg.  ) 
ritiene  queste  forme  schiettamente  popolari. 

*)  Cfr.  E.  G.  Parodi,  La  rima  e  le  parole  in  rima  ecc.,  cit.,  p.  103. 

3j  Lo  Hirsch,  cita  dal  Senese  molte  forme  simili  a  queste  (D.  S.,  X, 
58):  del  resto,  vedi  E.  G.  Parodi,  Il  Tristano  Riccardiano,  Prefaz., 
p.  CXLV. 

'')  Lo  Kirsch,  D.  S.,  IX,  pp.  559-560,  cita  tanto  bascio,  basciare,  quanto 
camiscia,  abrusciare.  Cfr.  anche  Romania,  voi.  XVIII  (1889),  p.  604. 
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S.  S.  II,  254),  asgio  (C.  U.  C.  Il,  2)  ^).  Invece  pare  che  abbiamo 
veri  e  propri  g  in  straginava  (A.  R.  67  ò),  stragini,  (A.  R.  75),  stra- 
ginaie  (A.  R.  81),  straginato  (M.  Vili,  96),  forme  che  ci  interessano 
moltissimo,  per  i  preziosi  riscontri,  che  ne  troviamo  nel  Vocabola- 
rio Aretino  del  Redi  e  nelle  Poesie  giocose  de'  Chianaiuoli,  edite  dal 
Billi,  Arezzo  1870,  (p.  52).  In  strassinava  pure  non  è,  credo,  azzar- 
dato additare  una  forma  senese-aretina  ^). 

Accidenti   generali. 

Prefissi  e  preposizioni.  Per  alternativa  di  forme  composte  con 
trans  ed  extra,  accanto  a  trasforata  (M.  Ili,  519)  e  tra- 
sforati (M.  m,  53),  abbiamo  straforate  (M.  HI,  482;  VII, 
151),  straforati  (M.  lE,  531),  straforo  (M.  VII,  691)  e  stra- 
forò (T.  703).  Così  ricostruzioni  analogiche  su  queste  stesse 
alternative  riconosceremo  in  stracurataggine  (M.  II,  289), 
straccurataggine  (M.  I,  603;  II,  289;  T.  163),  straccurata- 
mente  (T.  223),  stracurino  (M.  Ili,  461),  stracurato  (M.  VI, 
389;  VII,  191),  straccurati  (T.  358),  straccura  (T.  474). 
In  traportavano  (M.  II,  621),  traportato  (M.  VII,  89,  231) 
abbiamo  ricostruzioni  colla  forma  italiana  ridotta  della  pre- 
posizione. Così  in  sfenditura  (M.  VII,  196),  spasseggiando 
(M.  VIII,  161)  forme  composte  con  prepos.  e  finalmente  in 
risguardando  (M.  I,  351),  risguarda  (M.  VII,  196,  301)  con- 
taminazione di  prefisso. 

Dissimilazione.  Di  n-7i:  calonaca  (M.  I,  285)^);  di  r-r:  con- 
tradio  (M.  VII,  132);  di  t-t:  Tedi  (G.  U.  88). 

Assimilazione.  Maninconia  (M.  IV,  263),  maninconico  (M.  IV, 


1)  Cfr.  N.  Caix,  Orig.  della  ling.  poet.,  pp.  157  e  sgg.  e  specialmente 
E.  G.  Parodi,  Illustrazione  linguistica  ai  Frammenti  di  un  libro  di  ban- 
chieri, pubblicato  da  P.  Santini  in  Giornale  Star.  d.  Leti.  Ital.,  voi.  X, 
pp.  184-185. 

2)  Simile  al  cresimento  { cresci  mento  ) ,  conosiaranno  (conosceranno) 
pisina  (piscina),  citati  dallo  Kirsch,  D.  S,,  IX,  559. 

3)  Forma  citata  anche  dallo  Kirsch,  D.  S.,  IX,  557. 
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111,  263;  VII,  196;  T.  530),  maninconica  (M.  Y,  202),  ma- 
nincmiici  (M.  I,  108;  V,  123),  dwiinuillo  (M.  IV,  163),  pre- 
miallo  (M.  V,  388),  onorallo  (1.  e),  instniillo  (T.  349),  ri- 
storalla  (G.  U.  389),  sapreppe  (A.  R.  81)  i). 

Epentesi,  a)  di  vocale:  risparammio  (A.  R.  79  6),  Atalante  (G. 
U.  192),  mitera  (T.  270);  [3)  di  un  w  ridottosi  a  ^r.-  ra^fw- 
navano  (M.  II,  277;  V,  606),  ragunatosi  (M.  II,  341),  ra^i^ 
naronsi  (M.  IV,  179),  ragwiò  (M.  IV,  45),  ragunava  (M.  II, 
436;  VI,  609),  ragunati  (M.  II,  334;  V.  603),  ragunanza 
(M.  VI,  556),  ragunarsi  (M.  V,  8),  ragunato  (G.  U.  382). 

Metatesi.  Ohrillmide  (G.  U.  47),  Almatea  (G.  U.  146,  152,  153); 
di  *  postonico  che  passa  dinanzi  alla  tonica:  sieda  (A.  R. 
10;  A.  S.  S.  II,  254)  \ 

Af eresi.  Sperienza  (M,  I,  299),  scritioni  (G.  U.  118),  strologi  (A. 
R.  43),  pitaffio  (A.  R.  22),  spetto  (M.  VIII,  502),  spetta  (A 
R.  82,  32),  spettiamo  (M.  Vili,  339;  A,  R.  28  6  35),  sj^e^are 
(A.  R.  32),  stolleva  (A.  R.  21). 

Caduta  di  vocale.  Raffello  (T.  515). 

Raddoppiamento  e   sdoppiamento. 

All'esame  di  questo  fenomeno,  rispetto  all'Aretino,  dedica  molte 
pagine  il  Pieri,  nel  suo  lavoro,  tante  volte  citato,  su  questo  dialetto  ^). 
Io,  tenendo  come  guida,  nel  mio  esame,  le  conclusioni,  a  cui  egli 
giunse,  mi  limiterò  a  raccogliere  gli  esempi,  tratti  dalle  opere  va- 
sariane,  notando  però  che,  a  causa  dello  stato,  in  cui  esse  ci  giunsero, 
è  ben  difficile  di  molte  forme,  che  fra  loro  si  contraddicono,  rico- 
noscere quali  provengano  da  errori  di  stampa,  abitudini  d'ama- 
nuensi ecc.,  e  quali  rivelino  tendenze  vere  e  proprie  di  pronunzia. 

a)  Raddoppiamento. 

Il  Pieri  trova,  in  generale,  che  tutte  le  consonanti  sono  suscet- 


*)  Un  ricordo  di  sepjje  od  un  errore?  Del  pari,  in  sconsertate  (M.  IV, 
136)  vedremo  una  confusione  con  conserto  od  un  errore,  anche  qui? 
')  Con  probabile  ricordo  di  siedo. 
3)  Cfr.  Pieri,  N.  A.,  pp.  28-39. 
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libili  di  raddoppiamento,  tranne  la  r,  di  cui  non  ha  esempì.  Te- 
nendo poi  al  particolare,  raggruppa  sotto  quattro  grandi  classi  i 
casi  in  cui  detto  fenomeno  avviene: 

I.  —  Dopo  la  vocal  tonica,  in  parola  sdrucciola  con  nasale  o 
muta  in  principio  dell'ultima  sillaba  ^). 

Esempi:  Incómmodi  (T.  155),  cómmodi  (T.  205),  cinnico  (A.  R. 
33),  Lippari  (G.  U.  35),  Péppoli  (G.  U.  384)  2). 

IL  —  Dopo  la  vocal  tonica,  in  parola  piana. 

Esempì:  Gotti  (T.  236),  Nettimno  (G.  U.  160-161)  »),  rohba  (A. 
R.  58,  586),  rohhe  (G.  U.  412;  A.  R.  346),  guardarohha  (T. 
780)  *).  Indi  due  esempì,  rispetto  ai  quali  però  conviene  av- 
vertire che  il  raddopiamento  non  dipende  dall'accento,  ma 
dalla  risoluzione  del  nesso  conaon.  ^  5^.  ^i^^^  ((j^  U_  406), 
providde  (G.  U.  156,  309). 

III.  —  In  sillaba  protonica  di  forme  verbali,  per  analogìa  d'altre 
forme  verbali,  o  in  nomi  derivati,  pure  per  analogia  de' primitivi  ^). 

Esempi:  Accòmmoddre  (G.  U.  372),  ìmmitdre  (A.  R.  31),  ìmmi- 
tàndoli  (A.  R.  296),  ìmmittdndo  (A.  R.  39  6),  ìmmitdrla 
(A.  R.  526),  àppostólica  (G.,U.  364),  còmmoditd  (G.  U.  62, 
98),  cèlleritd  (G.  U.  203,  327),  doppo  (dòppo  me),  frequen- 
tissimo (G.  U.  127,  155,  167,  196,  338,  339  ecc.;  A.  R.  2  h, 
4,46,  5,  Ih,  13,  146,  ecc.)'). 


*)  Meglio  il  M-L.  B.,  p.  127.  n.^  2:  «  Nella  consonante,  che  segue  alla 
tonica  dei  proparossitoni  » . 

2)  Voci  tutte  d'uso  letterario. 

^)  Anche  queste  parole  letterarie. 

*)  Parole  d'origine  germanica,  come  rubbava  (G.  U.  191);  e  questa 
e  quelle  è  importante  far  rilevare,  in  quanto  che  la  geminazione  del  & 
in  robba,  guardarobba,  robbare,  è  caratteristica  —  al  dir  dello  Kirsch 
(D.  S.,  IX,  566)  —  in  specie  del  senese-aretino. 

5)  Tipo  batuit,  batte.  Cfr.  M-L.  B.,  pp.  1 16  e  126. 

^}  Molto  meglio  il  M-L.  B.,  p.  128:  «Nella  consonante  che  segue  a 
una  vocale  protonica  semitonica  » . 

'')  Importante  rilevare  tale  frequenza  giacché  doppo  è  una  forma  in 

x% 
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IV.  —  Innanzi  alla  vocal  tonica. 

Esempi:  Faccendosi  (M.  Vili,  123),  (accendo  (G.  U.  180)  \  ad- 
dunque  (G.  278,  393)  ^),  millione  (G.  U.  147),  cavallieri 
(A.  S.  S.  I,  1266;  II,  254)  % 

j3)  Sdoppiamento. 

Fenomeno,  di  cui  più  numerosi  esempì  trovo  nel  Vasari;  ma 
quanti  dipenderanno  puramente  da  ortografìa  trascurata  e  capric- 
ciosa? —  Rispetto  ad  esso  pure,  il  Pieri  distingue  quattro  classi 
principali  : 

I.  —  Dopo  a  iniziale,  tanto  in  verbi,  quanto  in  nomi,  o  sia  pre- 
posizione 0  sia  una  semplice  prostesi. 

Esempì:  Acosto  (G.  U.  285),  acostasse  (T.  530),  amiri  (G.  U.  205), 
apiccato  (G.  U.  240),  adosso  (A.  E.  7  b,  16),  atorno  (A.  R.  216), 
apunto  (A.  R.  53  6),  aiettato  (G.  U.  209),  avezxino  (G.  U.  36), 
avenga  (A.  R.  47  ò).  , 

IL  —  Dinanzi  alla  vocal  tonica  di  consonante  che  trovasi  con 
essa  a  contatto. 

Esempi:  Ufitij  (A.  R.  69 ò),  providi  (T.  352),  camina  (T.  386, 
421),  sepelito  (T.  508),  raparti  (T.  555),  provegga  (T.  601), 
comedia  (T.  723),  abbatuta  (T.  730),  baldachino  (G.  U.  382), 
ginockioni  (G.  U.  387),  coloneUo  (G.  U.  400),  provisto  (G. 
U.  156;  A.  R.  11,  116,  486),  sonachioso  (A.  R.  17  6),  sicome 
(A.  R.  206),  davero  (A.  R.  27),  contrafarne  (A.  R.  31),  stre- 
ghiarsi  (A.  R.  36  6),  contrapunto  (A.  R.  39  6),  sebene  (A.  R. 


specie  senese-aretina.  Cfr.  Kirsch,  D.  S.,  IX,  566  e  Gigli,  Vocabolario 
Cateriniano,  Manilla,  nell'  Isole  Filippine,  senz'  anno:  «  Doppo  scrisse  la 
Santa  (Caterina)  e  tutti  i  Senesi,  ed  i  Lucchesi  ed  i  Pisani  ed  i  Pisto- 
iesi e  gli  Aretini  » . 

*)  Analog-iche  su  faccio. 

2)  Analogia  per  prefisso  ad. 

3)  Su  mille  e  cavallo. 
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40  è),  carucci  (=  carnicci)  (A.  R.  43),  nemeno  (A.  R.  44), 
piutosto  (A.  R.  52),  fìsarlo  (A.  R.  526),  altretante  (A.  R. 
62),  coìitrasegno  (A.  R.  63),  comesso  (A.  R.  66  6),  oyero  (A. 
R.  716),  sopradetti  (A.  R.  74),  sopradette  (A.  R.  796),  9m- 
wa*  (G.  U.  179;  A.  R.  235). 

III.  —  Dopo  la  vocal  tonica,  pure   di  consonante,  che  trovasi 
con  essa  a  contatto. 

Esempi:  i^e^^<6/^ca  (T.  328;^ G.  U.  358;  A.  R.  73,  77),  republiche 
(G.  U.  13),  obligo  (T.  434,  697;  A.  R.  11, 12,39,  446,  47,  616, 
656,  80),  fabrica  (G.  U.  86),  scetro  (G.  U.  95),  Eletra  (G. 
U.  131),  piaciano  (G.  U.  264),  metere  (G.  U.  206),  puhlico 
(G.  LT.  283),  publica  (A.  R.  10,  39),  rocha  (G.  U.  411),  com- 
patrioti  (A.  R.  28,  68),  mughj  {=  mugghi)  (A.  R.  556),  di- 
soblighi  (A.  R.  56)  ecc.  ^). 

IV.  —  In  sillaba  protoniea. 

Esempi:  Stracurataggine  (T.  289),  fabricai,  fabricavaìio  (T.  154), 
fabricò  (T.  407),  traficando  (T.  194),  provisionato  (T.  384), 
aviamenti  (T.  386),  imolavano  (G.  U.  76),  sepellire  (A,  R. 
7  6),  obligatione  (A.  R.  17  6),  obligato  (A.  R.  27  6,  28,  336, 
366,  53  6,  56),  obligatissiyno  (A.  R.  516),  provisione  (A.  R. 
30,  69),  provedere  (A.  R.  44,  446,  816),  contrapesato  (A,  R. 
28  b)^disubidienxa  (A,  R.  446),  irruginiscano  (A.  R.  586)  ^). 

m. 

Qualche  appunto  sulla  Morfologia. 

I.  Sostantivo. 

Metaplasmi  dì  declinazione. 


*)  Non  cito  forme  come  roza  (T.  6,  122),  mezo  (T.  186,  203,  263,  427), 
ììieza  (T.  152,  420)  ecc.,  rozamenfe  (T.  205),  perchè  lo  a  rappresentava  nella 
pronunzia,  con  og-ni  probabilità,  una  doppia. 

2)  Avverto,  in  generale,  che  in  alcune  forme  è  manifesta  l' influenza 
del  Latino. 
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Dalla  I,  {maschili:  siug.-a,  plm\-?:)  ^)  alla  II,  {maschili:  siiig.-o, 

plur.-^■  )  *)  : 

geometro  (G.  U.  260). 
Dalla  III,  (sing.-e,  plur.-i)^)  alla  II,  (sing.-o,  plur.-/)*): 

mestiero  (M.  I,  347;  II,  330;  T.  206,  707,  894;  A.  R.  616), 

interesso  (M.  II,  328;  T.  263;  A.  R.  336),  consulo  (G.  U.  200). 
Per  falsa  analogia  popolare  di  una  parola  dotta,  su  forme  come 
le  citate,  da  un  lode-lodi  della  III,  il  N.  venne,  credo,  a  un: 

lodo,  della  II,  con  passaggio  anche  di  genere  % 

Abbiamo  due  esempì  del  tipo  sing.-o,  plur. -ora  \  e  cioè: 
borgora  (M.  Vili,  210)  e  donora,   nel   significato   peculiare 
di   «  arredi  donati  alla  sposa  »  ^). 

In  vestiri  (M.  YII,  29)  si  ha  una  forma  d' infinito,  usata  sostan- 
tivamente *). 

II.  Numerale. 

Oltre  le  forme,  indicateci  dal  M-L.  B.  (p.  182)  due,  duo,  dua, 
non  rara  nel  nostro  anche  duoi: 


1)  Cfr.  M-L.  B.,  p.  159. 

2)  76.,  p.  160.  3)  Ib.,  p.  166.  "j  Ib.,  p.  160. 

5)  Cfr.  T.  250:  «  . . . .  merita  gran  lodo  » .  Un  esempio  dì  forme  masch. 
nel  sing.,  femm.  nel  plur.  (cfr.  M-L.  B.,  p.  162)  si  ha  in  guscia  (M.  I, 
348).  Quanto  al  plur.  dei  sostantivi  femminili,  la  tendenza,  propria  della 
lingua  letteraria  antica  e  viva  tuttora  nella  popolare,  di  uguagliare  tutti 
i  plurali  in  una  stessa  desinenza  (e  questa,  nel  nostro  caso,  non  può  es- 
ser che-e,  perchè  il  tipo  rosa,  rose  è  più  frequente  che  non  l'altro  paiate, 
parti)  è  evidentissima  nel  Vasari,  anche  rispetto  agli  aggettivi  femminili. 
Qualche  esempio:  mane  (G.  U.  108,  212),  arme  (A.  R.  22  b,  68),  soste  (A. 
R.  23),  cornice  (A.  R.  226),  arte  (A.  R.  246),  i^arie  (A.  R.  37),  chiave  (A. 
R.  60  6),  complessione  (A.  R.  67  6),  immagine  (A.  R.  74)  ecc.  Così  pure: 
fatale  (G.  U.  12),  minore  (A.R.  2),  lieve  (A.  R.  6),  grande  (A.  R.  14, 16 &, 
64j,  simile  (A.  R.  14),  illustre  (A.  R.  71)  ecc. 

®)  Tipo  tempo,  tempora.  Cfr.  M-L.  B.,  p.  164. 

'')  Cfr.  Documento,  citato  a  p.  64  in  nota. 

*}  Cfr.  E.  G.  Parodi,  La  rima  e  le  parole  in  rimi  ecc.,  cìt.,  p.  136,  n.*  1. 
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Esempi:  due  (M.  V,  191,  870;  VI,  305;  VII,  23,  215);  duo  (K. 
IV,  238;  t,  191;  VII,  23,  250;  Vili,  323,  329,  420,  463, 
469  ecc.);  dna,  la  più  frequente  (M.  IV,  219;  V,  251;  VI, 
304,  324;  VII,  163,  215,  256,  520,  563,  576,  624;  VIII,  18, 
64,  94,  98,  101,  132,  142,  150,  321,  334  ecc.;  G.  U.  14,  21, 
36,  40,  68,  74,  82,  85  ecc.);  diioi  (M.  Ili,  92;  IV,  156,  218, 
290;  V,  268,  626;  VI,  513,  590;  VH,  77,  84,  106,  258,  518; 
Vili,  34,  99,  144;  T.  570;  G.  U.  32;  A.  R.  35,  69  6);  ambi- 
duoi  (SL  III,  14)  1).  Il  Bianchi  (D.  C,  p.  44  e  n.''  3)  cita  al- 
cuni esempì  con  doi,  che  fa  risalire  a  un  doje  o  duoje  per 
-i  da  je,  la  qiial  forma  poti-ebbe  spiegare  anche  duoi.  Del 
resto,  si  può  pensare,  mi  sembra,  anche  ad  una  forma  ana- 
logica, duo^  duo+i  su  suo,  suo+ì.  Per  la  forma  tutti  a  duo, 
che  ho  incontrata  una  sol  volta  (M.  IV,  42),  credo  si  debba 
risalire  ad  un  ioti  a  e  duo  ^). 

III.  Pronome. 

Notabili  soltanto  le  forme:  mia,  ttm,  sua  per  il  plur.  masch. 
e  femm.,  che  del  resto  si  trovano  in  tutti  gli  scrittori  fiorentini 
del  sec.  XVI.  ^). 

Esempi:  »?m  pennelli  (A.  R.  13),  amici  mia  (A.  R.  96),  mia  com- 
patrioti (A.  R.  276),  mia  mani  (A.  R.  11),  mia  sorelle  (A.  R. 
24è),  alle  cose  mia  (A.  R.  36)  ecc.;  tua  superiori  (A. R  58), 
sua  populi  (A.  R,  10),  sua  occhi  (A.  R.  216),  sua  servitori 


^)  Anche  in  Cellini,  ma  più  raro.  Cfr.,  ediz.  cit.,  pp.  250,  342.  Questi 
ha  una  volta  (p.  94)  anche  dui,  che  non  ho  incontrato  mai  nel  Vasari. 
Cfr.  Romania,  voi.  XVIII  (1889),  p.  607. 

'-)  Anche  il  Cellini,  ediz.  cit.,  p.  405.  Il  Meyer-Liibke  ne  dà  un'altra 
spiegazione  (Cfr.  Grammaire  des  Langues  Romaines  par  W.  Meyer- 
LuBKE,  traduction  francjaise  [I  voi.  par  E,  Rabiet ;  II  et  III  par  A.  et  G. 
Doufrepont],  Paris,  H.  Welter,  voi.  Ili,  §  212,  p.  258),  ma  dopo  quanto 
osservò  l'AscoLi  a  proposito  della  forma  Vattelapesca  (cfr.  Arch.  Glott. 
Ital.,  voi.  XIV,  pp.  453-472,  «  Un  lìrohlema  di  sintassi  comparata  dialettale  y>) 
mi  pare  si  possa,  con  perfetta  sicurezza  ricondurre  anche  tutti  a  duo 
alla  medesima  sorgente. 

3)  Cfr.  M-L.  B.,  p.  177. 
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(A.  R.  24),  sua  figlinoli  (A.  R.  28)  ecc.;  qualità  sua  (T.  423), 
l'opre  sua  (T.  233)  ecc. 

lY.  Verbo. 

a)  L  peì's.  sing. 

Indicativo. 

Perfetto.  —  Qualche  forma  analogica.  Fossetti  (M.  YIII,  242),  volsi 
(M.  V,  210;  Yin,  174,  330,  447). 

Futuro.  —  Il  Pieri  (N.  A.,  p.  45)  nota  come  le  forme  con  sincope 
della  vocale  protonica,  come  andro-andrai^  udrò-udrai,  «  non 
sembra  che  si  trovino  mai  nell'Aretino  » .  Anche  nel  volgare 
di  Firenze  dovevano  però,  nel  sec.  XVI,  sfuggirsi,  se  già  il 
Salviati  (Degli  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decame- 
ro?ie,  Venezia,  1584,  voi.  I,  p.  217)  legittimava  l'uso  di  forme 
come  mosterrò,  osservando  che,  col  «  trasportare  oltre  all'è 
quella  lettera  r  che  stava  davanti  » ,  si  veniva  a  fuggir  «  quello 
strepito  »  !  Il  Vasari  ha  pure  mosterrò  (M.  VIII,  18,  23, 
456),  e  forme  su  di  esso  analogiche:  troverrò  (M.  Vili,  503), 
doverrò  (M.  Vili,  499),  saperrò  (M.  Vili,  416),  scriverrò  (M. 
Vni,  420,  477),  crederrò  (M.  Vili,  462)  i). 

Congiuntivo. 

Presente.  —  Abbiamo  forme  in  -?',  il  quale  venne  prima  nella  co- 
niugazione in  -are  per  influenza  dell'  i  normale  nella  seconda 
pers.  sing.  [canfes)  e  di  qui  passò  poi  nelle  aitile  coniugazioni. 
Vivi  (l.^pers.),  (M.  Vili,  SQS)- sappi  {1."  pers.)  (M.  Vili,  356, 
269,  506). 


*)  11  M-L.  B.,  p.  223,  per  spiegare  tale  fenomeno,  parte  da  forme,  in 
cui  viene  a  trovarsi,  nella  prima  sillaba,  una  r  (ad  es.  troverò)  e  dice 
che  questa  r,  per  attrazione,  provoca  un'  altra  r  nella  seconda  sillaba  : 
trovrerà,  donde,  per  metatesi,  troverrà.  Ma  così  «  attendono  una  spiega- 
zione —  come  egli  dice  —  forme  come  saperrò,  heverrò  » .  0  perchè  non 
pensare  ad  un'influenza  di  forme  sincopate,  quali  morrò,  berrò? 
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|i)  II.  pcrs.  sing. 

Indicativo. 

Imperfetto.  —  Talvolta,  questa  vale  anche  per  la  II  plur.  Passeggiavi., 
facevi  (M.  YIII,  11),  volevi  (M.  YEI,  377)  ecc. 

Perfetto.  —  Lo  stesso,  talvolta,  accade  nel  Perfetto.  Giovasti  (M.  Vili, 
318),  partisti  (M.  Vili,  407). 

y)  III.  pers.  sing. 

Indicativo. 

Perfetto.  —  Frequentissime  forme  analogiche.  Volse  (M.  IV,  30,  48, 
150,  156,  167,  185,  188,  225  ecc.;  V,  77,  165,  208,  265  ecc.), 
messe  (M.  VI,  127,  147;  VH,  163, 184,  207,  221;  VIU,  175), 
parse  (}iL.  IV,  24):  fi-a  esse  notevole  nascìo  (M.  VIU,  360), 
sulla  coniug.  in  -/re,  fmìo,  sentìo,  allora  d'uso  popolare  ^). 

Futuro.  —  Forme  analoghe  a  quelle  citate  per  la  1.*  pers.  Doverrà 
(M.  Vni,  632;  VIE,  69,  335,  468),  saperrà  (M.  VIII,  454, 
457);  ed  altre  ancora  senza  sincope:  dovere  (M.  V,  468;  VII, 
47,  461,  701  ;  VIE,  437),  vederà  (M.  VEI,  377,  389). 

Congiuntivo. 

Preseìiie.  —  Forme  in  -i  da  collegarsi  con  quelle  citate  per  la  1.*  pers. 
Sappi  (3.*  pers.)  (M.  VII,  210;  VEI,  339),  possi  (3.=^  pers.) 
(M.  VIE,  453,  396). 

Imperfetto.  —  Abbondano  le  forme  in  -ssi,  per  influenza  della  prima 
pers.,  alternantisi  colle  normali  in  -sse.  Fussi  (M.  IV,  26,  31, 
40,  41,  137  ecc.;  V,  524,  617  ecc.),  finissi  (M.  IV,  30),  par- 
lassi (M.  IV,  284),  avessi  (M.  IV,  384),  passassi  (M.  V,  206), 
toccassi  (M.  V,  208),  potessi  (M.  V,  617),  dovessi  (M.  V,  618). 

Condizionale. 

Presente.  —  Checché  ne  dica  il  Pieri  (N.  A,,  p.  46),  la  forma  com- 
posta coir  imperfetto  del  verbo  avere  (canterìa),  era,  nel  sec. 

1)  Cfr.  Pieri,  N.  A.,  p.  4o. 


184  U.  Scoti- Ber  tinelli 

XYI,  usata,  se  non  quanto  l'altra  col  perfetto,  assai  in  To- 
scana; che  —  nella  mia  modesta  ricerca  —  ne  trovo  validi  e 
numerosi  esempì  nel  Vasari.  Saria  (M.  Y,  381;  YII,  244, 
576;  Yin,  15, 89,  125,  130,  157, 248,  266,  342,  346, 358 ecc.), 
potrìa  (M.  YI,  556;  YIII,  288,  292,  327,  328),  hisognerìa  (M. 
YIII,  29),  tornerìa  (M.  YIII,  92),  terrìa  (M.  YIII,  124),  aria 
(M.  YIII,  146,  157,  263,  268),  avrìa  (M.  YIII,  298),  sanerìa 
(M.  YIII, 253),  crederìa (M.  YII[,  263),  doverrìa  (M.  YIII,  282), 
vederla,  servirla,  farla  (M.  YIII,  325)  ecc. 

6)  I.  pers.  plur. 

Indicativo. 

Presente.  -  -  Non  rara  la  terminazione  -no  per  -mo.  Faccicmo  (M.  YIII, 

362,500),  desideriàno  (M.VIII,  377),  dovèno  (M.Y,  225,367), 

partiàno  (M.  YIII,  503)  ^). 
Futuro.  —  Lo  stesso  caratteristico  fenomeno.  Farèno  (M.  YIII,  330), 

direno  (M.  YIII,  82),  verrèno  (M.  YIII,  368),  vedrèm)  (M.  YIII, 

424)  2). 

s)  HI.  pers.  plur. 

Indicativo. 

Presente.  —  Frequentissima,  ne'  verbi  in  -are,  la  terminazione  ana- 
logica in  -ono,  che  però  non  solo  era  propria  dell'antico  Fio- 
rentino ^),  ma  di  tutti  gli  scrittori  toscani  del  sec.  XYI.  Por- 
tono  (M.  YI,  84),  meritono  (M.  YI,  195),  scannono  (M.  YII, 
181),  contemplalo  (M.  YIII,  29).  L'è  di  debent  non  solo  è 
rimasta  in  deveno  (M.  Y,  544),  ma  è  passata  anche  a  roni- 


i)  L'Ascoli  (Arch.  Glott.,  II,  452)  dice  che  l'Aretino  dà  costantemente 
questa  forma,  clie  fa  derivare  dalla  forma  apocopata.  Cfr.  anche  M-L.  B., 
p.  197;  Pieri,  N.  A.,  p.  39;  Bianchi,  D.  C,  47  e  48  n.«  1,  e,  per  il  Senese, 
Kirsch,  D.  S.,  X,  411. 

2)  Cfr.  Pieri,  N.A.,  p.  45. 

3)  Cfr.  Perticari,  Scritt.  del  Trec.,  lib.  I,  cap.  10. 
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peno  (M.  VII,  53).  Del  pari  incontriamo,  ne'  verbi  in  -ere, 
•ère,  -ire,  forme  in  -ano,  in  cui  però  Va  pare  non  sia  dovuta 
all'influenza  di  cantano,  ma  abbia  ragioni  fonetiche^).  Bi- 
dano  (M.  IV,  12),  nascano  (M.  V,  211),  battano  (M.  VII,  140), 
attendam  (M.  Vili,  417),  paiano  (M.  VI,  300;  VII,  408),  av- 
vertiscano  (M.  I,  97),  dormano  (M.  IV,  117),  escano  (M.  IV, 
360),  rapiscano  (M.  V,  413),  dicam  (M.  VIII,  417;  IV,  94)  2). 

Imperfetto.  —  Per  la  solita  espansione  analogica  sulle  forme  del 
presente  come  aniono,  scrivono,  temono,  dicoìio  abbiamo,  in 
tutte  le  coniugaz.,  forme  colla  desinenza  in  -ono.  Stavono 
(M.  IV,  132),  facevom  (M.  IV,  384),  passavono  (M.  IV,  539), 
mancavono  (M.  VII,  219),  intervenivono  (M,  VI,  205),  veni- 
vono-  (M.  VI,  610)  ecc. 

Perfetto.  —  IS'e'  verbi  in  -are,  sul  modello  salv-salirono,  Vo  della  III 
pers.  sing.  (parlò)  ricompare  nella  III  plur.  Pensorono  (M.  II, 
224),  salvarono  (M.  IV,  114),  andorono  (M.  VI,  177;  VIII, 
359)  ecc.  Nei  perfetti  deboli,  frequente  la  sincope.  Suplicorno 
(M.  IV,  166),  edificorno  (M.  Vili,  78),  seguitorno  (M.  VIII, 
87)  ecc.;  così:  fìnirno  (M.  VII,  56),  riusdrno  (M.  VII,  78), 
assalirno  (M.  VIII,  153).  —  Nei  perfetti  a  forma  forte,  s'in- 
contra spesso  -no  per  -ro.  Occorsoìw  (M.  VI,  62;  Vili,  20), 
vissono  (M.  I,  319, 173),  condussono  (M.  I,  434,  436;  V,  368, 
554;  Vili,  329,  359),  messono  (M.  I,  436;  II,  173),  perso?io 
(M.  II,  360;  VII,  496)  ecc.  Talora,  uno  stesso  verbo  prende 
varie  forme,  secondo  varie  analogìe  evidentissime.  Vollono 
(M.  I,  484,  493;  II,  173,  381;  III,  570  ecc.),  volsono  (M.II, 
345,  369;  III,  542;  IV,  166  ecc.),  volUìio  (M.  IV,  451),  vol- 
sero (M.  IV,  426,  V,  165).  Nel  verbo  avere  pure  incontriamo 
tre  forme  analogiche  diverse:  ebhono,  la  piìi  frequente  (M.  I, 
439,  541;  II,  101,  105,  285;  III,  354,  640;  IV,  10,  290  ecc.), 
ebheno  (M.  VI,  95),  ebbano  (M.  VIII,  480). 


^)  La  prosemitonica  si  muta  in  a,  davanti  a  nasale,  per  evoluzione 
condizionate.  Cfr.  p.  169,  n.«  3  e  M.-L.  B.,  pp.  67-68. 
2)  Cfr.  Pieri,  N.  A.,  p.  40. 
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Futuro.  —  Alcune  forme  senza  sincope.  Doveranno  (M,  YIII,  435), 
poteranno  (M.  YIII,  368),  vederanno  (M.  YIII,  435). 

Congiuntivo. 

Presente.  —  Per  impulso  deU'?'  di  cantino,  molte  forme  analogiche  in 
-ino.  Conduchino  (M.  YIII,  16),  dolghino  (M.  YIII,  336),  go- 
dino  (M.  YIII,  297),  naschino  (M.  YIII,  79,  435),  dichino  (M. 
YIII,  450),  seguino  (M.  lY,  461),  fugghino  (M.IY,  360;  YIII, 
467  ). 

Imperfetto.  —  Abbiamo  moltissime  forme  analogiche  sulla  3.*  sing. 
in  -ssi.  Trovassino  (M.  II,  93),  scanibiassino  (M.  II,  96),  an- 
dassino  (M.  II,  104),  seguitassino  (M.  II,  104),  ecc.  ;  porgessino, 
conducessino  (M.  I,  288),  volessino  (M.  II,  102),  intervenissino 
(M.  I,  320),  sfuggissino  (M.  II,  205)  ^).  Indi,  per  influenza  del 
presente  Indie,  (scrivono  e  anche  amono).i  giungiamo  a  ve- 
nissono  (M.  II,  244),  potessono  (M.  II,  173),  stessono  (M.  II, 
276),  lasciassono  (M.  I,  518),  favellassono  (M.  I,  502),  penas- 
sono  (M.  I,  437),  girassono  (M.  I,  280)  ecc. 

Presente.  —  Arìaìio  (M.  YIII,  247,  263,  264  ecc.),  sarìano  (M.  YIII, 
267,  360),  avrìa7io  (M.  YIII,  247),  metterìano  (M.  YIII,  265), 
arìeìi  (M.  YIII,  264),  potrìeno  (M.  YIII,  295),  vorrìeno  (M. 
YIII,  471)  da  mettersi  insieme  colle  forme  analoghe  citate 
per  la  3.*  pers.  sing.  Indi,  solite  forme  analogiche  sulla  3.* 
plur.  del  presente  Indie,  e  conseguenti  terminaz.  in  -ano^ 
-ono.  Comincerebbano  (M.  YII,  331),  condurrebbano  (M.  YIII, 
360,  361),  servirebbano  (M,  YIII,  365),  vorrebbano  (M.  YIII, 
383),  partirebbano  (M.  YIII,  477),  farebbono  (M.  lY,  441), 
vincerebbono  (M.  lY,  478),  cascherebboiw  (M.  lY,  512),  s' ac- 
corgerebbono  (M.  Y,  268)  ecc. 

Infinito.  —  Superfluo  forse  avvertire  che  IV  finale  dell'infinito  tronco, 
non  di  rado  si  assimila  alle  particelle  pronominali  suffisso 


^)  Non  da  escludersi,  forse,  l'efficacia  della  3.^  pers.  plur.  in  -ino  del 
presente  congiuntivo. 
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-lo,  -la,  -li,  -le  in  ispecie.  Notevoli  pure  alcune  forme  d'infi- 
niti sincopati:  sderre  (M.  YIII,  275),  raccorre  (M.  YII,  650). 
Participio.  —  Notevole  l'estensione  del  participio  di  forma  debole  di 
tipo  -uhi.  Fonduta  (M.  I,  153),  vivido  (M.  I,  366,  399),  ven- 
duta (M.  I,  625),  conceduta  (M.  I,  636),  paruto,  (M.  I,  444,  513; 
YIII,  503).  Ha  grande  uso  poi  nel  Yasari  la  forma  del  parti- 
cipio raccorciato:  fenomeno,  al  dir  dell'Ascoli  ^),  proprio  del- 
l'Ai*etino  pia  che  d'ogni  altro  dialetto.  Acconcio  (M.  I,  249, 
669),  ricerco  (M.  II,  114),  mostro  (M.  II,  341,  360),  compero 
(M.  II,  362),  fermo  (M.  Ili,  593),  confesso  (M.  lY,  48),  ritratto 
(M.  Y,  137),  tocche  (M.  Y,  458),  tocco  (M.  YI,  192),  racconto 
(M.YI,  186),  lasso  (M.  YII,  257),  domo  (M.  YIII,  43),  racconte 
(M.  YIII,  166),  secco  (M.  YIH,  193),  presto  (M.  YIII,  483).  — 
Notevole  il  participio  di  forma  forte,  visso  [vissuto)  (M. 
YHI,  446). 


lY. 
Qualche  appunto  sulla  sintassi  vasariana. 

Si  compiaceva,  a  ragione,  0.  Bacci,  che  da  molti  si  manifestasse 
«  il  desiderio  e  il  bisogno  »  di  accostarsi  agli  antichi,  «  non  colla 
sola  curiosità,  talvolta  indiscreta,  dell'  erudito,  ma  pur  anche  colla 
pazienza  del  grammatico-»'^).  Certo,  «l'industria  sottile  d'un  esame 
sintattico  »,  non  è  facile,  in  ispecie  poi  rispetto  ad  uno  scrittore, 
quale  il  Yasari,  la  cui  orma  sulle  frasi,  sulle  locuzioni^  s?dla  sin- 
tassi insomma,  per  servirmi  d'  un'  immagine  del  Bonghi,  non  è 
sempre  netta,  evidente,  come  nel  Cellini  o  nel  Machiavelli,  ma  pare 
anzi  che,  talvolta,  nei  larghi  giri  di  periodi  alla  classica,  si  smar- 
risca 0  si  perda  addirittura.  Di  più,  il  fantasma  pauroso  delle  pos- 
sibili interpolazioni,  se  pure  sminuito  dalle  mie  ricerche,  sta  pur 


i)  Arch.  Glott.,  II,  451-452.  Cfr.  anche  Pieri,  N.  A.,  pp.  48  e  49  n.»  1. 
2)  Orazio  Bacci,   Benvenuto  Cellini  prosatore  in  Rassegna  Nazionale, 
16  ottobre  1896,  p.  889. 
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lì  a  raccomandarci,  per  quanto  riguarda  le  Vite  e  i  Ragionamenti, 
la  cura  più  diligente  e  minuziosa. 

Il  Biografo  aretino,  nel  corso  dell'opera  sua,  accenna  talvolta 
ai  propositi  propri.  Già  nella  dedicatoria  della  prima  ediz.  al  duca 
Cosimo,  egli  protestava  di  non  volersi  procacciar  lode  «  come  scrit- 
tore »  (T.  4)  e,  con  garbata  metafora,  così  parlava  al  suo  mecenate  : 
«  Se  la  scrittura,  per  essere  incolta  e  così  naturale  come  io  favello, 
non  è  degna  dell'orecchio  di  V.  E.  nò  de' meriti  di  tanti  chiarissimi 
ingegni,  scusimi,  quanto  a  loro,  che  la  penna  d'un  disegnatore, 
come  furono  essi  ancora,  non  ha  più  forza  di  linearli  e  d'ombreg- 
giarli » .  (T.  5).  E  su  questo  concetto  ritornava  nella  conclusione 
della  prima  stampa  ed  anche  della  seconda,  nella  quale  aggiungeva 
anzi  d' avere  scritto  nel  modo  «  più  facile  ed  agevole  »  che  aveva 
saputo,  «  lasciando  gli  ornati  e  lunghi  periodi,  la  scelta  delle  voci, 
e  gli  altri  ornamenti  del  parlare  e  scrivere  dottamente  »  (M.  YIII, 
727).  Da  tali  parole  non  parrebbe  che  si  potesse  mettere  in  dubbio 
nel  N.  il  proposito,  se  non  altro,  di  seguire  nell'opera  sua  una 
«  scrittura  appunto  come  il  parlare  »  ^),  secondo  il  consiglio  già 
datogli  da  A.  Caro.  Ma,  se  in  arte,  pur  biasimando  non  di  rado 
nelle  Yite  l'imitazione  d'un  modello  anche  ottimo,  fu,  già  lo  di- 
cemmo, un  imitatore  fedele  del  Buonarroti,  non  ci  dovremo  mera- 
vigliare, se,  quanto  a  stile,  non  seppe  e  forse  non  volle  tenersi 
sempre  lontano  dai  lenocinì  d'un' arte  manierata  e  leziosa.  Ed  egli 
infatti,  se  acutamente  distinse  la  parentela  fra  le  arti  e  le  lettere, 
notando  come  a  queste  ed  a  quelle  nuocesse  «l'affettazione  e  il 
troppo  studio  in  ogni  cosa  »  (M.  Y,  100),  nello  stile  sì  artistico  che 
letterario  cadde,  talvolta,  nell'affettato.  Ed  un'altra  abitudine,  che 
nocque  certo,  se  non  nell'istessa  misura,  all'artista  e  allo  scrittore 
insieme,  fu  la  fretta,  cui  egli  dava  il  nome  di  facilità^  della  quale 
già  vedemmo,  nella  ristampa  delle  Yite,  segni  evidentissimi. 

Quanto  alle  sue  opinioni  personali  in  fatto  di  lingua,  poco  o 
nulla  possiamo  cavare  dagli  scritti;  ma  non  è  improbabile  che, 
anche  in  questo  senso,  risentisse  una  salutare  efficacia  dall'  amicizia 


i)  Cfr.  A.  Caro,  ie«.   Famil.,  ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  209-210. 
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con  Y.  Borghini.  In  un  passo  della  vita  di  Leon  Battista  Alberti 
pare  che  distingua  fra  «  lingua  fiorentina  »  e  «  lingua  toscana  » 
(SL  II,  537),  sebbene  non  si  comprenda  in  che  senso,  ne  per  quale 
ragione;  e,  parlando  di  Cristoforo  Grherardi,  ne  ricorda  il  grazioso 
«  linguaggio  borghese  » ,  col  quale  «  avrebbe  fatto  ridere  il  pianto  » 
(M.  YI,  243).  Del  resto,  l'ho  già  accennato,  anch' egli  come  il  suo 
dotto  amico,  dovette  cro:lere)  che,  a  ben  possedere  la  lingua,  con- 
venisse aver  avuto  «  madonna  Sandra  per  balia,  Pippo  per  pedante, 
il  tetto  de' Pisani  per  iscuola  »  ^).  Sicché  non  dobbiamo  prestargli 
intera  fede,  quando  protesta  di  non  aver  voluto  «  insegnare  scriver 
toscano  »  (T.  994),  ma  credere  invece  che,  colla  scorta  del  Bor- 
ghini, il  N.  abbia  preso  a  modello  per  proprietà  e  purità  il  volgo, 
«che  n' è  lui  maestro  sovrano  et  eccelle7ite»  ^),  considerando  in 
ispecie  che  l'opera  sua  richiedeva,  a  giudizio  del  Caro,  del  Bor- 
ghini e,  vedemmo,  di  lui  stesso,  il  terzo  stile,  fra  quelli  che  il 
Priore  degli  Innocenti  aveva  distinto  nella  sua  acuta  disamina  sul- 
l'argomento, cioè  «  il  basso,  humile  et  piano  et  quasi  popolaresco  »  ^). 
Ed  uno  de'  caratteri  di  questo  stile  è  appunto  l' uso  largo  di  quei 
costrutti  sintattici,  che  seguono,  come  nel  discorso  familiare,  l'im- 
pulso della  fantasia  e  deW  affetto,  cui  io,  come  dissi,  chiamerò, 
con  un  nome  comprensivo,  sintassi  affettiva. 

Quando  alcuno  parla  alla  buona,  avendo  del  fatto,  che  vuol 
raccontare,  soltanto  un  concetto  gerierico,  è  mosso  naturalmente  a 
registi'arne  le  circostanze,  secondo  l'importanza  che,  nel  suo  di- 
scorso, egli  vuol  dare  a  ciascuna  di  esse.  Talvolta  accade  che  qualche 
particolarità  secondaria  si  presenta  alla  mente  di  lui,  quando  egli 
ha  giù  dato  forma  ideale  al  periodo,  di  modo  che,  aggiungendola, 
ne  guasta  l'ordine  sintattico:  tal' altra,  in  ispecie  ove  i  concetti  da 
esprimere  siano  molti  od  involuti,  chi  parla  familiarmente,  sente, 
quasi  senza  avvedersene,  nello    svolgersi   logico  del    suo  discorso. 


^)  Cfr.  Appendice  I,  e,  per  «  iZ  tetto  de' Pisani  »,  A.  Della  Torre, 
Storia  dell'  Accademia  Platonica  di  Fii'enze,  Firenze,  1902,  p.  216  e  seg'g. 

2)  Vedasi  con  che  fino  discernimento  difenda  il  Borg'hini  1'  uso  dei 
buoni  idiotismi,  precorrendo  quasi,  in  nn  certo  senso,  Ruggero  Bonglii. 
Cfr.  Appendice  I,  e  Lettere  Critiche,  ediz,  cit.,  lett.  XV,  pp.  228-29. 

')  Cfr.  Appendice  I. 
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l'efficacia  immediata  de' membri  più  vicini,  perdendo  così  di  vista 
le  prime  parti  del  periodo.  Questa,  in  breve,  la  genesi  e  la  natura 
della  sintassi  affettiva.  La  quale,  in  certe  sue  forme  peculiari, 
mi  ofPrirà,  se  non  erro,  un  termine  di  confronto  alquanto  sicuro, 
per  avventurarmi  nell'indagine  delle  possibili  interpolazioni. 

I.  Uso  del  pronome  relativo. 

Primo,  per  importanza,  ci  si  presenta  /'  uso  del  pronome  rela- 
tivo. Uno  scrittore,  ricco  di  descrizioni  e  narrazioni  come  il  N., 
doveva  abbondare,  si  comprende  alla  prima,  nell'uso  della  subordi- 
naxione  correlativa,  come  quella  che,  più  d'ogni  altra,  descrivendo  o 
narrando,  serve  a  delineare  rapporti  e  sfumature  di  pensiero,  a 
compimento  ed  illustrazione  del  concetto  principale.  Vi  accenna,  per 
il  Cellini,  il  Yossler  ^),  attribuendo  però  tale  fenomeno  sintattico 
alla  fretta  soltanto.  Nò  il  Meyer-Lùbke  no  indaga  la  causa;  anzi 
osserva  che,  se  la  frase  è  facile  a  comprendersi  col  «  che  » ,  fa  me- 
raviglia al  contrario  di  trovarla  in  Italiano  e  in  Spagnolo  anche 
con  «  il  quale  »  ^).  Esaminiamo  prima  alcune  di  queste  caratteri- 
stiche proposizioni  relative.  Un  periodo,  che  ben  mostra  la  genesi 
del  fenomeno,  è  il  seguente  :  «  —  un  disegno,  il  quale,  se  Dio  con- 
cede la  vita  lunga  al  duca  Cosimo  e  a  we,  ho  speranza  che,  se 
non  peggioriamo  dall'  ordine  preso  [che^  in  pochi  anni,  se  ne  vedrà 
il  fine  »  (M.  YIII,  18).  Si  noti  la  distanza  del  pronome  relativo 
«  il  quale  » ,  dal  verbo  e  complemento,  che  ne  avrebbero  dovuto 
regolare  la  funzione  «  si  vedrà  il  fme  »  ;  si  osservi  come  la  mente,  di 
necessità  distratta  dalle  interposte  proposizioni  ipotetiche,  abbia  per- 
duto di  vista  r  ordine  sintattico  del  periodo  e,  giunta  alla  fine  di 
esso,  con  una  particella  pronominale  pleonastica  {ne),  determini  il 
caso  del  pronome  relativo,  posto  da  principio  in  funzio7ie  assoluta  ^). 


*)  Cfr.  VossLER,  Benvenuto  Cellini  's  ecc.,  ediz.  cit.,  p.  9. 

2)  Cfr.  W.  Meyer-Lùbke,  Grammaire  des  Langues  Eomaines,  ediz. 
cit.,  voi,  III,  §  628,  pp.  702-703. 

')  Questa  costruzione  pare,  in  certi  casi,  che  si  fissi  in  forme,  che 
potrebbero  dare  a  credere  essersi  considerato  il  «  che  »  più  come  prepos. 
che  qual  pronome  relativo  :  ma  gli  abbondanti  esempi  con  «  il  quale  » 
chiariscono  all'  evidenza  ogni  dubbio. 
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In  questo  modo  non  ci  fa  meraviglia,  come  al  Meyer-Liibke, 
l'uso  di  « //  quale-»  più  dell'altro  di  «che-»\  si  comprende  infatti 
che  lo  scrivente,  non  avendo  al  principio  un'  idea  del  tutto  esatta 
dello  svolgersi  della  proposizione  relativa,  ne  ponga  il  pronome  nel 
caso  retto,  concordandolo,  ben  s' intende,  col  sostantivo,  a  cui  si 
riferisce.  Il  caso  retto  adopera  il  Vasari  per  tutti  gli  altri,  in  ispecie 
però  per  il  genitivo,  quando,  sopra  tutto,  vuole  aggiungere  una 
nuova  determinazione.  Bina  quindi,  quasi  sempre,  ad  es.,  in  questo 
modo  :  «  .  .  .  .  la  sepoltura  del  marchese  Marignano,  che  a  suo 
luogo  si  dirà  della  forma  di  questa  scultura  ...»  (M.  VII,  257); 
ovvero  :  «  .  .  .  sedici  finestre,  che  la  luce  di  ciascuna  è  larga...  » 
(M.  YII,  252).  Anche  qui  troveremo,  non  di  rado,  invece  di  «  che  » , 
«il  quale,  i  quali»  ecc.:  «...  Santi  Dottori  cristiani,  i  quali, 
a  tre,  a  due,  disputando  per  la  storia,  si  vede  nelle  cere  loro  u)U(, 
certa  curiosità ...»  (M.  IV,  337).  Talvolta  persino  viene  soppressa 
la  particella  pronominale,  che,  dicemmo,  ristabiliva  la  funzione  re- 
golare del  relativo  :  «...  facessino  tante  beli'  opere,  che  noi  faremo 
memoria...»  (M.  V,  371),  ovvero:  «il  ritratto  della  vicereina  di 
Napoli^    il   quale  7ion  fece   Raffaello   altro  che  il  ritratto  della 

testa...»  (M.  V,  525).  In  luogo  del  dativo:  « Baccio,  il  quale, 

come  si  dirà  di  sotto,  gli  riuscì  quello  che  egli  desiderava...  » 
(M.  IV,  177);  «  ....vi  ha  fatto  i  pastori,  che  V Angelo  appar  \ovQ .. .  » 
(M.  VII,  561);  «...  riducendolo  a  quella  bellezza  e  perfezione,  che 
nessuno  insino  a  qui  ci  pensò  mai...»  (M.  IV,  162). 

Per-  tutti  i  complementi  rappresentati  in  Latino  àaìV ablativo, 
con  0  senza  preposizione:  «...  nella  chiesa  de' frati  de' Zoccoli  di 
S.  Franceso,  che  vi  dipinse...»  (M.  IV,  113-114);  «la  Terra,  la 
quale  iu  lei  seminata  la  materia.,  nasce  la  nuova  generaxione ...  » 
(M.  Vili,  39)  ^).  Due  casi  ho  trovato  poi,  in  cui  quest'uso  viene 
esteso  anche  al  pronome  dimostrativo,  in  principio  di  periodo  : 
«  Questo  scrittoio  il  Duca  se  uè  vuole  servire  per  questi  ordini...  » 
(M.  Vili,  58):  e  «  Quest' aZ^/'o  ])anno  vi  è  dentro  la  storia  di  Da- 

1)  Altri  esempi  caratteristici  :  M.  I,  667  ;  II,  606  ;  III,  98,  113,  176, 
690;  IV,  219;  V,  245,  255,  373,  381,  400,  549-550,  616,  626  ecc.;  Vili,  12, 
13,  33,  34,  39,  53,  56  ecc.  Infiniti  poi  addirittura  gii  esempì  nelle  Lettere. 
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niele...  »  (M.  Vili,  68).  Del  resto,  è  tanto  evidente  che  tal  fenomeno 
proviene  da  queir  atteggiarsi  del  pensiero,  cui  io  ho  dato  il  nome  di 
spontaneo  od  affettivo,  che  in  un  periodo  de' Ragionamenti  sorpren- 
diamo il  Vasari,  mentre,  fissata  nel  pensiero  una  relazione  di  ter- 
miìie,  la  cambia  poi,  senz' avvedersene,  in  un'altra  di  specifica- 
zione :  «...  cose,  alle  quali  e  la  natura  e  gli  innumerabili  benefizi 
fatti  a  me  ed  a  casa  mia  naturalmente  mi  obbligano  a  tenerne 
perpetua  memoria ...»  (M.  Vili,  223)  \ 

II.  Anomalie  nella  costi'uzione  del  Periodo  2), 

Sotto  molti  aspetti  si  manifesta  il  fenomeno  della  rectio  inter- 
ì'upta  negli  scrittori  popolareggianti;  ma  una  delle  cause  più  sin- 
golari che  lo  producono,  è  il  cambiamento  di  soggetto,  per  cui  il 
pensiero  dello  scrittore,  già  l'accennai,  sente  l'efficacia  immediata 
delle  parti  più  vicine  del  periodo  ed  a  quelle  coordina  il  succes- 
sivo svolgersi  del  concetto  :  «...  tm  vecchio ...  il  quale,  postosi  a 
sedere,  per  mettersi  le  calze,  queste  non  volevano  entrargli...-» 
(M.  VII,  160);  «  ^,  per  dar  principio  dico  che  Giovanni  Bernardi 
da  Castel  Bolognese  [il  quale,  nella  sua  giovanezza,  stando  ap^ 
presso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece  molte  cose  minute] 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu...  »  (M.  V,  371);  «  Costui  non 
ebbe  egli  Opi  per  ìnoglie,  che  [secondo  ho  letto  nella  genealogia 
degli  Dei  del  Boccaccio],  ne  parla  (cioè  il  Boccaccio)  molto  am- 
piamente? ^  (M.  VIII,  35);  «.In  quel  tempo  un  barbiere  del  Cardi- 
7iale,  stato  pittore,  che  coloriva  a  tempera  molto  diligentemente, 
ma  non  aveva  disegno,  fattosi  amico  di  Michelagnolo,  gli  fece 
un  cartone  (cioè  Michel.)  »  (M.  VII,  149). 

Tal' altra  volta,  il  soggetto  logico  non  è  suggerito  dalla  parola 
più  vicina,  ma  dal  concetto  della  mente  soltanto  :  «...  nella  quale 
testa,  chi  voleva  vedere  quanto  l' arte  potesse   imitar  la  natura. 


*■)  Questo  periodo  è  il  solo  esistente  nelle  opere  del  Vasari,  in  cui  il 
relativo  sia  posto  non  nel  caso  retto;  eccezione  dunque,  che  non  infirma 
affatto  la  regola,  ma  di  essa  aiuta  anzi  a  formarci  un  concetto  preciso 
e  sicuro. 

2)  Per  il  Cellini,  cfr.  Vossler,  op.  cit.,  p.  9. 
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agerol mente  si  poteva  comprendere...  »  (M.  IV,  39-40);  «...  dove 
S.  Pietro,  [uscendo  dalla  nave  che  affonda  nelV acqua\  Cristo 
lo  solleva...  T>  (Si.  II,  230).  Fra  questi  deve  comprendersi  il  passo 
che  indusse  in  errore  il  Bottari  ^)  :  «  Evvi  ritratto  in  queW  opera 
Giovanni  da  Fiesole,  del  quale  aviàrio  descritto  la  vita,  che  è  nella 
parte  de' Beati»  (M.  IT,  181),  ove  il  «che-i>  idealmente  si  riferisce 
a  «  Giovanni  »  e  non  a  «  vita  » . 

Accade  del  pari  al  N.,  in  ispecie  in  periodi  un  po'  complessi,  di 
lasciar  sospesa  o  la  proposizione  principale  od  una  subordinata.  «  Fi- 
nita la  guerra  [  nello  spazio  della  quale  il  Tribolo  fece  alcune  cose 
di  terra  per  suoi  amici,  e  per  Andrea  del  Sarto,  suo  amicissimo, 
tre  figure  di  cera  tonde,  delle  quali  esso  Andrea  si  servì  nel  di- 
pinger in  fresco  e  ritrarre  di  iiaturale  in  piazza  presso  alla  Con- 
dotta tre  capitani,  che  si  erano  fuggiti  con  le  paghe^  appiccati  per 
un  piede]  »  (M.  YI,  63);  «.E  così,  stando  quelli  a  sedere  e  vestiti 
di  velo  [che  meravigliati  et  industriosamente  dalla  dotta  mano  di 
fra'  Bariolomnieo  sono  condotti  e  tutta  V  opera  con  ombra  scura 
sfumatamente  cacciata]  »  (M.  IV,  186)  ;  «  Questa  cosa  non  passò 
senza  biasimo  del  cardinale  S.  Giorgio,  il  quale  [non  conoscendo 
la  virtù  dell'  opera  che  consiste  nella  perfezione,  che  {=  sì  che) 
tanto  son  buone  le  moderne  quanto  le  antiche.^  pur  che  sieno  ec- 
cellenti, essendo  piii  vanità  quella  di  coloro  che  vati  dietro  più  al 
nome  che  a'  fatti,  che  di  questa  sorte  d' uomini  se  ne  trovano  d'ogni 
tempo,  che  fantio  più  conto  del  parere  che  dell'essere]  »  (M.  VIII, 
148-149). 

III.  Costruzioni  a  senso. 

S'incontrano  di  esse  frequentissimi  esempì  nel  N.,  tanto  con 
nomi  collettivi,  quanto  ne'  casi,  in  cui  un  soggetto,  avendone  subor- 
dinati altri  per  mezzo  della  prep.  «  con  »,  acquista,  nella  mente  dello 
scrittor  popolare,  valore  quasi  di  collettivo:  «Riconoscerà  una  parte, 
che  am^ra vivono...  »  (M.  Vili,  165);  «La  gente  indiana...  ven- 
gono a  far  segno...»  (M.  Vili,  114);    «  La  quale  diversità  di 


1)  Cfr.  cap.  IV,  p.  99. 
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cose...  spargono  per  tutta  quell'opera...»  (M.  VII,  563);  «...  e 
figurò  con  essa  iiu  popiilo  su  certe  scale,  chi  ritto,  chi  a  sedere, 
chi  in  ginocchioni,  i  quali  risguardauo  un  Cristo...  »  (M.  IV,  191) 
ecc.  Così  pure  :  «...  ne'  quali  egli  insieme  con  esso  loro  guada- 
gnavano...» (M.  II,  174);  «La  Luna  con  Saturno  e  Jano  vanno 
verso  il  più  chiaro  de'  nuvoli...  »  (M.  V,  543). 

lY.  Mancanza  alle  regole  di  congruenza. 

a)  Yerbo  al  singolare  e  soggetto  al  plurale.  Fenomeno  anche 
questo  dipendente  dal  fatto  che  lo  scrittore,  seguendo  lo  svolgersi 
affettivo  del  pensiero,  concepisce  il  sogg.  come  un  tutto  unico  e 
concorda  così  il  verbo  non  al  sogg.  sintattico,  ma,  per  così  dire, 
a  quello  ideale:  «...  fu  dato  a /are  a  Giovanni  Pisano  tutti  gli 
ornamenti  della  fonte...  »  (M.  I,  306);  «...  oltra  che  si  vede  nel 
disegno  che  restò  a  finirsi  queste  figure. ..  »  (M.  lY,  177);  «  ...  onde 
tentò  per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti ...»  (M.  lY,  32)  ; 
«...  ho  poi  fatto  che  il  carro  lo  tiri  i  cavalli ...»  (M.  YIII,  23)  ^). 
Talvolta  si  riconosce  nel  verbo  l'efficacia  diretta  di  un  altro  mem- 
bro del  periodo,  piìi  a  quello  vicino,  sicché  ideologicamente  funge 
esso  da  sogg.  :  «  . ..  l' ombre  poi  che  vi  si  aggiungono  e  i  lumi  sono 
cagione  che  i  lineamenti  della  figura,  che  si  fa,  ha  grandissimo 
rilievo  e  riesce  di  tutta  bontà  e  perfezione .. .  »  (M.  I,  170);  «...  e 
di  questi  ricami  fatti  col  punto  serrato,  che,  oltre  ad  esser  du- 
rabili, appare  una  propria  pittura  di  pennello  ...»  (M.  Ili,  300); 
^Appresso  il  trofeo  si  strassinava  dieci  stendardi  neri;  e  mentre 
camminavano,  con  voci  tremanti  àìaeY a.  quella  compagnia...» 
(M.  lY,  136);  «...  questa  muraglia  vecchia,  la  quale,.,  furono, 
già  trecenf  anni,  le  case  d'alcuni-»  (M.  YIII,  12). 

Anche  il  rapporto  del  participio  col  sostantivo  è  guidato  dalle 
medesime  leggi  della  sintassi  affettiva:  «  ...  si  è  veduto  insino 
a' giorni  nostri,  oltre   molti   altri  cassoni,  spalliere,  cornici... 


*)  Di  questa  costruzione  il  Meybr-Lììbke  {Grammaire  ecc.,  voi.  Ili, 
§344,  p.  378)  porta  esempi  anche  di  scrittori  dotti;  è  da  notarsi  che, 
dopo  il  nome,  il  verbo  al  singolare  era  allora  d'  uso  comune. 
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ne' quali  era  dipinto...  tutte  le  giostre  e  toriieamenti . . . .  »  (M. 

II,  149) ;  «  ...  in  una  delle  quali  è  dipinto  nella  volta  di  mano 
di  Stefano,  i  quattro  Evant^elisti  a  sedere...  »  (M.  Ili,  632); 
«  non  era  stato  allora  in  sì  nobile  e  gran  città  maestri ...»  (M. 
VII,  675);  «...  in  Toscana  è  stato  sempre  mutazioni  e  parzia- 
lità» (M.  VIII,  12)  !)• 

,3)  Scambio  dell' om^/o  obliqua  coW^  recto  e  viceversa:  «...pch 
rea  che  le  dicesse  la  sua  necessità  o  volontà  che  sia,  non  avere 
fatto  nulla,  perocché,  mal  tuo  grado,  viversi  Michelagnolo  in  ogni 
modo...  »  (M.  VII,  313);  «...  rimproverandogli  che  per  colpa  sua 
rovinò  il  ponte  S.  Maria...  lo  riempiesti  più  in  un  dì...  »  (M. 
VII,  266);  a  Dove  una  volta  fra  l'altre,  gli  rispose  che  ella  sa- 
rebbe fluita,  quando  io  arò  sodisfatto  a  me  nelle  cose  dell'arte  » 
(M.  VII,  177);  «...  il  quale  (Bramante)  disse:  E' vi  si  penserà 
e  che  no)i  si  poteva  fare  altrimenti  »  (M.  VII,  174).  Così,  in  una 
lettera:  «  Di  nuovo  gli  baciai  il  piede  per  parte  di  S.  A.  con 
pregar  Sua  Beatitudine  che,  celebrando,  a  voler  pregar  Iddio  per 
lei  che  l'aiuti  in  questo  parto,  che  diss8  molto  volentieri,  pur  che 
i  miei  preghi  vagliano  appresso  a  Dio  ...»  (M.  Vili,  1.  CLVII, 
p.  412). 

7)  Passaggio  di  una  costruzione  ad  un'  altra,  0  di  complementi 
normali  a  verbali  e  viceversa  :  «...  e  con  Giorgione  da  Castel- 
franco, eh'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Tedeschi.^  si  mise  a  aiu- 
tarlo »  (M.  V,  204)  ;  «...  ma  il  7'acconciar  le  cose  guaste^  in  questo 
consiste  maggiore  ingegno...  »  (M.  Vili,  15);  «...  volse  per  il  be- 
nefizio ricevuto  da  Saturilo ...  gli  fece  j^oi  dirizzare  altari  e  far 
sacrifizi  divini...  »  (M.  Vili,  38);  «  Parendogli  che  questa  fisse  la 
via  di  farlo  allontanare  dall'  opera  e  da  scoprire  che  ?ion  era  di 


')  Non  capisco  perchè  il  Meyer-Lììbke  {Grammaire,  voi.  Ili,  §  138, 
pp.  175-176),  parlando  di  questo  fenomeno  sintattico  e  citando  l' esempio 
del  Sacchetti  :  «...  ìnisurate  le  canne  e  pagato  » ,  mentre  lo  giustifica  con 
perfetta  verità,  coll'osservare  che  pagato  «ha  nel  pensiero  un  valore 
tutt' affatto  f/enerate»,  aggiunga  poi  che  «  U  rapporto  con  canne  è  sop- 
presso a  bella  posta  (ù  dessein)».  Secondo  me,  in  questi  esempì,  non 
conviene  quasi  mai  vedere  funzioni  riflesse,  ma  solo  moti  d'  animo  spon- 
tanei ed  affettivi. 
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quella  intelligenza,  che  lo  tenevano  gli  amici  suoi,  ed  il  favore, 
che  lo  aveva  messo  in  quel  luogo  ^  (M.  II,  354);  «dove  si  conosce 
la  diligenza,  che  egli  usò  neW  arte  e  che  egli  mise  molto  studio 
nelle  sue  opere»  (M.  Ili,  132);  snella  quale  opera  si  vede  vivezza 
nelle  figure^  buona  pratica  e  vaghezza  nel  colorito  e  che  la  mano 
espriìneva  molto  bene  i  concetti  dell'  animo  di  Buoìiamico  »  (M. 
I,  511). 

6)  Coordinazione  di  complementi,  sia  verbali,  sia  nominali,  che 
non  sono  nell'identico  rapporto  formale  col  soggetto,  a  cui  si  ri- 
feriscono :  «...  arò  caro  di  sapere  che  significa  quella  neve  cader 
dal  Cielo  ed  agghiacciarsi  in  terra  ed  il  sole,  dall'  altra  parte, 
battendovi  su,  la  disfà...  »  (M.  YIII,  119);  «...  e  troppo  assiduo 
negli  studi  dell'arte  e  a  lavorare...»  (M.  II,  255);  «...  si  fa 
perchè,  sendo  lei  dea  della  ricchexxa,  per  mostrare...  >  (M.  Vili, 
72)  ^). 

e)  Scambi  di  tempi,  che  pur  si  riferiscono  allo  stesso  momento 
d'  azione  :  «  Fu  facilissimo  nel  far  suo  ed  è,  come  si  vede,  tnolto 
semplice  nel  panneggiare  .. .  »  (M.  II,  290);  «...  volle  che  le  prime 
opere  siano  quelle...  »  iM.  II,  173);  «...  fu  quello  che  trovò  l'a- 
gricoltura e  li  strumeìiti  da  lavorar  la  terra  e  che  insegnassi...  » 
(M.  VIE,  57)  8). 

V.  Forme  pleonastiche. 

a)  CTso  larghissimo,  anzi  addirittura  abuso  di  pleonasmi:  «...  e 
di  ciò  ne  sono  testimoni...  »  (M.  I,  481);  «...  in  una  prosjjettiva 
un  morto,  al  quale  un  corbo  gli  cava  gli  occhi  (M.  II,  210);  «...  e 
così  im' altra  Venere,  che  le  Grazie  la  fioriscono»  (M.  Ili,  312); 
«...  e  la  sera  del  Martedì   arderle  queste   con  balli  amorosi  » 


*)  Notare  le  seguenti  curiose  espressioni  :  «...  con  la  faccia  e  con 
le  mani  giunte . . .  »  (M.  IV,  497)  ;  «  E  perchè  fanciulli  o  altri  impedi- 
menti non  le  guastino ...»  (M.  I,  208). 

2)  Quando  i  sogg.  sono  due  uniti  colla  copula,  l'uso  del  verbo  oscilla 
fra  il  sing.  ed  il  plur.  Esempio  caratteristico  :  «  Andò  egli  e  Nannoccio 
a  stare  con  Andrea  del  Sarto  e  vi  stettono  quanto  durò  l'assedio»  (M. 
VII,  10).  Cfr.  Mbyer-Lììbke,  Grammaire  ecc.,  voi.  Ili,  §  345,  p.  380. 
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(M.  V,  206);  «...  ed  in  questa...  vi  sono  due  vecchi»  (M.  YI, 
296)  ecc. 

P)  Abuso  pleoìiastwo  molto  grande  della  congiunz.  «  che  » ,  giu- 
stificato, come  nota  il  Vossler  per  il  Cellini  ^),  dall'indipendenza 
e  libertà  delle  sue  funzioni,  per  un  pensatore  disordinato:  «  Dicesi 
che,  essendogli  stato  occiso  un  figliuolo . . .  che  Luca  così  addolo- 
rato... »  (M.  Ili,  691);  «...  fece  intendere  che,  se  tanto  aveva  ope- 
rato lontano  da  Venezia,  che  egli  pensasse  seco  ...»  (M.  YI,  347); 
«...  disse  a  Baccio  che,  se  egli  non  lo  serviva  bene.,  che  si  ven- 
dicherebbe seco...  »  (M.  YI,  161)  % 

lY.  Forme  ellittiche. 

a)  L'uso  di  «  che  »  in  funzione  ellittica  per  «  sì  che,  tanto  che  » 

0  simili  ^)  :  « e  picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo  sia 

eguale (M.  I,  166);  « ma  infinite  seientie,  che  non  le  donne, 

ma  tutti  gli  uomini  gli  ebbero  invidia »  (M.  Y,  71);  « e  per- 
ciò molto  familiaì'e  se  l'era  fatto,  che  col  tempo  questi  favori  gli 
dettono »  (M.  Yn,  163). 

p)  Esempì  frequenti  di  ellissi,  facili  nel  parlar  famigliare:  «  ....chi 

considera  con  diligenza altre  statue  fatte  dagli  scultori  di  quel 

tempo,  vede  chiaramente  eh'  elle  sono  molto  lontane  dalla  jjerfetione 
delle  medaglie  e  delle  statue  dagli  altri  imperatori  (se.  fatte)  »  (M. 

I,  225);  « e  tanto  più  sarà  celebrata,  quanto  si  saprà  (se.  quanto 

più)  »  (M.  II,  161);  « si  conosce  all'arme  sua  o  che  egli  usava 

per  arme  (se.  a  quello  che)  »  (M.  Ili,  101);  «la  quale  opera  per 
delle  prime  che  Paulo  facesse  (se.  una  delle)  »  (M.  Y,  314);  «  fece  a 
fresco  la  facciata  di  mons.  Maffi  (se.  della  casa  di)  »  (M.  YII,  50). 
A  queste  specie  d'ellissi  semplice  appartiene  /'  uso  costatile  nel  Ya- 
sari  di  tralasciare,  dopo  i  sostantivi  «  sorte,  ìnaniera  » ,  il  segnacaso 

*)  Nota  ripetizioni  frequenti  :  «...  e  fra  V  altre  storie,  che  vi  fece . . . 
vi  fece  V  uccmone,  che  fece  fare  Erode ...»  (M.  I,  503)  ;  «  che  non  s' im- 
magini artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa  alcuna,  che ...  tu  possa 
in  manieni  alcuna..  .  »  (M.  Ili,  94);  «E  nel  vero,  di  continuo  certi  in- 
gegni  in  certe  provincie  sono  a  certe  cose  atti.  . .  »  (M.  V,  211). 

-)  Cfr.  Vossler,  op.  clf..,  p.  6,  n."  17. 

3)  Cfr.  Vossler,  op.  cit.,  p.  6,  n."  17. 
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del  complemento  di  specificazione:  «  ....e  fattovi  amenissimi  boschetti 

d'infmite  sorti  verzure »  (M.  II,  373);  « posa  in  una  ìiicchia 

di  jnùsorÌG  pietre  »  (M.  II,  606);  « un  ricinto  alle  storie,  d'ogni 

sorte  fiori,  foglie  e  frutte»  (M.  lY,  368)  i). 

7)  Le  ellissi  poi,  man  mano,  si  fanno,  in  ispecie  ne'  Dialghi  e 
nelle  Lettere,  vere  e  proprie  brachilogie  e  corrispondono  ad  atteg- 
giamenti sintetici  di  pensiero,  i  quali,  nel  discorso  familiare,  di- 
vengon  chiari  per  forza  di  speciale  intonazione  ed  accentuazione. 
Ecco  due  periodetti  caratteristici  :  «  Eranvi  alcuni  amori,  che  delle 
saette  facevano  prova  su  una  pietra  quelle  d!oro  e  di  piombo  (cioè: 
per  riconoscere  quelle  che  erau  d'oro  ecc.)  »  (M.  IV,  115);  «  Che 
veggio  io  fuggire  da  Ercole  e  con  la  clava  ammazzare  uno,  che  tira 
una  vacca  per  la  coda?-»  (M.  VIZI,  77).  Questo  periodo  ritrae  bene 
r  effetto  un  po'  incerto,  che,  per  la  lontananza,  faceva  una  pittura 
del  soffitto  della  sala  d'Ercole  al  principe  Francesco,  il  quale,  in 
tale  domanda,  riassume  l'impressione  avuta.  Certo  è  che,  se  in  un 
dialogo  tenuto  dinanzi  al  quadro  stesso,  questo  periodo  poteva  esser 
chiaro,  non  lo  è  altrettanto  per  un  lettore. 

ò)  Un  caso  singolare  d'ellissi  d'un' intera  proposizione,  s'incontra 
quasi  sempre  ne'  periodi  che  cominciano:  «  E  che  questo  sia  vero  ecc.  » , 
ne'  quali  il  Vasari  sottintende   «  lo  dimostra  il  fatto  che  »  0  simili. 

Nel  corso  delle  Vite  ne  ho  raccolti  sei  esempì,  e,  forse,  qualche 
altro  me  ne  sarà  sfuggito.  «  E  che  questo  sia  vero,  Vaver  prodotto 

Firenze  in  una  medesima  età no7i  solamente  levò  via-»  (M.  II, 

287);  «  E  che  ciò  sia  vero  nelle  cose  grandi,  l'arco  grandissimo.... 
è  bellissimo  »  (M.  II,  544)  ;  «  E  che  ciò  sia  vero,  l'anno  1511,  fece 

della  medesima  grandezza »  (M.  V,  402)  ;  «  E  che  ciò  sia  vero.... 

voleva  nella  nicchia,  che  sotto  rimane,  dipignere »  (M.  V,  573); 


^)  Non  è  però  una  forma  ellittica  questa:  «  in  casa  V  amico  »  0  somi- 
glianti, come  potrebbe,  a  prima  vista,  sembrare,  ma  appartiene  a  una 
classe  di  locuzioni  composte,  in  cui  il  sostantivo,  contenendo  un'indica- 
zione di  luogo,  prende  il  senso  di  una  preposizione  di  luogo  (Cfr.  Mbyer- 
LùBKE,  Grammaire,  voi.  Ili,  §  126,  p.  158).  Nel  Vasari  s'incontra  quasi 
sempre  questa  forma  :  «  in  casa  il  conte  Giovan  Iacopo  Leonardi  »  (M.  VI, 
327-28);  «  ....a  una  donna,  che  nscì  di  casa  Andrea  Della  Bobbia»  (M.  Ili, 
375);  «  ....andare  a  casa  il  detto  cittadino....  »  (M.  Ili,  319). 
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«  E  ch«  ciò  sia  vero,  hanno  altra  ijraxia »  (M.  VI,  396);  «  E 

che  ciò  sia  vero,  costui,  innanzi  che  fusse  frate  del  Piombo,  con- 
dusse  »  (M.  VII,  549).  Ed  ecco  un  altro  esempio  di  periodo  bra- 
chilogico, sempre  con  ellissi  completa  d' im'  intiera  proposizione:  «  Se 
adunque  paresse  ad  alcuno,  che,  talvolta,  in  scrivendo,  io  fussi  stato 
anxi  lunghetto  ed  alquanto  prolisso,  l'avere  io  voluto....  (se.  u'  è 
stato  causa  o  simile)»  (il.  VII,  725). 

Nelle  lettere,  in  ispecie  in  quelle  scritte  dal  N.  con  una  certa 
fretta,  si  riscontrano  esempì  caratteristici  di  brachilogie.  Egli  infatti, 
al  principio  del  periodo,  enuncia,  quasi  in  funzione  assoluta,  l'ar- 
gomento di  cui  vuol  trattare,  indi  passa  alle  notizie  che  ad  esso  si 
riferiscono,  senza  mettercele  però  in  alcun  rapporto  sintattico.  «  Lo 
scrittoio  (li  pietra,  tuttavia  si  lavora  la  volta  di  stucco  e  si  fa 
il  pavimento  ■»  (  M.  VIII,  1,  XCIII,  p.  348)  ;  «  Le  cose  della  sagre- 
stia, se  n'  è  già  fatto  per  il  Signor  Spedalingo  e  me  lo  sparti- 
mento  »  (M.  VIII,  1.  CXIII,  p.  366);  «  La  lettera  che  la  S.  V.  mi 
ha  mandato,  ho  inteso  quanto  havete  fatto  sopra  l'arco  n.^  11  > 
(M.  Vili,  1.  CXLI,  p.  393);  «  L'opera  mia,  conosco  ogni  dì  piti  il 
dono,  che  mi  ha  dato  Iddio»  (M.  Vili,  1.  CCXLII,  p.  589). 

s)  Il  Vasari  usa  spessissimo,  in  ispecie  descrivendo  opere  arti- 
stiche, un'espressione  brachilogica,  che,  nella  sua  brevità,  se  pure 
inelegante,  gli  risparmia  lunghi  giri  di  frase  :  voglio  alludere  a  forme, 
come  questa:  «  la  tavola  a  tempera....  dentro  vi  una  Nostra  Donna  » 
(M.  I,  555);  la  quale  maniera  tieu  luogo  di  circonlocuzioni  di  vario 
genere;  per  es.,  nel  caso  citato,  «/«  tavola...  in  cui,  o  dentro  la  quale»  : 
«  Lavorò  in  Fiorenza  una  tavola,  dentrovi  un  maschio  e  una  fem- 
mina (M.  II,  293)  »;  « una  tavola,  dentinovi  una  natività  di 

Cristo»  (M.  IV,  117)  ecc.i). 


*)  Cfr.  C.  Salvioni,  Rendic.  del  R.  Istit.  Lorrib.  di  Se.  e  Lett.,  serie II, 
voi.  XXXVI  (1903),  p.  1012  e  seg. 

Nella  scelta  delle  forme  modali  e  temporali,  il  Vasari  mostra  gran  si- 
curezza, anche  perchè  la  lingua  fiorentina  andava  in  ciò  d'accordo  colla 
scritta.  Più  assai  del  Cellini,  cvii,  del  resto,  il  Vossler  {op.  cit.,  p.  10) 
dà  questo  stesso  inerito,  è  franco  il  N.  nelle  varie  consecuiiones;  soltanto 
anch'  egli,  come  l'altro,  mostra  di  preferire  il  modus  reaiis  al  congiuri- 
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Esaminati  così  i  caratteri  più  notevoli,  che  il  N.  ha  comuni  con 
gli  scrittori  popolari,  passerò  ora  a  considerarlo  da  un  altro  punto 
di  vista,  cercando  di  sorprenderlo,  mentre  vuole  col  manto  classi- 
cheggiante ricoprire  la  sua  veste  borghese,  che,  per  altro,  nono- 
stante i  suoi  sforzi,  scappa  fuori  qua  e  là. 

Prenderò  le  mosse,  per  quest'indagine,  dall'Epistolario,  ove  la 
tema  d'interpolazioni  è  nulla  o,  almeno,  molto  minore  che  nelle 
Vite  ;  giacché,  se  nell'  altra  parte  della  mia  ricerca  potevo  libera- 
mente servirmi  di  tutte  le  opere  vasariane,  in  questa  mi  conviene 
procedere  con  cautela  e  prudenza. 

Si  noti,  anzi  tutto,  che  le  Lettere  del  ]^.  pare  siano  più  o  meno 
elaborate,  a  seconda  delle  persone,  cui  eran  dirette:  anzi,  ho  riscon- 
trato che  le  più  enfatiche  e  altisonanti  sono  quelle  scritte  a  Pietro 
Aretino,  come  se  il  N.  avesse  voluto  apparire  a  quel  famigerato  poeta, 
quale  persona  abile  ad  atteggiare  a  classica  compostezza  il  periodo. 
Né  certo  é  privo  di  valore  il  fatto  che  quelle  lettere,  nelle  quali 
ho  riscontrato  esempi  notevoli  di  artificio  rettorico,  provengano  tutte 
dall'Apografo  Riccardiano,  sicché  non  é  fuor  di  luogo  il  dubbio  che 
il  Nipote,  mirando  ad  ingrandire  la  figura  dello  Zio,  le  abbia  sot- 
toposte, come  fece  per  quella  diretta  al  Varchi  ^),  a  rielaborazioni 
ed  emendamenti  infelici. 

«  Sì  come  Febo,  con  i  sua  lucentissimi  raggi,  scoprendosi  doppo 
«  la  venuta  dell'Aurora,  lumeggia  col  suo  lampeggiare  chiarissimo 
«  i  colli  ed  universalmente  la  gran  madre  nostra  antica,  dando  quel 
«  nutrimento  che  dà  il  vitto  alle  figure  create  da  Lei,  così  mi  hanno 
«  inluminato  l'animo,  così  mi  ha  ingagliardito  le  forze  la  virtù  del 
«  remore  della  voce  da  voi  tinta  da  sì  avventurati  inchiostri  :  di 
«  maniera  che  ne  ringrazio  Dio,  havendovi  messi  i  candidi  fogli  di- 


tivo,  nelle  proposizioni  concessive.  Se  infatti  non  ho  preso  abbagli,  ho 
trovato  la  preposizione  a  sebbene»  coli' indicativo  sempre,  tranne  sei  volte 
{due  col  congiuntivo  [  III,  270  e  III,  358J  e  quattro  col  condizionale  [V,  555; 

VI,  561;  VII,  623,  660]).  Qualche  esempio:  « sebbene  da  princijno  si 

mise  all'arte  »  (M.  II,  468);  « sebbene  non  fu  nel  suo  tempo  molto 

raro....  »  (M.  Ili,  183);  «  ....sebbene  oggi  è  molto  deserta....  »  (M.  Vili, 
215)  ecc. 

1)  Cfr.  Parte  P,  cap.  VII,  p.  139-140. 
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«  nanzi  alle  luce  e  con  la  destra  presa  la  penna  e  scrittoni'i,  provo- 
«  candovi  a  esservi  degniate  scrivere  a  chi  non  merita  udire  non 
«  che  vedere  le  cose  vostre  »  ^). 

Così  il  N.,  se  9  tutta  farina  del  suo  sacco,  trova  conveniente 
d' incominciare  una  lettera  all'Ai-etino.  Ma  chi  non  sente,  in  questo 
faticoso  periodo,  insieme  con  uno  sforzo  continuo  di  elevare  lo  stile 
a  maestosa  compostezza,  l'imperizia  dello  scrittore?  Si  osservi:  su- 
bito, nel  primo  membro,  il  Vasai-i  unisce  col  verbo  i.  lumeggiare  » 
due  complementi  di  mezzo  giustapposti,  che,  mentre  intralciano 
la  frase,  non  fanno  che  ripetere  lo  stesso  concetto  :  «  con  i  sua  lii- 
centissimi  raggi....  col  suo  lampeggiare  chiarissimo  »\  ancora,  poco 
più  sotto,  per  ritardare  maestosamente  il  ritmo  del  periodo,  il  N. 
coordina,  per  asindeto,  due  proposizioni,  nella  prima  delle  quali  fa 
presentire  un  soggetto  al  plurale,  mentre  poi,  per  manifesta  effi- 
cacia della  seconda,  adopera  il  soggetto  al  singolare:  «  così  mi  hanno 
inluminato  V animo,  così  mi  ha  ingagliardito  le  forxe,  la  virtù  del 
romore  della  roce-»  ^).  Perciò,  non  lasciandoci  trarre  in  inganno  dal- 
l'apparenza, possiamo,  in  un  periodo  così  artificioso,  riscontrare  uno 
almeno  de'  caratteri  della  sintassi  affettiva. 

In  un'altra  lettera  all'Aretino,  il  Vasari,  indulgendo  di  nuovo 
all'ambizione  di  parere  letterato,  scrive: 

« preso  la  penna,  fisato  gl'occhi  alla  carta  ed  intintola  nello 

«inchiostro,  cominciai  così:  Sopporterà  il  divino  spirito  vostro,  che 
«  non  si  lassa  impregnare  lo  intelletto,  se  non  dal  proprio  vero  o 
«da  altra  virtù,  si  cacci  nella  mente,  che,  se  la  inquietudine  e 
«  sinistri  de'  tempi,  non  fossero  stati,  che  ^)  Sua  Eccellenza  Illii- 


^)  Cfr.  Apog.  Rice.  (Parte  P,  cap.  VII,  p.  137,  u.  1).  Seguo  la  lezione 
genuina  del  ms.  e  non  quella  un  po'  rabberciata  del  M.  (Vili,  1.  IX,  p.  244). 

-)  Non  sto  a  notare  nemmeno  la  vacuità  dell'espressione:  «  la  virtù 
del  romore  della  voce  » . 

3)  E  inutile  avvertire  che,  anche  in  questa  citazione,  seguo  il  testo 
genuino  del  Codice;  che  il  Milanesi,  com'  è  suo  costume,  lo  modernizza 
un  poco,  correggendo  la  grafìa  [stampa,  ad  es.:  «  fissato  gli  occhi  "  ]  ed 
acconciando  la  sintassi.  Toglie  infatti  questo  secondo  «cher>  pleonastico. 
Cfr.  Apog.  Riccard.,  p.  526  e  M.  Vili,  1.  XVIII,  p.  268. 
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«  strissima  fussi  stata  tanto  a  mandarvi  le  sphere,  che  da  qnare- 
«  sima  in  qua  li  chiedesti  ?  » . 

In  questo  passo,  pure  assai  ampolloso,  abbondano  gli  esempì  di 
sintassi  affettiva:  la  proposizione  assoluta  «  intintola  nelV  in- 
chiostro »,  che  si  riferisce  logicamente  a  «penna  »,  grammati- 
calmente invece  va  unita  con  «  carta  ».  E  neppure  dal  periodetto 
successivo  potremmo  trarre  un  senso  qualsiasi,  se  non  immagi- 
nassimo, rammentando  il  passaggio  dal  «Le/»  al  «  Voi-»^  frequen- 
tissimo nelle  lettere  del  N.  ^),  che  questi,  dalla  costruzione  regolare: 
« sopporterà  il  divino  spirito  vostro che  vi  cacciate  » ,  sia  pas- 
sato all'affettiva:    « sopporterà  il  divino  spirito   vostro 

[che  Ella]  si  cacci  »,  con  ellissi  della  preposizione,  la  quale  invece 
è  ripetuta  pleonasticamente  subito  dopo.  Quando  si  pensi  che  i  due 
periodi  scelti  sono  quelli,  che,  almeno  a  mio  giudizio,  hanno  piìi  del 
manierato  e  dell'altisonante,  non  si  stenterà  ad  ammettere  che  il 
Vasari  non  può  collocarsi  fra  gli  scrittori  dotti. 

Ed  ora  passiamo  alle  Vite:  qui  la  questione  è  ben  più  delicata, 
giacché,  se  da  un  lato  è  logico  mettere  in  conto  la  cura  maggiore, 
con  cui  il  N.  si  applicò  ad  un'opera  di  tale  importanza,  in  confronto 
di  quella  da  lui  posta  in  una  lettera  ;  dall'altro  ci  minaccia  il  fan- 
tasima delle  possibili  collaborazioni.  Ed  esso  anzi  è  più  pauroso  là 
appmito,  ove  di  maggior  pompa  rettorica  si  adorna  il  nostro  scrit- 
tore. In  tanta  incertezza,  credo  utile  di  procedere  come  se  nell'opera 
vasariana  nessun  altro  avesse  posto  mano  e,  per  ora,  studiare  in 
sé  i  caratteri  di  que'  passi,  ove  non  più  ci  si  presenta  lo  scrittore 
popolareggiante,  ma  il  letterato  amico  dell'artificio  rettorico  e  delle 
pompe  stilistiche.  Talvolta  infatti  noi  possiamo  notare  nel  nostro 
Biografo  vere  e  proprie  forme  d'arte  riflessa. 

I.  Neil' unire  due  aggettivi  con  un  nome,  il  Vasari  non  segue 
sempre  l'ordine  spontaneo,  collocando  il  sostantivo  prima  o  dopo  di 
essi,  ma,  qualche  volta,  secondo  l' uso  del  Boccaccio,  lo  pone  nel 


1)  Cfr.  M.  Vili,  1.  I,  p.  230  j  L  XXXVII,  p.  292;  1.  XLVI,  p.  303; 
1.  XLVII,  p.  318  ecc. 
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mezzo:  « e  fatte  non  bellissima  arrhìtetti(ra  ed.  ìdilissima  ■»  (M. 

in,  100);  « lavorate  con  s)  graiide  arte  e  maravigliosa  »  (M.  IV", 

23);  « ima  terribile  fortexx^a  e  maravigliosa»  (M.  VI,  348). 

II.  Notiamo  pure,  non  di  rado,  ridondanxe  rettoricke  e  forme 

studiate:  « leggemlo  la  varia  diversità  d'infiniti  ra.s?' »  (M.  I, 

105);  « trovino  un  prezzo  ma<igiore  del  meraviglioso   bello  e 

vivo  dono,  che  alla  virtuosissima  ed  eccellentissima  opera  d'Apelle 
fece  Alessandro  il  GraMe,  donandogli  non  tesori  grandissimi,  ma 
la  sua  amata  e  bellissima  Campaspe»  (M.  I,  97);  ed  anche  for- 
zati coutrasti  di  concotti:  « la  discordante  concordia »  (M.  I, 

216);  « fanno  nell' ouihre  la  chiarezza  del  loro  ingegno  cono- 
scere....-» (M.  I,  621);  «-....con  disgraziatissima  grazia....  »  (M.  II, 
328)  ecc. 

III.  Specialmente  nella  prima  parte  dell'opera,  si  riscontra  ab- 
bondanza d'inversioni  manierate,  sopra  tutto  nelle  forme  verbali  com- 
poste: « /Z  quale  Arnolfo,  della  cui  virtù  non  manco  ebbe  miglio- 
ramento l'architettura,  che  da  Cimabue  liavuto  s'avesse  »  (M.  I, 

283-284);  « e  l'ebbe  molto  pili  perfetta  che  Giotto  suo  maestro 

e  Stefano  suo  padre,  avuto  non  avevano »  (M.  I,  623);  «  con  quel- 
l'arti, che  ancor  giovinetto  benissimo  far  sapeva »  (M.  II,  505); 

« rifondata  e  fatta  di  quella  grandezza,  che  ella  essere  oggi  si 

vede »  (M.  IV,  361). 

IV.  Ne'  periodi  infine,  non  di  rado  riscontriamo  la  cura  di  dare 
alle  fi'asi  un  andamento  solenne  ed  un  ritmo  maestoso,  col  porre 

il  verbo  per  ultimo:  « come  a  quello  che  stimarono  dover  col 

tempo  a  quello  oìwrato  fine,  che  prometteva  il  principio  del  suo 
operare  straordiìiario,  pervenire»  (M.  V,  9);  «  Tutte  le  cose  che 
trovar  si  poterono,  gli  antichi,  ancorché  con  difficoltà  in  ogni  ge- 
nere 0  le  ritrovarono  o  di  ritrovarle  cercarono,  quelle  dico  che 
alla  vista  degli  uomini  vaghezza  e  varietà  indurre  potessero  » 
(M.  I,  143). 

Di  questo  genere  furono,  a  mio  credere,  i  difetti  notati  dal  Caro 
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in  quella  parte  delle  "Vite,  che  il  N.  gli  aveva  inviata;  poiché  lo 
consiglia  a  levarne  «  certi  ir as portamenti  di  parole  e  certi  verbi 
posti  talvolta  ìiel  fine  per  eleganza,  che  in  questa  lingua  generano 
fastidio»^).  Ma  tale  colpa  era  proprio  tutta  del  Vasari?  Dimostrai 
che,  per  la  prima  edizione  delle  Vite,  deve  tenersi  conto  solo  di  Giov. 
Matteo  Faetaui,  come  possibile  correttore,  poiché  l'efficacia  su  detta 
opera  di  quello,  che  ho  chiamato  circolo  letterario  fiorentino,  potò 
allora  essere  ben  poca,  come  dissi  a  suo  luogo.  Dell'abate  riminese 
però,  malgrado  le  diligenti  ricerche  del  dott.  Carlo  Tonini  ^),  non 
ci  rimangono  opere  in  prosa:  non  è  arrischiato  tuttavia  il  dubbio 
che,  indulgendo  al  gusto  della  maggior  parte  de'  contemporanei, 
egli  amasse  le  pompe  rettoriche,  molto  piìi  che  in  una  sua  canzone 
in  lode  di  Carlo  V,  si  nota  un  fraseggiare  maestoso  ed  un  po'  ma- 
nierato 3). 

Del  resto,  ò  notevole  il  fatto  che,  nonostante  i  consigli  di  A.  Caro, 
il  Vasari  non  si  decidesse  a  togliere  dalle  sue  Biografie  que'  lun- 
ghi preamboli,  il  più  delle  volte  poveri  di  senso  e  ricchi  solo  di 
affettazione  e  d'artificio.  Può  darsi  che,  per  le  vite  de'  primi  artisti, 
ove  appunto  detti  proemi  sono  più  ampi  e  frequenti,  si  fosse  il  N. 
indotto  a  lasciarli,  a  causa  della  scarsezza  del  materiale,  bisognosa 
di  essere  mascherata.  Tale  ipotesi  apparirà  anche  più  probabile, 
quando  si  consideri,  che  nella  seconda  edizione,  per  la  quale  il  N. 


*)  A.  Caro,  Leti.  Fam.,  ediz.  cit.,  voi.  I,  p.  209-210. 

-)  La  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Eimini  dal  sec.  XIV  ai  pri- 
mordi del  XIX  del  Bibliotecario  dott.  cav.  Carlo  Tonini,  Rimini,  1884, 
tipogr.  Danesi  già  Albertini,  voi.  I,  pp.  315-322. 

^)  Poi  di',  che  non  contento  d'un  sol  mondo 

Lasciato  Abile  e  Calpe,  esce  più  volte 
I  termini  a  tentar  de  l'Oceano, 
E  per  nuove  onde,  a  nuovi  venti  sciolte 
L'audaci  vele,  vede  tutta  a  tondo 
La  Terra  e  '1  mar  da  l'occidente  Ispano 
Fino  al  balcon  sovrano 
Del  lucido  oriente,  et  oltre  il  Gange 
Discuopre  un  mar  che  piange; 
Intorno  altre  Castiglie  et  altre  Ispagne. 

Tonini,  op.  cit.,  p.  320. 
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ebbe  agio  di  arricchire  considerevolmente,  anche  per  gli  artisti  de' 
primi  secoli,  le  notizie  raccolte  per  la  stampa  anteriore,  i  pream- 
boli sono  tolti  nella  massima  parte.  Certo  è  che  in  essi,  più  che  in 
ogni  altro  luogo,  dobbiamo  cercare  le  ti'accie  della  cooperazione  del 
monaco  olivetano,  pur  tenendo  presenti  i  motivi,  per  cui  si  deve 
credere  che  le  Vite  non  fossero  state  sottoposte,  per  opera  del  Fae- 
tani,  ad  una  revisione  (jenerale  e  sistematica.  In  una  ricerca  così 
delicata  non  si  può  pretendere  di  arrivare  a  resultati  matemati- 
camente sicuri:  uè  io,  accingendomivi,  nutro  tale  illusione.  Tut- 
tavia credo  che,  determinati,  come  abbiamo  fatto,  i  caratteri  piùjjé'r- 
sonali  e  spontanei  della  prosa  vasariana,  potremo  distinguere  molti 
di  que'  passi,  ove  è  ragionevole  sospettare  la  mano  d'un  correttore. 
Si  consideri  il  seguente  brano: 

«  Laonde,  seguendo  gli  altri  di  mano  in  mano  l' orme  de'  lor 
«  maestri,  alla  bontà,  dove  oggi  siamo,  pervenuti  sono,  et  da  tanta 
«bassezza  al  colmo  della  meraviglia,  ch'oggi  veggiamo,  la  pittura 
«  hanno  innalzata.  Infelici  secoli  possono  chiamarsi  quegli,  che  privi 
«  sono  stati  di  così  bella  virtìi,  la  quale  ha  forza,  quando  ò  da  dotta 
«  mano  o  in  muro  o  in  tavola,  in  superficie  di  disegno  o  con  colore 
«  lavorata,  tenere  gli  animi  fermi  et  attenti  a  risguardare  il  magi- 
«  storio  delle  opere  umane,  rappresentando  la  idea  et  la  imaginazione 
«  di  quelle  parti  che  sono  celesti,  alte,  divine,  dove  per  prova  si 
«  mostra  l' altezza  dello  ingegno,  et  le  invenzioni  dello  intelletto, 
«.  r  operax,ione  de'  quali  altamente  riducono  gli  egregi  spiriti  e  1 
«  valorosi  ingegni  a  la  notizia  delle  cose  della  natura  et  esprimen- 
«  dole  nelle  pitture,  fanno  fede  della  grandezza  del  Cielo  ne  gli  or- 
«  namenti  del  mondo  »  (T.  132,  Vita  di  Andrea  Tafi). 

È  possibile  ammettere  che  questi  periodi  siano  del  Vasari?  Ba- 
sterebbe una  prima  lettura  per  persuaderci  del  contrario  :  qui,  in- 
sieme con  concetti  lambiccati  ed  oscuri  ^),  appare  una  forma  retto- 


')  Si  osservi  quanto  è  iutralcicata  e  quindi  poco  perspicua  la  fine  del- 
l'ultimo periodo.  Conviene  addirittura  fare  uno  sforzo  per  comprendere 
il  concetto  dello  scrittore,  né,  per  quanto  ci  abbia  pensato  assai,  sono 
affatto  sicuro  d'aver  dato  nel  segno.  A  che  cosa  si  riferisce  «  l'operazione 
di  quali  f  »  A  mio  credere,  a  «  iìigegno  e  intelletto  »  insieme,  di  maniera 
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ricamente  vacua.  Ma  c'è  ben  altro:  inversioni  manierate  (  « alla 

bontà  dove  oggi  siamo,  pervenuti  sono  »  ;  « al  colmo  della  me- 
raviglia, ch'oggi  veggiamo,  la  pittura  hanno  inuiilziita  » )  o,  fatto 
ancora  più  sospetto,  in  mezzo  a  tanto  artitìcio,  conoscenza  e  padro- 
nanza assoluta  delle  regole  sintattiche.  Son  certo  di  non  errare,  affer- 
mando che  il  N.  non  avrebbe  mai  detto:  «  la  operazione  de'  quali  ^.^ 
ma  coir  uso  assoluto  del  relativo  e  con  un  pleonasmo,  come  abbiamo 
visto,  frequentissimo  in  lui  :  «  ...l'altezza  dello  ingegno  et  le  invenzioni 
dell'intelletto,  che  la  loro  operazione  altamente  ÌSLridticono...»  ecc.; 
maniera,  senza  dubbio  sgrammaticata,  ma  più  chiara  della  prima  ^). 


che  tutta  la  frase  verrebbe  a  dir  questo:  «  gli  egregi  spiriti  altamente  (quasi 
in  maniera  divina)  riducono  (cioè  adattano)  l'operazione  dello  ingegno  e 
dello  intelletto  alla  notizia  »  ecc. 

*)  Nella  seconda  edizione,  ridusse  tutti  questi  periodi  ad  uno  più 
breve  e  più  intelligibile: 

«  Dal  quale  principio,  cercando  di  mano  in  mano  gli  altri  di  seguire 
«  l'orme  de'  maestri  migliori  e  sopravanzando  1'  un  1'  altro  felicemente, 
«  più  l'un  giorno  che  l'altro,  da  tanta  bassezza  sono  state  quest'arti  al 
«  colmo  della  loro  perfezione,  come  si  vede,  inalzate  »  (M.  I,  336). 

Per  non  accumulare  esempì  (che,  del  resto,  non  sono  necessari,  per- 
chè io  ricerco  solo  la  prova  sicura  della  collaborazione  del  Faetani,  non 
essendo  possibile,  come  ognuno  ben  comprende,  determinarne  con  cer- 
tezza l'estensione  e  la  qualità)  noterò  que'  passi,  ne'  quali  mi  sembra 
più  evidente  l'opera  del  monaco  olivetano. 

—  Vita  di  Gaddo  G-addi  (T.  135).  Nota  il  periodo:  «  Ora  io  non  mi 
distenderò  in  raccontare  tutte  l'opere  di  Gaddo,  essendo  le  maniere  ancora 
di  questi  maestri  si  dure  nelle  difficoltà  dell'arte,  che  non  bisogna  avere 
molta  curiosità  di  quelle,  atteso  che  l'estremità  di  coloro  che  hanno  fatto 
grande  utile  all'artefice  e  all'arte,  saranno,  secondo  l'opere  loro,  con 
quella  sottigliezza  et  curiosità,  eh'  essi  lavorarono,  da  noi  sottilmente  et 
curiosamente  descritte  ».  Corretto  pure  a  maggior  semplicità  nella  11^  edi- 
zione (M.  I,  349):  «  Io  potrei  qui  distendermi  più  oltre  in  ragionare  di 
Gaddo;  ma  perchè  le  maniere  de'  pittori  di  que'  tempi  non  possono  agli 
artefici  per  lo  più  gran  giovamento  arrecare,  le  passerò  con  silenzio,  ser- 
bandomi a  essere  più  lungo  nelle  Vite  di  coloro,  che  avendo  migliorato 
l'arti,  possono  in  qualche  parte  giovare». 

—  Esordio  della  Vita  di  Stefano,  pittor  fiorentino  (T.  150),  che  fu 
tolto  dalla  II-''  ediz.  (M.  I,  447 ì. 

—  Esordio  della  Vita  d'Ugolino,  pittor  sanese  (T.  154)  (nota  qui, 
fra  l'altro,  la  frase:  <i  ....e  dagli  idioti  si  facevano  dipingere....  » .,  in  cui 
il  buon  Faetani  vuol  ostentare  la  sua  conoscenza  del  Greco).  Anche  que- 
sto preambolo  fu  levato  dalla  Giuntina  (M.  I,  453). 
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Del  resto,  l'opera  del  Paetani  si  riconosce  quasi  soltanto  in  que- 
ste parti  introduttive  delle  Biografie:  nel  rimanente,  se  pur  ci  fu, 
si  ridusse  a  ben  poco.  Quando  infatti  il  Vasari,  lasciando  di  mora- 
lizzare, passa  alla  descrizione  vera  e  propria  delle  opere  d'un  arte- 
fice, 0  al  racconto  della  sua  vita,  lo  stile,  in  generale,  ritorna  piano 
e  semplice  e  ricco  de'  soliti  caratteri  della  sintassi  affettiva.  Per 
non  citare  che  un  solo  esempio,  dirò  che,  nella  vita  di  Giotto,  tro- 
viamo periodi  di  questo  genere:  « quando  l'arte  de'  Mercatanti 

volle  far  gittar  di  bronzo  le  porte  del  Battistèo  di  S,  Giovanni,  egli 
(Giotto)  disegnò  per  Andrea  Pisano  tutte  le  storie  di  S.  Giov.  Bat- 
tista, che  è  quella  porta,  che  volta  oggi »  (T.  147);  ovvero:  «  ma 

quanto  valesse  nell'architettura,  lo  dimostrò  nel  modello  del  Cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore,  che,  essendo  mancato  di  vita  Arnolfo 

tedesco,  capo  di  quella,  Giotto  we  fece »  (1.  e);  ne'  quali,  certo, 

non  si  può  sospettare  la  mano  dell'abate  riminese.  Avvertii  già,  che 
la  prima  edizione  delle  Vite,  benché  sorta  sotto  altro  cielo,  finì,  per 
così  dire,  il  suo  corso  in  Firenze,  sotto  le  ali  protettrici  di  Cosimo  I. 
E  impossibile,  per  ragioni  cronologiche,  ammettere  una  vera  e  pro- 
pria efficacia  del  circolo  fiorentino  su  di  essa,  omai  copiata  e,  in  certo 
senso,  corretta,  quando  il  Vasari,  nell'estate  del  '49,  si  recò  a  Firenze, 
donde  mancava  da  circa  due  anni.  Subito  dopo,  verso  la  fine  del 
'49,  fu  anzi  dato  principio  alla  stampa,  alla  quale  l'autore  non  potè 


—  Esordio  della  Vita  di  Pietro  Laureati  (T.  1,55-156),  tolto  dalla 
Giuntina  (M.  I,  471). 

—  Esordio  della  Vita  di  Simone  Martini  e  Lippo  Memmi,  ampol- 
loso e  pieno  di  agg'ettivi  (T.  172),  corretto  e  semplificato  nella  IT'  ediz. 
(M.  1,  545). 

—  Esordio  della  Vita  d'Antonio  Viniziano(T.  200),  che  pure  fu  ri- 
dotto a  niag-gior  semplicità  nella  Giuntina  (M.  I,  661). 

—  Esordio  della  Vita  di  Spinello  Aretino  (T.  205-206.  Nota  frasi 
come:  «  la  doìnesfic/i<iZza  dei  quale  »,  non  familiari  certo  al  N.).  Fu  tolto 
dalla  IP  (M.  1,  671 1. 

—  Esordio  della  Vita  di  Paolo  Uccello  (T.  252),  modificato  per  la 
ristampa  de'  Giunti  (M.  II,  203). 

—  Esordio  della  Vita  di  Piero  della  Francesca  (T.  360),  pure  sem- 
plificato per  la  IP'  ediz.  (M.  II,  487).  Nota  la  frase  «  come  nota  il  pro- 
verbio tosco  » ,  che  tradisce  uno  scrittore  non  toscano. 
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soprintendere,  per  essersi  dovuto  recare  improvvisamente  a  Roma, 
dopo  il  carnevale  del  '50,  a  causa  della  morte  di  Paolo  III.  Su  ciò 
mi  son  già  trattenuto:  qui  lo  ricordo  soltanto,  per  far  rilevare  la 
causa  principale,  per  cui  il  Pitti,  e  piìi  il  Borghini,  ebbero  una  qual- 
che parte  in  questa  prima  edizione:  anzi,  è  probabile  che  al  Priore 
degli  Innocenti  sia  dovuta  la  conclusione  dell'opera,  composta,  ben 
si  comprende,  conforme  alla  volontà  dell'amico.  In  questa  infatti, 
mentre  si  nota  un'assoluta  e  franca  padronanza  della  sintassi,  non 
si  riscontrano,  in  generale,  vane  pompe  rettoriche.  Si  considerino, 
ad  es.,  i  seguenti  periodi: 

«  Non  perchè  io  ne  aspetti  o  me  ne  prometta  nome  d'isterico 
«  0  di  scrittore,  che  a  questo  non  pensai  mai,  essendo  la  mia  pro- 
«  fessione  il  dipingere  et  non  lo  scrivere,  ma  solo  per  lasciare 
«  questa  nota,  memoria  o  bozza  che  io  voglia  dirla,  a  qualunque 
«  felice  ingegno,  che,  ornato  di  quelle  rare  eccellentie  che  si  ap- 
<  partengono  a  gli  scrittori,  vorrà  con  maggior  suono  et  più  alto 
«  stile  celebrare  et  fare  immortali  questi  artefici  gloriosi,  che  io 
«  semplicemente  ho  tolti  alla  polvere  et  alla  oblivione,  che  già  in 
«  gran  parte  gli  aveva  soppressi.  Et  mi  sono  ingegnato  per  questo 
«  effetto  con  ogni  diligenzia  possibile  verificare  le  cose  dubbiose 
«  con  più  riscontri  et  registrare  a  ciascuno  artefice  nella  sua  vita 
«  quelle  cose,  che  elli  hanno  fatte  »  (T.  892-993). 

In  essi,  chi  voglia  confrontarli  cogli  altri,  ne'  quali  riconoscemmo 
la  mano  dell'  Abate  riminese,  troverà  caratteri  affatto  diversi  :  che, 
se  qui  pure  si  riscontra  quel  garbo  proprio  delle  persone  colte,  nel 
maneggiare  il  periodo,  indarno  cercheremmo  segni  d' artificio  :  anzi, 
a  mio  credere,  vi  si  può  notare  una  certa  cura  di  semplicità,  un 
po'  sostenuta,  se  si  vuole,  ma  sempre  nemica  di  strane  inversioni 
e  di  vacue  sonorità.  Perciò  questo  commiato  «  a  gli  artefici  ed  a 
lettori  »  della  stampa  Torrentiniana,  è  l' anello  che  unisce  la  prima 
edizione  delle  Yite  colla  seconda,  è  il  segno,  per  il  quale  noi  pos- 
siamo assai  bene  rilevare  sul  Vasari  l'efficacia  di  persone  di  più 
sano  criterio  e  di  gusto  migliore.  Perciò,  su  questo  punto,  io  non 
sono  affatto  d'accordo  uè  col  Milanesi,  uè  col  Yenturi.  Il  primo 
(com'è  suo  costume,  ne' casi  riferentisi  a  questioni  di  lingua  o  di 
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stile),  nella  vita  di  Giotto,  afferma  senz'altro,  che  nella  stampa 
Torrentiniana  «  i  periodi  hanno  ad  un  tempo  e  più  semplicità  o  più 
eleganza»  ^):  il  secondo  sentenzia  addirittura,  che  «prima  il  suo 
linguaggio  prese  forme  colorite  e  vive,  che  poi  scolorirono  e  si 
smorzarono  nel  periodo  pieno,  rotondo,  alla  classica  j>  ^). 

Quanto  poco  sia  di  vero  in  siffatte  asserzioni  incondizionate, 
gicà  in  parte  abbiamo  veduto,  e  meglio  ancora  ci  proponiamo  di 
considerare  al  presente.  Dei  preamboli,  tutti,  più  o  meno,  ampollosi 
e  rettorici,  il  Vasari,  nella  ristampa,  tolse,  giacché  qui  un  po'  di 
statistica  non   ò  fuor  di   luogo,  ben  40  ^)  ;  modificò  integralmente 


')  M.  I,  369,  n.  1.  Il  Milanesi  g-iimge  a  questa  conclusione,  citando 
in  nota  il  primo  periodo  della  vita  di  Giotto  nell'ediz.  del  '50  e  ponen- 
dolo a  riscontro  con  il  corrispondente  della  Giuntina.  Ecco  i  due  periodi  : 


Mil.  I,  369.  I  T.  138. 

Quell'obbligo  stesso,  che  hanno   j        Quell'obbligo  istesso,  che  hanno 

g'ii  artefici  pittori  alla  natura,  la 
quale  continuamente  serve  per  e- 
sempio  a  qu.elli  che,  cavando  il 
buono  dalle  parti  di  lei  più  n^ira- 
bili  e  belle,  di  contraffarla  sempre 
s' ingegnano  ecc. 


gli  artefici  pittori  alla  natura,  la 
quale  serve  continuamente  per  e- 
sempio  a  coloro  che,  cavando  il 
buono  dalle  parti  di  lei  migliori  e 
più  belle,  di  contraffarla  e  imitarla 
s'ingegnano  sempre  ecc. 


Ma  è  possibile  dedurre  una  conseguenza  del  genere  di  quella  del 
Milanesi,  dal  confronto  di  due  periodi  quasi  identici,  come  questi? 

■-)  Cfr.  A.  Venturi,  op.  cit.,  Prefaz.,  p.  V. 

3)  Cioè,  Vite:  di  Stefano  e  Ugolino,  unite  e  ad  ambedue  tolti  i  pream- 
boli (M.  I,  447  e  453;  T.  150  e  154);  di  Pietro  Laurati  (M.  I,  471;  T. 
155-156);  di  Buonamico  Buffalmacco  (M.  I,  499;  T.  163);  di  Spinello  Are- 
tino (M.  I,  667;  T.  205-206);  di  Lorenzo  di  Bicci  (M.  II,  49;  T.  219-220); 
di  Iacopo  della  Quercia  (M.  II,  109  ;  T.  235)  ;  di  Niccolò  di  Pietro  (M.  II, 
135;  T.  239-240);  di  Nanni  d'  Antonio  di  Banco  (M.  II,  161;  T.  245);  di 
Luca  della  Robbia  (M.  II,  167;  T.  248);  di  Paolo  Uccello  (M.  II,  203; 
T.  252);  di  fra'  Filippo  Lippi  (M.  II,  611;  T.  392);  di  Paolo  Romano  e 
maestro  Mino  (M.  II,  647  ;  T.  408)  ;  di  Francesco  di  Giorgio  e  Lorenzo 
Vecchietta  (M.  Ili,  69;  T.  432);  di  Domenico  del  Ghirlandaio  (M.  Ili,  253; 
T.  473);  di  Sandro  Botticelli  (M.  Ili,  309;  T.  490);  di  Benedetto  da  Ma- 
iano  (M.  Ili,  333;  T.  504);  di  Andrea  del  Verrocchio  (M.  Ili,  357;  T.  461); 
di  Francesco  Francia  (M.  Ili,  533;  T.  530);  di  Luca  Signondll  (M.  Ili, 
683;  T.  520);  di  Giorgione  (M.  IV,  91  ;  T.  577);  di  Antonio  da  Correggio 
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15  \),  molti  altri  ritoccò,  sempre  collo  scopo  manifesto  di  ottenere 
una  maggior  semplicità  e  naturalezza,  A  nessuna  delle  biogratie 
aggiunte  premise  un  vero  e  proprio  proemio  ^).  Questi  fatti  mi 
sembra  che  parlino  assai  chiaro;  tuttavia,  per  rendere  scrupoloso 
ed  obiettivo  al  possibile  il  giudizio,  non  sarà  inutile  esaminare  al- 
cuni passi  delle  due  edizioni,  ponendoli  a  confronto.  Noto,  anzi 
tutto,  che,  nella  vita  del  Ghiberti,  è  tolto  il  discorso,  che  il  N. 
pose  in  bocca  di  Filippo  Brunelleschi,  per  persuadere  i  consoli  delle 
Arti  ad  affidare  al  Ghiberti  l'incarico  della  celebre  porta  di  S.  Gio- 
vanni (M.  II,  277);  mentre,  nella  stampa  del  '50,  egli,  indulgendo 
di  sicuro  ad  una  consuetudine,  cara  agli  storici  contemporanei  imi- 
tatori di  classici  modelli,  s'era  industriato  a  comporre  un'orazione, 
ricca  di  fiori  rettorici  (T.  202-203).  Nella  biografia  del  Brunelleschi, 
invece,  non  tolse  del  tutto  un  altro  discorso,  che  agli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore  aveva  rivolto  il  fortunato  maestro  della  celebre 
cupola,  ma  sentì  il  bisogno  di  renderlo  piìi  breve  e  piìi  piano: 


(M.  IV,  109;  T.  581);  di  Piero  di  Cosimo  (M.  IV,  131;  T.  586);  di  Ma- 
riotto  Alberiinelli  (M.  IV,  217;  T.  609);  di  RaffaelUno  del  Garbo  {M.  IV, 
233;  T.  613);  di  Giuliano  e  Antonio  da  S.  Gallo  (M.  IV,  267;  T.  618); 
di  Vincenzo  da  S.  Gemignano  (M.  IV,  489;  T.  697);  di  Andrea  dal  Monte 
Sansavino  (M.  TV,  509  ;  T.  700)  ;  di  Lorenzo  di  Credi  (M.  [V,  563  ;  T.  712)  : 
di  Giovanni  Francesco  detto  il  Fattore  (M.  IV,  643;  T.  729)  ;  di  Andrea  del 
Sarto  (M.  V,  6;  T.  738)  ;  di  Alfonso  Ferrarese  (M.  V,  83  ;  T.  777)  ;  di  Mi- 
chelagnolo  da  Siena  (M.  V,  92;  T.  781);  di  Girolamo  Santa  Croce  (M.  V, 
94;  T.  783);  de' Dossi  (M.  V,  96;  T.  786)  ;  di  Giov.  Licinio  da  Pordenone 
(M.  V,  103;  T.  789);  di  Polidoro  e  Maturino  (M.  V,  141;  T.  813);  di  An- 
drea di  Cosimo  (M.  V,  201;  T.  833);  di  Francesco  Mazzuoli  (M.  V,  217; 
T.  843);  di  Antonio  da  S.  Gallo  (M.  V,  447;  T.  866);  di  Giulio  Romano 
(M.  V,  528  ;  T.  882). 

1)  Cioè,  Vite:  di  Cimabue  ;M.  I,  247;  T.  126);  di  Andrea  Tafi  (M. 
I,  331;  T.  131);  di  Simone  Martini  e  Lippo  Memmi  (M.  I,  545;  T.  172); 
di  Taddeo  Gaddi  (M.  I,  571  ;  T.  177)  ;  di  Andrea  Orgagna  (M.  I,  593  ; 
T.  185);  di  Tommaso  detto  Giottlno  (M.  I,  621;  T.  187-188);  di  Antonio 
Viniziano  (M.  I,  661  ;  T.  200-201);  di  Lippo  (M.  II,  11;  T.  213)  ecc. 

*)  Cfr.  le  Vite:  di  Arnolfo  di  Lapo  (M.  I,  269);  di  Niccolò  e  Giovanni 
Pisani  (M.  I,  293);  di  Agostino  e  Agnolo  (M.  I,  429). 
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I.  Ediz.  (T.  303). 

Signori  operai,  o'  uon  è  dub- 
bio che  le  cose  grandi  abbino  in 
sé  delle  dubitazioni  nel  dar  lor 
fine  et  ancor  che  io  conosca  que- 
sta opera  esser  faticosa  e  difficile 
a  condursi,  atteso  che  maggiori 
diftìcultà  ci  conosco  io  che  non 
fanno  i  muratori  né  le  S.  V.  in- 
sieme et  questi  eccellenti  inge- 
gneri ed  architetti  ed  ancora  che 
mai  né  essi,  né  io,  né  forse  gli 
antichi  voltassero  una  volta  sì 
terribile  quanto  quella... 


II.  Ediz.  (M.  II,  341-342). 

Signori  operai,  e'  non  è  dub- 
bio che  le  cose  grandi  hanno 
sempre  nel  condursi  difficultà, 
e  se  ninna  n'ebbe  mai,  questa 
vostra  l'ha  maggiori  che  voi  per 
avventura  non  avvisate,  per  ciò 
che  io  non  so  che  neanco  gli  an- 
tichi voltassero  mai  una  volta  sì 
terribile  come  sarà  questa... 


ovvero  : 

Erano  i  giganti  grandi  di  sta- 
tura che  da  lampi  de'  folgori  per- 
cossi ruinavano  a  terra  et  quale 
inanzi  et  quale  indietro  cadeva 
a  quelle  finestre  eh'  erano  diven- 
tate grotte  overo  edifici,  et  nel 
minarvi  sopra,  i  giganti  le  face- 
vano cadere  onde  chi  morto  et 
chi  ferito  et  chi  dai  monti  rico- 
perto, si  scorgeva  la  strage  e  la 
mina  d' essi ...  (T.  889). 


sono  i   giganti . . .   alcuni 

de' quali...  hanno  sopra  di  loro 
monti...  perchè  Giove  fulminando 
e  tutto  il  cielo  adirato  contro  di 
loro,  pare  che  non  solo  spaventi 
il  temerario  ardire  de'  giganti,  ro- 
vinando loro  i  monti  addosso,  ma 
che  sia  tutto  il  mondo  sottosopra 

e  quasi   al  suo  ultimo  fine 

(M.  V,  542). 


In  questi  periodi  si  osserva,  nella  stampa  del' 68,  una  conci- 
sione e  chiarezza  assai  maggiori  che  nella  Torrentiniana  :  i  quali 
requisiti  portarono  al  Yasari  un  altro  vantaggio,  che  cioè  egli,  pro- 
cedendo con  periodi  piì^i  brevi  e  senza  cura  d'apparire  ornato,  con- 
servava assai  meglio  la  padronanza  della  sintassi.  Ed  invero,  nella 
seconda  edizione,  apparisce  anche  meno  sciatto  quanto  alla  forma 
e,  sebbene  parli  forse  un  po' troppo  di  se  stesso,  mostra  maggior 
serietà  di  ricerche,  citando   sovente  le  fonti   sia  orali  che  scritte. 
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Né  la  sua  amicizia  costante  con  un  uomo  come  Vincenzo  Borghini 
poteva  avere  un'  efficacia  diversa.  Ho  già  detto  qualche  cosa  delle 
opinioni  di  quell'acuto  studioso  della  nostra  lingua,  riguardo  allo 
stile  ;  qui  mi  basterà  ricordare  soltanto  che,  mentre  egli  compren- 
deva la  necessità  d'imparare  dal  buon  popolo  fiorenti uo  la  pro- 
prietà e  purità  della  lingua,  riconosceva  del  pari,  come  «  lo  scrivere 
sia  sempre  da  fare  con  giudizio  et  con  iscelta  et  con  una  certa 
leggiadria  et  che  e'  s' habbia  a  usare  un  po' più  di  cura,  ami  molta 
più  che  nel  parlare  cotidiano  »  ^).  Infatti  il  suo  stile  ne'  Discorsi, 
che  è  l'opera  più  compiuta  e  corretta,  apparisce  semplice  senza 
essere  sciatto,  sostenuto  senz'essere  ampolloso;  ricorda  molto  da 
vicino  quello  della  conclusione  della  prima  stampa  delle  Vite  va- 
sariane.  Il  dotto  studioso  di  Dante  e  de'  Trecentisti  indulge  talvolta 
a  costrutti  del  suo  buon  popolo  ^),  ma  là  appunto,  si  noti,  ove  il 
discorso  si  fa  familiare  e  richiede  quindi  uno  stile  «  umile  »  ^). 
Perciò  è  assai  più  difficile  che  per  il  Faetani  riconoscere,  od  an- 
che soltanto  sospettare,  ove,  nelle  Biografie  dell'  amico,  egli  abbia 
posto  addirittura  la  mano,  in  ispecie  se  si  consideri,  già  lo  dimo- 
strammo, che  l'efficacia  sua  sulle  Vite  è  più  un  riflesso  di  quel- 
l'azione costante  e  benefica,  esercitata  sulla  cultura  e  sul  gusto 
letterario  del  nostro  Biografo,  che  aiuto  puramente  materiale.  Vana 
fatica  sarebbe  perciò  voler  spingere  l'indagine,  anche  condotta  con 
ogni  possibile  cautela,  al  di  là  de' limiti,  a  cui  siamo  giunti,  ove 
trattammo  de' suoi  rapporti  con  G.  Vasari.  A  vari  riscontri  ci  det- 
tero occasione  i  mss.  borghiniani  della  Nazionale  ;  da  essi  potemmo 


*)  Cfr.  Appendice  I. 

2)  Brevissimi  esempì  tratti  dai  Discorsi,  ediz.  cit.,  p.  125:  *  ....non 
vi  era  che  torri»  (verbo  al  sing.  e  sogg.  al  plur.;  cfr.  p.  194,  IV,  et); 
p.  100:  « e  di  questo  se  ne  può  dare  esempio »  (pleonasmo  del  par- 
lar affettivo;  cfr.  p.  196,  V,  c();  p.  15:  « Ercolechepiù  d'uno  ne  no- 

7niìiano  gli  scrittori  »  (uso  assoluto  del  relat.:  cfr.  p.  190, 1);  p.  137:  «  ....seb- 
bene e'  variarono  alquanto  dalla  regola  (sebbene  coli' indicativo  :  cfr.  a 
p.  199,  n.»  1).  Del  resto,  ne'  documenti  borghiniani  allegati  (Appendice  I), 
non  di  rado,  incontriamo  esempì  di  sintassi  affettiva,  anche  per- 
chè di  carattere  familiare. 

')  Cfr.  Appendice  I. 
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dedurre  che  il  Borg-hini  coutribuì  al  rifacimento  del  Proemio  del- 
l'opera, in  cui  si  accenna  alla  fortuna  delle  tre  arti  nell'oscuro 
periodo  mediovaie;  e  vedemmo  pure  quanto  giovasse  all'amico  per 
quel  che  riguardava  i  primi  artefici,  le  cui  opere  avevan  relazione 
stretta  con  la  storia  degli  antichi  monumenti  fiorentini  ^). 

Non  sarà  tuttavia  fatica  inutile  indagare  nelle  Vite  altri  passi, 
i  quali  non  provennero  da  un  correttm'e  vero  e  proiìrio,  ma  da 
lettere  o  informaxioni  scritte  da  amici:  passi  che  il  Vasari  volle 
intarsiare  nell'opera  propria,  quasi  colle  parole  medesime  de' suoi 
benevoli  informatori,  forse  per  ricompensarli  della  fatica  durata  «  in 
ritrovar  quel  tutto  »  (M.  Ili,  225),  come  ci  dice  a  proposito  del 
miniatore  fiorentino  Vante  o  Attavante.  Le  notizie,  che  riguardano 
questo  artefice,  poste  dal  N.  in  fine  della  biografia  di  fra'  Giovanni 
da  Fiesole  (M.  II,  523-526),  gli  furono  comunicate  da  certi  a  gen- 
tiluomim  •>->  di  Venezia:  ed  egli,  grato  a  questi  ed  onesto  verso  i 
lettori ,  confessa  di  aver  posta  la  loro  «  nota  puntualTnente ...  se- 
condo che  avevano  scrittoi  (M.  III,  225)  *).  E  davvero,  anche  se 
egli  non  ce  lo  testimoniasse  con  tanta  candidezza,  basterebbe  avere 
un  po' di  pratica  dello  stile  vasariano,  per  accorgersi  dell'interpo- 
lazione. Queste  pagine  su  Vante  non  sono  infatti  che  una  vera  e 
propria  nota  trascritta:  periodetti  brevi,  slegati,  posti  uno  dietro 
r  altro,  a  guisa  d'  elenco.  Nessuna  qui  apparisce  delle  proprietcà  sti- 
listiche del  N.,  il  quale,  lo  abbiamo  visto,  ama  d'esser  piuttosto 
complesso  nello  sviluppo  del  periodo  e  maestoso  nelle  clausole.  Si 
noti  :  «  La  figura  che  è  dopo,  in  questa  opera,  rappresenta  Scipione 
Affricano  :  ha  indosso  una  corazza  gialla,  i  cui  pendagli  e  maniche 
di  colore  azzurro  sono  tutti  ricamati  d'  oro.  Ha  in  capo  una  celata 
con  due  alletto  ed  un  pesce  per  cresta.  L'  effigie  del  giovane  è 
bellissima  e  bionda:  ed  alzando  il  destro  braccio  fieramente  ha  in 
mano  una  spada  nuda  e  nella  stanca  tiene  la  guaina,  che  è  rossa 
e  ricamata  d'oro»  (M.  II,  523).  Ancora:  «Nell'altra  faccia  un  Net- 
tuno giovane,  ha  il  vestito  a  guisa  d' una  camicia  lunga,  ma  rica- 


*)  Per  riscontri  particolari,  cfr.  Parte  I,  cap.   IV,  p.  83  e  sgg. 
«)  Cfr.  Parte  I,  cap.  VI,  p.  125. 
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mata  attorno  del  colore,  che  è  la  torretta  verde.  La  carnagione  ò 
pallidissima.  Nella  destra  tiene  un  tridente  piccoletto,  e  con  la  si- 
nistra s'alza  la  vesta»  (M.  II,  525). 

Per  gli  identici  motivi,  sono  convinto  che  la  vita  di  Marco 
Caluvrese  (M.  V,  211-215)  è  un'  altra  nota,  inserita  quasi  ad  litte- 
ram  dal  N.  nell'  opera  sua.  Infatti  questa,  brevissima,  fu  riprodotta 
invariata,  tranne  poche  aggiunte  in  fine,  riferentisi  ad  altri  pittori 
della  bassa  Italia  (M.  V,  213-215),  dalla  prima  ediz.  (T.  831),  per 
la  quale  già  il  N.,  che  non  s'era  mai  recato  in  que' paesi,  aveva 
avuto  la  ciu'a  di  procacciarsi  notizie  sopra  gli  artefici  locali.  Per 
la  ristampa  del  '68,  egli  volle  aumentare  la  mole  di  questa  bio- 
grafia, addirittiu'a  schematica,  ma,  anche  con  nuove  informazioni, 
non  seppe  darle  un  aspetto  organico,  sì  che  non  apparisse  evidente 
lo  slegamento  delle  magre  notizie,  poste,  anche  qui,  una  dieti'o 
l'altra  in  periodetti  brevi,  sconnessi  quasi  ^),  colle  stesse  parole, 
è  lecito  supporlo,  dell'  ignoto  informatore.  Di  suo  il  Vasari  non  ci 
mise,  a  mio  credere,  che  il  preambolo. 

Tradisce  pure  le  traccie  di  altra  mano  la  lunga  e  bella  vita 
di  Andrea  Mantegna  (M.  Ili,  383-409):  la  quale,  fì?i  dalla  prima 
edizione^  mostra  una  tal  correttezza  di  forma  e  padronanza  di  stile, 
da  far  nascere  il  dubbio  legittimo  che  non  sia,  in  tutto,  farina  del 
N.  ^).  Ristampandola,  il  Vasari  non  foce  che  abbreviarne  il  Proemio 


*)  Cfr.  :  e  Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche,  che  in  quella  città 
e  per  diversi  luoghi  del  regno  fece.  Visse  di  continuo  allegramente  e 
bellissimo  tempo  si  diede...  Così,  pervenuto  agli  anni  56  di  sua  età, 
d' imo  ordinario  male  finì  la  sua  vita  »  ecc.  (M.  V,  212). 

"-)  In  tutta  questa  biografia,  da  me  considerata  minutamente,  non 
s' incontra  un  solo  esempio  di  sintassi  affettiva,  pur  essendo  talora  i  periodi 
lunghi  e  complessi.  Moltissime  sarebbero  le  osservazioni  stilistiche,  sug- 
gerite dall'e.-^ame  di  essa;  ma,  per  non  dilungarmi  troppo,  noterò  soltanto 
la  gran  compostezza  e  fitiidità  di  stile.  Non  un  pleonasmo,  non  un  passo 
oscuro.  Si  esamini  il  brano  seguente: 

«  Ma  con  tutto  ciò,  ebbe  sempre  opinione  Andrea,  che  le  buone  statue 
«  antiche  fussino  più  perfette  e  avessino  più  belle  parti,  che  non  mostra 
€  il  naturale  :  attesoché  quegli  eccellenti  maestri,  secondo  che  e'  giudi- 
«  cava  e  gli  pareva  vedere  in  quelle  statue,  avevano  da  molte  persone 
«  vive  cavato  tutta  la  perfezione  della  natura,  la  quale  di  rado  in  un 
«  corpo  solo  accozza  ed  accompagna  insieme  tutta   la   bellezza  ;  onde  è 
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(T.  508-509),  nò  la  toccò  in  altre  parti.  Convalida  tale  ipotesi  il 
vedervi  citata,  come  fonte,  un'epistola  latina  di  «  Girolamo  Campa- 
gnuola  a  messer  Leonico  Tomeo  »  (M.  Ili,  585),  contro  l' uso,  già 
avvertito,  del  N.  nella  sua  prima  stampa  ^),  nella  quale  mai  non 
accenna  ad  opere  o  persone,  da  cui  abbia  ricavato  notizie  speciali. 

E  forse  il  medesimo  ignoto  e  dotto  informatore  del  nostro  bio- 
grafo, per  quel  che  riguardava  il  Mantegna,  gli  comunicò  anche 
particolari  su  altri  artefici  dell'alta  Italia,  giacché,  nella  vita  di 
Vittore  Scarpaccia,  vien  citata  di  nuovo  la  lettera  del  Campagnuola 
(M.  Ili,  643).  Qui  però  non  riscontriamo  i  caratteri  di  stile,  che 
vedemmo  nell'altra:  tutto  al  piìi  dunque  si  sarà  trattato  d'ima 
«7iota»,  che  il  Vasari  inserì  nell'opera  propria,  con  qualche  leg- 
giero ritocco. 

E  fonte  del  N.  per  la  vita  di  fra'  Bartolommeo  da  S.  Marco,  sa- 
rebbe stato,  secondo  il  Milanesi,  un  fra'  Eustachio,  valente  nell'arte 
del  minio:  poiché,  come  rileva  con  acutezza  quel  dotto  commenta- 


li necessario  pigliarne  da  imo  una  parte  e  da  un  altro  un'altra:  ed  oltre 
«  a  questo,  gli  parevano  le  statue  più  terminate  e  più  tocche  in  su'mu- 
*  scoli,  vene,  nervi  ed  altre  particelle,  le  quali  il  naturale,  coprendo  con 
«  la  tenerezza  e  morbidezza  della  carne  certe  crudezze,  mostra  talvolta 
«  meno  ;  se  già  non  fusse  un  qualche  corpo  d'  un  vecchio  o  di  molto 
«  estenuato,  i  quali  corpi  però  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici  fuggiti» 
(M.  Ili,  389-390). 

Oltre  alla  perfetta  struttura  di  questo,  non  semplice  e  non  breve, 
periodo,  si  notino  due  particolarità  :  «  1."  le  quali,  il  naturale . . .  mostra  » , 
ove,  per  la  lontananza  in  ispecie  dell'  oggetto  dal  verbo,  uno  scrittore 
dell'abilità  del  Vasari,  avrebbe  certo  usato  un  «le»  pleonastico  (  «le 
quali . . .  le  mostra  » .  Cfr.  p.  196,  V,  a);  2.^  un'avvertenza  anche  più  fine,  per 
la  quale,  nel  membro  «non  fusse  un  qualche  corjyo...  i  quali  corpi», 
invece  della  semplice  cori-elazione  mentale  «  un  qualche  corpo...  che  però 
sono  »  con  passaggio  naturalissimo  e  frequente  nel  N.  (Cfr.  p.  192,  II),  dal 
sing.  al  plur.,  1'  autore,  ben  pratico  delle  regole  sintattiche,  ripetè  col 
relativo  il  nome  nella  nuova  funzione.  Si  confronti  poi  il  seguente  pe- 
riodetto  :  «  .  .  .  e  nel  campo  che  è  una  montagna,  fece  dentro  a  certe 
grotte  alcixni  scarpellini  ...»  (M.  III.  401),  con  qualche  esempio  ana- 
logo del  Vasari  (  «  Lavorò  in  Fiorenza  una  tavola,  dentrovi  un  maschio 
e  una  femmina»  (M.  II,  293)),  per  persuadersi  che  il  N.  avrebbe  scritto, 
con  ogni  probabilità  :  «  . . .  fece  certe  grotte,  dentrovi  alcuni  scarpellini  » . 

*)  Cfr.  A.  Venturi,  op.  cit.,  prefaz.,  p.  V. 
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tore,  la  frase  <ied  il  medesimo  (fra'  Bartolommeo)  fece  al  nostro 
San  VinceìiKO  »  «  mostra  bene,  che  il  Vasari  aveva  sotto  gli  occhi 
delle  notizie  distese  da  qualche  frate  domenicano  »  (M.  IV,  189,  n.  1). 
A  me  sembra  tuttavia  che,  per  accettare  tale  identificazione,  ci  siano 
alcune  difficoltà.  E,  prima  di  tutto,  sfuggì  al  Milanesi,  che  la  frase 
giustamente  sospetta  fa  parte  d'  una  delle  moltissime  aggiunte,  ap- 
portate dal  Vasari  alla  biografia  di  fra'  Bartolommeo  per  la  ristampa 
del  '68  (M,  IV,  189;  T.  605):  quindi  «  le  notizie  distese  da  qualche 
frate  domenicano  »,  che  lo  indussero  in  equivoco,  gli  erano  state  par- 
tecipate solo  per  la  seconda  edizione  delle  Vite.  Ora,  la  morte  di 
fra'  Eustachio,  che  avvenne  il  25  di  settembre  1555,  quando  ap- 
pena da  un  anno  il  N.  era  tornato  dalla  corte  pontificia  e  non  an- 
cora si  era  rimesso  all'ampliamento  dell'opera  sua,  mi  pare  escluda 
del  tutto  V  ipotesi  del  Milanesi,  molto  più  che  il  P.  Vincenzo  Mar- 
chese, nelle  sue  Memorie  degli  artisti  domenicani,  cita  un  passo 
degli  annali  mss.  del  P.  Timoteo  Bottonio,  in  cui  si  diceva,  che 
«  quando  il  Vasari  scrisse  la  prima  volta  le  Vite  de'  Pittori,  veniva 
spesso  a  ragionare  con  questo  vecchio,  dal  quale  cavò  molti  et  bellis- 
simi particolari  di  questi  antichi  et  illustri  artefici  »  ^).  Anzi,  a  mio  cre- 
dere, tal  fatto  ci  dimostra  che  la  testimonianza  del  Bottonio  su  fra'  Eu- 
stachio, come  quella  di  Giuliano  di  Giov.  de'  Kicci  ^)  riguardo  a 
D.  Miniato  Pitti,  contiene  molto  d'esagerato,  avendo  noi,  per  ragioni 
cronologiche  evidentissime,  potuto  stabilire  che  le  Vite  de'  Pittori 
non  furono  scritte,  la  prima  volta,  in  Firenze.  Se  dunque  il  Vasari 
dall'ottobre  del  '46  al  marzo  del  '47,  o  in  altra  sua  dimora,  ante- 
riore, in  detta  città  3),  potè  trarre  un  qualche  profitto  per  l'opera 
propria  dalla  dottrina  di  fra'  Eustachio,  non  dobbiamo  credere  a 
tutto  quello  che,  nell'  interesse  de'  suoi  frati,  ci  racconta  il  rev.  Ti- 
moteo Bottonio.  Ed  invero  dall'ampie  aggiunte  fatte  a  quella  mede- 
sima vita  di  fra'  Bartolommeo  da  S.  Marco,  la  quale,  per  il  Mila- 


*)  P.  Vincenzo  Marchese,  Memorie  de'  più  insigni  pittori  scultori 
e  architetti  domenicani,  III^  ediz.,  Genova,  1869,  voi.  I,  cap.  XIV,  p.  259. 

-)  Cfr.  parte  I»,  cap.  IV,  p.  65. 

^)  Due  mesi  nell'estate  del  '43;  due  mesi  nell'estate  del  '44.  Cfr.  parte  I, 
cap.  Il,  p.  30. 
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nesi  ed  anche  per  il  Marchese  ^),  è  testimonio  delle  strette  relazioni 
del  N.  col  miniatore  domenicano,  si  rileva  che,  per  la  prima  stampa, 
a  cui  vantaggio  soltanto  egli  si  sarebbe  potuto  giovare  dell'opera 
di  fra'  Eustachio,  non  ebbe  notizie  ampie  e  sicure,  quali  dovremmo 
ammettere,  se  provenienti  da  fonte  colta  ad  un  tempo  ed  informata, 
qual'  era  detto  frate.  Anzi,  all'  ipotesi  del  Milanesi  credo  di  poterne 
io  sostituire  un'altra,  che,  mi  sembra,  non  incorre  in  alcuna  seria 
obiezione.  Il  P.  Timoteo  Bottonio,  nato  nel  1531  ^),  fu  nel  '52,  un 
anno  dopo  aver  vestito  l'abito  di  S.  Domenico,  accolto  nel  Collegio 
di  S.  Maria  Novella,  nel  quale,  dieci  anni  più  tardi,  occupò  la  cat- 
tedra di  logica,  che  tenne  fino  al  1566.  Fu  persona  geniale  ed  in- 
sieme con  i  severi  studi  teologici,  coltivò  la  poesia,  scambiando  alcuni 
sonetti  anche  con  Benedetto  Varchi.  Niuno  adunque  piìi  adatto  di 
lui  a  fornire  esatte  notizie  su  fra'  Bartolommeo  al  nostro  Biografo, 
col  quale  fu  appunto  in  amichevoli  rapporti  ed  in  corrispondenza: 
ed  una  lettera  del  N.  a  lui  diretta,  unica  superstite  di  chi  sa  quante 
altre,  m'ha  permesso  di  restituirgli  il  merito  d'aver  giovato,  colle 
sue  informazioni,  a  render  la  biografia  dell'  illustre  pittore  domeni- 
cano «  tra  le  piìi  esatte,  che  il  nostro  autore  scrisse  »  (M.  IV,  198, 
n.°  1)  3). 

Per  Giovanni  Licinio  da  Pordenone  ed  altri  pittori  del  Friuli 
(M.  V,  103-121),  egli  medesimo  protesta  la  sua  gratitudine  a  Giov. 
Battista  Grassi  (1.  e,  p.  109-110),  che  gli  fornì  certo  abbondantis- 
simi particolari,  per  i  quali  gli  fu  possibile  arricchire  la  vita  del 
Pordenone  ed  aggiungervi  anche,  nella  stampa  del  '68,  notizie  sopra 
altri  artefici  di  que'  luoghi.  Anche  qui  infatti  possiamo  notare  pe- 
riodi non  lunghi,  slegati  e,  quel  che  è  piìi,  mancanza  di  osserva- 
zioni personali,  che  il  N.  mescola  sempre  al  suo  racconto,  quando 
parla  di  opere  vedute  ^). 


')  Marchese,  op.  cif.,  voi.  II,  cap.  I,  p.  11,  n.  1. 

-)  Tolgo  queste  notizie  dalla  Biografia  degli  Scrittori  Perugini  di  Giuv. 
Battista  Vermiglioli,  Perugia,  1829,  voi.  I,  pp.  244-248. 

3)  Pubblicata  da  P.  M.  Lonardo,  op.  cif.,  p.  267.  E  del  19  aprile 
1567. 

*)  Cfr.  ad  es.;  «  Fece  costui  in  Udine  molte  pitture,  delle  quali  an- 
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Inutile  ripetere  ^)  che  di  grandissimo  giovamento  furono  al  N. 
fra'  Marco  de'  Medici  e  lo  scultore  Danese  Cattaneo  da  Carrara,  per 
la  lunghissima  biografia  di  fra'  Giocondo  e  Liberale  (M.  V,  261-334), 
intorno  ai  cui  nomi  egli  raccolse  notizie  anche  sopra  molti  altri 
artefici.  Lo  ricordo  qui  per  notare  come  vi  sia  evidente  la  mano 
d'un  uomo  dottissimo  (così  il  N.  chiama  fra'  Marco  de'  Medici),  per- 
chè, oltre  al  periodare  corretto  e  sostenuto,  vi  apparisce  un  vero 
sfoggio  d'erudizione.  Si  cita  infatti  perfino  «  lo  Scaligero  contro  il 
Cardmio  »  2),  il  dottissimo  Budeo  ne'  suoi  libri   De  asse  ^)  e  nelle 


cora  si  veggiono  i  portegli  dell'  organo  vecchio,  nelle  faccie  de'  quali, 
dalla  banda  di  fuori  è  pinto  uno  sfondato  d'un  arco  in  prospettiva,  dentro 
al  quale  è  S.  Pietro,  che  siede  tra  una  moltitudine  di  figure  e  porge  un 
pastorale  a  Santo  Hermacora  vescovo  »  (1.  e,  p.  106).  Notisi  in  questo 
periodo,  per  beìi  due  volte,  l'uso  del  relativo  contrario  alle  consuetudini 
del  N.  :  e  di  forme  riflesse  potrei,  del  resto,  recare  moltissimi  altri 
esempì.  Ed,  in  generale,  in  questa  vita,  la  sintassi  è  corretta,  sebbene 
il  periodo,  uniforme  e  semplice,  manchi  di  colorito  e  vivezza. 

1)  Cfr.  Parte  1,  cap.  VI,  p.  125-26. 

-)  Credo  non  inutile  trascrivere  i  riscontri,  a  cui  accenna  il  dotto 
informatore  del  Vasari,  pescati,  non  senza  fatica,  per  entro  queste 
opere  di  erudizione  legale  e  fisica,  che  certo  non  avrebbero  mai  potuto 
interessare  il  N.,  anche  se  assai  più  colto  di  quel  che  non  fosse.  Cfr. 
JuLii  Caesaris  I  Scaligeri  |  exotericarum  exercitationum  \  liber  \  quintus 
decimus  \  de  \  Suhtilitate  |  ad  Hieronimum  Cardanum  \  Lutetiae  ex  ofiì- 
cina  typografica  Michaelis  Vascosani  |  Via  lacobaea  |  ad  insigne  Fontis, 
1557.  ^ 

—  p.  166  6:  €  Docebat  Joannes  Jucundus,  praeceptor  noster,  omnium  bo- 
narum  artium  vetus ». 

—  p.  297  &:  « qui  cum  socio  suorum  studiorum  Joanne  Jucundo  Ar- 

chiteciorum,  Corypheo,  me  primis  literis  Graecis  imbuit....  » 

—  445  ò:  «Joannes  Jucundus,  civis  noster,  nobili  genere  prognatus,  qui 

Massimiliani  iussu,  cum  Hieronimo  Domino  Norico me  utriusque  li- 

teraturae  primis  sacris  imbuit,  vir  fuit  in  Philosophia  Peripatetica  non 
ignobilis,  Scoticae  sectae  summus  Teologus,  in  Mathematicis  nulli  se- 
cundus,  in  Optice  atque  Architectura  omnium  facile  princeps ». 

—  p.  447  h:  «  Memini  praeceptorem  meum  Joannem  Jucundum qui 

solus  Bramantis  architecti  reliquias  typorum  atque  consiliorum  intelle- 
xit....  ». 

2)  Guglielmi  |  Budaei  paì-i-  \  -siensis,  consi-  \  -liarii  regii  de  \  Asse  et 
par-  I  -tibus  eius  \  libri  V  |  Lugduni  Apud  Seb.  |  Griphium  |  1542.  Cfr. 
p.  605:  «  Jucundus  Veronensis,  professione  architectus,  sed  antiquariorum 
diligentissimus. . .  .•  » . 
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Osservaxiom  sopra  le  Pandette  ^)  e  si  parla  della  scoperta  delle 
Epistole  di  Plinio,  fatta  in  Parigi  da  fra'  Joeondo.  E  chiaro  adun- 
que che,  anche  per  questa  biografia,  il  N.  si  valse,  con  assai  lar- 
ghezza, d'  una  nota  inviatagli  da  benevoli  amici. 

Per  chiudere  la  lista  di  quo'  passi  delle  Vite,  ove  son  più  ma- 
nifeste intiltrazioni  di  questo  genere,  non  mi  resta  che  accennare 
alla  seconda  parte  della  lunghissima  biografia  di  Michelangiolo  Buo- 
narroti (M.  VII,  296-317),  nella  quale  pure  troviamo  forme  di  periodo 
non  usuali  nel  nostro  scrittore.  Mancanza  di  pleonasmi  caratteristici 
della  sintassi  affettiva:  «  questo  giudizio,  il  quale  lavorarono  i 
giovani  di  Michele  di  Ridolfo  »  (M.  VII,  .SO-l:);  uso  regolare  del  rela- 
tivo: «  una  piramide  alta  nove  braccia,  in  due  parti  della  quale» 
(1.  e,  p.  206)  ecc. 

Ma,  parlandoci  il  N.,  in  questa  parte,  delle  esequie  fatte  in  onore 
del  Buonarroti,  non  sarà  difficile  notare  l'efficacia,  non  solo  della 
descrizione,  stampata  dai  Giunti  nel  1564  (M.  VII,  296,  n.  1);  ma 
anche  quella  particolare  di  V.  Borghini,  cui,  come  a  luogotenente 
dell'Accademia  del  Disegno^  spettava  l' incarico  di  immaginare  e  di- 
rigere tutto  l'apparato  dell'onoranze  ^). 

Lo  stile  del  Vasari  dunque  dà  perfetta  immagine  della  cultura 
e  dell'animo  suo,  non  che  delle  condizioni  nelle  quali  ebbe  a  tro- 
varsi. Educato,  già  dai  primi  anni,  nelle  lettere,  vissuto  sempre  fra 
gente  studiosa,  spinto  dal  proprio  ingegno  all'  imitazione,  egli,  sen- 
z' essere  dotto  nel  vero  senso  della  parola,  fu  assai  colto,  senz'aver 


')  Annotationes  j  Guglielmi  |  Budaei  parisiensis  \  Venetiis  1534  | 
Apud  Octavianum  Scotum.  Cfr.  p.  51:  «  Verum  haec  epistula  (se.  di  Plinio) 

et  aliae repertae   opera  Jucundi,  sacerdoti?,  hominis  antiqiiarii.  ar- 

chitecHque  famigerati  » . 

2)  Notisi  (1.  e,  p.  311)  il  passo,  ove  il  Vasari,  descrivendo  alcune  fi- 
gure dell'apparato  stesso,  ricorda:   « Agiata,  una  delle  tre   Grazie  e 

moglie  di  Vulcano  ».  Questa  particolarità,  per  cui  al  mito  tradizionale,  che 
faceva  compagna  del  Dio  del  fuoco  Venere,  si  sostituiva  1'  altro,  assai 
meno  noto,  (ì.'' Agiata,  ha  un  riscontro  prezioso  con  l'invenzione  dettata 
dal  Borghini  per  il  quadro  La  Fucina  di  Vulcano  (cf.  Parte  I,  cap.  IV, 
p.  0(5)  e  ci  manifesta  la  causa  prima  della  migliore  struttura  sintattica 
di  questa  parte  della  vita  di  Michelangiolo  Buonarroti. 
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sortito  nobili  natali,  fu  sdegnoso  del  volgo  ed  ebbe  indole  altera. 
Così,  ne'  suoi  scritti,  ci  appare  ora  misurato  e  quasi  severamente 
avvolto  in  manto  classico,  ora  libero  e  franco,  in  umile  veste  pae- 
sana. Rassomiglia  al  Cellini,  in  alcune  parti;  in  altre  è  diverso  affatto: 
neir  incalzare  di  sentimenti  improvvisi,  nell'erompere  subitaneo  di 
forti  passioni,  è  meno  vivo,  meno  agile,  meno  vibrato. 

Ma  quando  però  il  ritmo  del  periodo  s'allarga,  o  in  descrizioni 
minute  o  in  giocondi  episodi,  non  piìi  scosso  da  affetti  violenti,  ma 
cullato,  quasi  in  calma  serena,  da  immagini  blande,  tu  senti  nello 
stile  tranquillo,  anzi  un  po'  sostenuto,  ma  pur  capace  di  intendere 
e  d'esprimere  le  pure  bellezze  dell'arte,  una  freschezza  del  tutto  cel- 
liniana.  Allora  egli  non  filosofeggia  sulla  scorta  del  Faetani,  né  cerca 
di  assommare  in  un  tutto  organico,  le  notiziole  sconnesse,  comu- 
nicategli da  amici  benevoli,  riproducendone,  con  maggiore  o  mi- 
nore libertà,  le  note  o  le  lettere:  qui  la  materia  presente  alla  fan- 
tasia, anzi,  quasi  direi,  impressa  nell'animo  suo,  gli  somministra 
una  forma  particolare,  ed  il  periodo  non  affatica  il  lettore  con  for- 
zati ed  oscuri  contorcimenti,  ma  corre  spontaneo,  un  po'  libero  forse 
ne'  nessi  sintattici,  senza  che  possa  dirsi  tuttavia  o  sciatto  o  sbri- 
gliato del  tutto.  Si  può  essere  piìi  semplici  o  più  efficaci  di  lui, 
quando,  in  un  quadro  di  Griotto,  descrive,  con  gusto  finissimo,  l'atto 
del  bambino  Gesìi,  che,  impaurito,  «  porge  le  braccia  e  si  rivolge 
tutto  timorosetto  verso  la  madre»?  (M.  I,  374).  Quel  diminutivo 
è  così  vero,  così  evidente,  che  sembra  proprio  —  per  non  uscire 
da  immagini  dell'arte  stessa  —  una  pennellata  magistrale.  Ed  in- 
finiti esempi  potrei  addurre;  che  il  N.,  quando  parla  di  opere  ve- 
dute, sa  portele  sotto  gli  occhi,  facendone,  con  mirabile  evidenza, 
risaltare  ogni  bellezza.  Ecco  un  «  assetato,  nel  quale  si  vede  vivo 
il  desiderio  dell'  acqua  » ,  che  «  bee,  stando  chinato  in  terra  a  una 
fonte,  con  grandissimo  e  veramente  maraviglioso  affetto,  in  tanto 
che  par  quasi  una  persona  viva  che  bea»  (M.  I,  377):  ecco  <i.una 
storia  di  Cristo  quando  libera  S.  Pietro  dal  naufragio,  tanto  ben 
fatta,  che  pare  che  s'oda  la  voce  di  Pietro,  che  dica  "  Domine, 
salva  nos,  perimus  „  »  (M.  I,  448).  Né  oggi  sapremmo  dare  delle 
figure  di   frate  Angelico  un'  immagine  più  vera  di  quella,  che  il 
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N.,  in  semplici  e  brevi  parole,  ci  pone  dinanzi  agli  occhi:  <Fra 
«  Oiovanni  avanzò  se  stesso ...  in  una  tavola . . .  nella  quale  Gesù 
«  Cristo  incorona  la  Nostra  Donna  in  mezzo  a  un  coro   d'  Angeli 

«  e  in  fra  una  moltitudine  di  Santi  e  di  Sante tanto  ben  fatti 

«e  con  sì  varie  attitudini  e  arie  di  teste,  che  incredibile  piacere 
«  e  dolcezza  si  sonte  in  guardarlo  :  anzi  pare  che  quo'  spiriti  beati 
«  non  possine  essere  in  cielo  altramente,  o,  per  meglio  dire,  se  aves- 
«  sere  corpo,  non  potrebbono . . .  »  (M.  II,  511).  Mirabile  per  verità 
ed  evidenza  è  la  descrizione  del  disegno  di  Leonardo  da  Vinci,  per 
la  sala  maggiore  di  Palazzo  Vecchio.  Il  soggetto  «  un  groppo  di 
cavalli  che  coìnbattono  ima  bandiera  »,  vive  nelle  parole  del  N. 
«  In  esso  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno  e  la  vendetta 
«negli  uomini  che  ne'  cavalli:  tra'  quali  due,  intrecciatisi  con  le 
«gambe  dinanzi,  non  fauno  meu  guerra  coi  denti,  che  si  faccia 
«  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta  bandiera  :  dove,  appiccato  le 
<  mani  un  soldato,  con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  ca- 
«  vallo  in  fuga,  rivolto  egli  con  la  persona,  aggrappato  /'a.s'^e  dello 
«  stendardo  per  sgusciarlo  per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  due 
«  lo  difendono  con  una  mano  e,  l' altra  in  aria  con  le  spade,  ten- 
«  tano  di  tagliar  l'asta,  mentre  che  un  soldato  vecchio  con  un  ber- 
«  retton  rosso,  gridando,  tiene  una  mano  all'asta  e  con  l' altra  inal- 
«  berato  una  storta,  mena  con  stizza  un  colpo  per  tagliar  tutte  a 
«  due  le  mani  a  coloro  che  con  forza  digrignando  i  denti,  tentano, 
«  con  fieri ssima  attitudine,  di  difender  la  loro  bandiera  »  (M.  IV, 
41-42)   ^). 

Talora  però,  qualche  indizio  di  elaborazione  riflessa  fa  capolino 
qua  e  là,    anche   ne'   passi  piii  spontanei    della  sua  prosa;   dalla 


*)  Quanti  esempì  di  sintassi  affettiva  in  questo  brano  meravi- 
glioso! Né  si  deve  dimenticare  nel  N.  l'abilità  di  narratore.  Abbondano 
gli  ottimi  squarci  narrativi  in  tutte  le  Vite;  mi  contento,  per  amor  di 
brevità,  di  citarne  alcuni  soltanto. 

M.  I,  283,  Sul  celebre  o  di  Giotto;  II,  277,  Pronto  consiglio  del  beato 
Tommasuolo,  romito  del  Sacco,  agli  Aretini;  II,  371  e  sgg^.,  Descrizione 
della  festa  della  SS.  Annunziata;  II,  >J98-399,  Viva  scena  fra  Donatello  e 
Filippo  Brunelleschi  a  proposito  di  un  crocifisso  di  legno;  V,  160-161, 
Gesta  di  uno  scimmiotto,  appartenente  al  Rosso  Pittore. 
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quale  tuttavia  non  si  deve  dedurre  una  piena  e  costante  consape- 
volezza artistica  del  N.,  come  —  per  esempio  —  si  riconosce  in 
Platone,  cui  il  Bonghi,  per  la  libertà  di  sintassi,  paragonava  il 
Cellini,  notando  però,  con  l'acutezza  sua  propria,  che  mentre  l'uno 
ritrova  «  la  naturai  movenza  del  discorso  per  via  di  riflessione  » , 
l'altro,  al  contrario,  «  non  par  consapevole  di  scrivere  e  s'avviluppa 
spesso  nelle  parole»  ^).  Il  Vasari,  anch'esso,  talvolta  non  sombra 
consapevole  di  scrivere  e  pària:  ma  di  quando  in  quando,  quasi 
sorprenda  sé  medesimo  in  fallo,  par  che  si  scuota  e  si  metta  a  dar 
forma  dotta  al  pensiero,  che  per  altro  ben  presto  si  sbriglia  dagli 
incomodi  lacci  e,  ove  lo  scaldi  il  sentimento,  riprende  il  suo  moto 
naturale  ed  affettivo.  Talora  invece  il  Vasari  filosofeggia  (come 
ne'  proemi  delle  Biografie),  ovvero  alla  scarsità  della  materia  sup- 
plisce con  lunghe  prediche  moraleggianti;  ed  allora,  insieme  colla 
ricerca  forzata  del  pensiero,  riconosciamo  in  lui  una  forma  grave, 
faticosa,  oscura  2).  Queste  due  tendenze,  com'  è  naturale,  talora 
si  compenetrano  fra  loro  con  preponderanza  dell'una  o  dell'altra, 
in  sfumature,  per  così  dire,  infinite.  Se  però  è  interamente  suo  il 
merito  della  prima  forma,  libera  senz'essere  sciatta,  popolare  senza 
essere  plebea,  abbiamo  visto  che  le  vane  pompe  artificiose  e  ret- 
toriche  gli  provennero,  qua^i  sempre,  da  collaborazioni,  tutte  a  lui 
nocive,  se  ne  togliamo  quella  del  Borghini,  al  cui  sano  criterio,  a 
mio  giudizio,  si  deve  la  soppressione  quasi  totale,  nella  ristampa 
del  '68,  de'  faticosi  proemi. 


1)  Cfr.  Bonghi,  op.  cit.,  1.  Vili,  p.  123. 

2)  Qualche  esempio:  «  Stefano  cominciò  a  conoscere  e  mostrare  in 
parte  le  difficoltà  che  avevano  a  far  tenere  eccellenti  coloro,  che  poi  con 
maggior  studio  ce  gli  mostrasseuo,  come  hanno  fatto,  perfettamente  * 
(M.  I,  449-450);  «  . . . .  le  novità  delle  quali  (invenzioni)  esaltano  sempre 
con  maravigliosa  lode  tutti  quelli  che,  in  cose  onorate  adoperandosi,  con 
straordinaria  bellezza,  danno  forma  sotto  coperta  e  velata  ombra  alle  cose 
che  fanno,  talora  lodando  altrui  con  destrezza  e  talvolta  biasimando,  senza 
essere  apertamente  intesi ...»  (M.  II,  11)  ;  «  e  ne  sarebbe  conseguita  la 
leggiadria  ed  una  pulitezza  e  somma  grazia,  che  non  ebbono,  ancora  che 
vi  sia  lo  stento  della  diligenza,  che  son  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l'arte, nelle  belle  figure  o  di  rilievo  o  dipinte  »  (M.  IV,  10). 
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La  Uìigua,  tranne  qualche  leggiera  tinta  dialettale  aretina  che 
le  dà,  talvolta,  un  carattere  un  po'  ibrido,  seguo  l'uso  del  buon 
popolo  di  Firenze  ed  ò  sempre  ricca,  varia,  colorita;  l'opera  —  anche 
dal  lato  stilistico—  notevole  e,  se  non  quanto  l'autobiografìa  cel- 
liniaua,  caratteristica,  in  mezzo  all'  incolore  prosa  fiorentina  della 
seconda  metcà  del  secolo  XVI. 
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Invenzioni  per  quadri  ^). 

I. 

Giudizio  di  Paride. 

Pg.  48  a.  —  Il  giiiditio  fatto  da  Paride  sopra  la  bellezza  fra  quelle  3 
Dee  è  stato  molto  biasimato,  come  fatto  da  giovane  appassionato  et  in- 
gannato dal  consueto  visco  della  gioventù;  et  vogliono  che  da  questo 
originasse  la  rovina  di  Troia.  Ma  se  chi  ha  quest'  openione  considerassi 
che  quel  giuditio  era  sopra  la  bellezza,  della  quale  havea  il  })adronato 
et  privilegio  Venere,  et  non  sopra  la  Sapieutia  o  sopra  la  Potentia, 
in  che  quell'altre  due  potevan  molto,  vedrebbe  che  quel  giuditio  fu 
rettissimo,  ne  si  poteva  giustamente  dare  in  altra  forma  et  che  se  quel- 
r  altre  due  se  ne  sdegnarono  [et  perciò  ne  fecero  male  alcuno  a  Troia] 
liebbon  mille  torti;  e  mi  maraviglio  particularmente  di  Minerva  [né  so 
in  questo  caso  vedere  la  sua  tanto  celebrata  sapientia]  che  allora  ap- 
punto stimasse  tanto  quella  vanità,  della  quale  ne  prima  né  poi  si  è 
curata;  perché  mai  più  si  sa  eh'  eli'  habbia  cercato  pregio  [per  bellezza 
0  leggiadria]  ma  si  bene  per  via  della  sapientia  et  del  valore.  Hora 
per  una  inventione  [per  dipignere  in  un  quadro]  mi  parrebbe  molto 
a  proposito  una  tale  —  p.  48  6  —  che  [correggesse  o  almeno]  dichia- 
rasse questo  errore  et  [insieme]  mostrasse  [se  la  vera  gloria  et  il  fonte 
delle  chiarissime  et  illustrissime  azioni  nasce  dall'  amore  della]  bel- 
lezza [o  dalla  potenza  della]  ricchezza  [o  pur]  dalla  prudenza  dell'animo 
et  valorosa  esercitatione  del  corpo  [che  huom  chiama  virtù,  perchè  è 
assai  manifesto  che  i  maggior  fatti  et  più  fieri  accidenti  che  si  sieno 
veduti  0  letti  over  avvenuti  nel  mondo  hanno  havuto  1'  origine  loro, 
il  fomento  e  l'esecuzione  o  da  uno  o  da  tutti  questi]  e  perciò  finge- 
rei un  nuovo  giuditio   delle  medesime    3    ^loe,  in   tutto  dissimile  da 


1)  Dal  ms.,  miscelliiueo,  della   R.  Biblioteca   Nazionale  di  Firouz»^:  II,  X,  114. 
Le  parti  fra  parentesi  tj^uadua,  indicano  le  correzioni  autografe  del  Borgliiui. 
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quel  primo,  quanto  al  fine  et  subietto,  ma  simile  quanto  al  modo 
[et  forma  et  ci  metterei  perj  giudice  [un  giovane]  o  Scipione  *)  armato 
alla  [antica]  sopra  un  seggio  militare  [in  una  bella  campagna  et  in  cambio 
di  pomo  havessi  in  mano  uno  scettro  reale]  et  dove  prima  si  diceva: 
«  sia  dato  alla  più  bella  » ,  questo  liavesse  [per  suo  motto]  :  «  sia  dato 
alla  più  valorosa  »:  perchè  tutto  questo  giuditio  è,  non  sopra  la  bellezza 
[o  ricchezze],  ma  sopra  il  valore.  Et  per  questo  ove  in  quello  elle  ven- 
non  nullo,  che  così  si  ricercava  in  quel  caso,  ove  s'havea  a  distin- 
guere il  più  bello  dal  meno,  qui  le  vorrei  armate  e  vestite  [da]  gueriiere. 
essendo  in  questo  la  disputa  di  chi  può  più  fra  —  p.  49  a  — l'Amore 
[et  la  ricchezza  et|  la  virtù.  Farei  ben  questa  distintione:  che  Venere 
havesse  una  corona  di  rose,  quella  di  Junone  fusse  d'oro  [et  di  gioie] 
et  quella  di  Minerva  d'oliva,  le  quali  io  metterei  loro  in  testa  o  vero 
[se  alla  pittura  tornasse  meglio]  sopra  la  celata,  se  bene  esse  non  la 
tenessero  in  testa,  ma  la  serbasse  loro  un  Angioletto,  [et  così  gli  scudi 
ne  gli]  vorrei  tre,  come  imprese,  tutte  in  questo  proposito,  che  cia- 
scuna dimostrasse  la  sua  potenza:  onde  in  quel  di  Venere  farei  un 
lione  col  freno,  cavalcato  da  uno  [amorino  che  lo  sferzasse  cor'  una  face 
accesa,  col  motto  «omnia  vincit»]  in  quello  di  Junone  [quel  ramo 
d'  oro,  per  virtù  del  quale  Enea  passò  sicuro  per  mezzo  l' inferno]  et 
spianassi  monti  et  facessino  altri  effetti  maravigliosi,  col  motto  «  argen 
fait  tout»,  ovvero,  più  presto,  «quid  non  cogis».  In  quel  di  Pallade 
vorrei  la  fortuna  prostrata  et  in  habito  di  prigioniera  con  la  sua  ruota 
spezzata,  sotto  la  virtù  e  che  gli  tenessi  il  pie  in  la  gola,  col  motto 
(*)•  Et  ciascheduna  accennassi  nel  lontano,  come  su- 
premo inditio  et  segno  del  suo  valore,  una  schiera  d'  huomini  armati 
et  togati  come  conviene  all'  esser  loro.  La  prima  Achille  et  la  seconda, 
cioè  Giunone,  guerre  di  Persi  et  Medi.  La  terza  que'  Romani  et  G-reci 
che  per  sola  virtù  fecero  quello  che  que'  primi  per  amore  e  questi  altri 
per  .  .  .  .  (2).  Et  a  questa  Pallade  vorrei  si  donasse  lo  scettro  col  pome 
d'oro  significando  che  l'asta  et  il  sommo  pregio  della  vita  humana  si 
conviene  [propriamente  agli  huomini  generosi  et  valorosi].  Et  questa 
sarebbe  bella  proportione  da  quel  primo  caso  et  questo  2"  come  ve- 
dete —  p.  49  ò  —  et  con  tutto  ciò  riuscirebbe  [simile  et  insieme]  va- 
riato in  ogni  cosa  e  particularmente  si  noterebbe  per  il  fine  di  questo 
concetto  che  come  Paris,  dando  il  vanto  del  primo  honore  alla  voluptà 
fu  cagione  che  la  sua  patria,  che  era  nel  colmo  della  felicità,  in  breve 
[precipitasse]  in  estrema  miseria;  così  quest'  altro  dedicandolo  al  puro 


^)  Cassato. 

')  Lacvna  nel  testo. 

3)  Altra  lacuna. 
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valore  dell'animo  et  del  corpo,  trovandosi  la  sua  patria  in  estremo 
pericolo,  la  ridusse  [fra  poco  tempo]  in  suprema  [sicurtà  et)  gloria.  Et 
così  farà  chi  seguirà  o  per  propria  elettione  o  per  gratia  del  Cielo  la 
medesima  [invitta  virtù  di  Pallade  e  non  la  puciosa  lascivia  di  "Venere 
0  la  vana  pompa  di  Giunone. 

Il  motto  «  sia  dato  alla  più  valorosa  »  potrebbe  tener  sospeso  in 
aere  Mercurio  nuutio  delli  dei,  come  mandato  a  ciò  per  che  anchor  in 
queir  altro  si  dipigne.  Potreste  in  questo  nella  persona  di  Scip.  {Sci- 
pione), se  vi  paressi  a  proposito,  ritrarre  o  vero  fingere,  quella  di  colui 
per  chi  fate  la  j)ittura,  che  non  farebbe  male,  poi  che  essendo  dotato 
larghissimamente  de'  beni  della  fortuna,  confida  molto  più  et  si  go- 
verna et  regge  con  quelli  dell'animo  et  della  virtù].  (^) 

II. 

Per  un  quadretto   (L'età  dell'oro). 
(Fecesi  il  disegno  a  dì  25  settembre,  1567). 

Pg.  536.  —  Vorrei  si  dipignessi  l'età  dell'oro  in  questo  modo  che 
innanzi  fassi  un  bel  prato  per  il  quale  passassi  un  rio  cor  un  prin- 
cipio di  boschetto  da  una  parte  et  nel  lontano  qualche  colle  o  poggietto 
con  boschi  et  fonti  et  situato  il  paese  che  si  andassi  dolcemente  allonta- 
nando. Le  figure  davanti  fussero  giovani  et  giovane  che  s' andassino 
diportando  per  il  prato  in  diverse  attitudini,  come  —  v.  g.  —  una  bella 
giovane  che  havessi  in  sulle  braccia  un  flgliolino  et  lo  porgessi  al  padre 
che  gli  desse  o  pome  o  fiori  e  vi  fussi  a'  pie  un  altro  fanciuletto,  che 
stendendo  le  braccia  in  alto  mostrasse  di  chiedere  anch' egli  quel  pome. 
Da  un'altra  parte  un  giovane  Coruna  giovane  posto  a  sedere  in  sul  rio 
tenessin  le  gambe  in  sull'acqua  et  una  mano  in  sulla  spalla  nell'altro 
(sic)  et  vi  si  potrebbe  fare  un  fanciullino  adormentato  in  grembo  a  quella 
giovane.  Potrebbonsi  fare  per  il  prato  allontanandosi  un  poco  diversi 
attitudini,  come  sarebbe  un  ballo,  come  sarebbe  uno,  sopra  un  frutto 
che  cogliessi  pomi  et  gii  gettassi  a'  pie  chi  gli  sta  dintorno;  così  chi 
dormisse,  chi  sonasse  ecc.  —  p.  54a  —  et  in  aria  vorrei  un  angioletto 
cor  un  breve:  «o  begli  anni  dell'oro»:  pel  prato  vorrei  diversi  animali 
fieri  et  domestichi,  ma  tutti  mansueti  [un  piuttosto  che  cavalcassi  un 
leone  che  giacessi].  I  vestimenti  pochi,  e  que'  pochi  la  maggior  parte 
di  pelle  selvaggie  con  quella  antica  rozeza,  con  qualche  ghirlanda  di  fiori 
non  solo  in  testa,  ma  ovunche  accomodasse  per  la  persona  :  qualche 
poco  di  velo  non  disdirebbe.  [Nel  mezzo  del  cielo  sia  il  segno  d'Ariete 


>)  Quest'ultimo  periodo  fu  poi  cassato  dal  Borgliini. 
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perchè,  tune  formosissimus  annus;  et  nell'  aria  in  alto  le  quattro  sta- 
gioni. Cominciandosi  dai  verno  et  poi  la  primavera  che  viene  accanto 
all'Ariete  e  seguendo  l'estate  che  lo  mette  in  mezzo  et  fin  sie  l'autunno. 
Tutti  con  l'ali  et  col  corno  della  dovitia  in  mano,  assedere  sopra  certi 
nuvoli  i  quali  si  faranno  appropriati  alle  stagioni,  cioè  bianco  azzur- 
rino, fiorito  et  vario,  giallo  cangiante,  rosso.  .  .  {'■)  Or  vorrei  pieni  di 
frutti  convenienti  alla  stagione.  Mostrando  che  ogni  ha  dalla  natura 
quel  che  può  satisfare  a'  bisogni  humani  et  l' alie  perchè  il  tempo  vola]. 

m. 

Per  un  quadretto  —  (Caccia  d'amore). 

Pg.  55  b.  —  Fingerei  la  caccia  d'amore  in  questo  modo.  Formerei 
un  bel  prato  et  grande  circumdato  da  monti  et  da  boschi;  nel  mezo 
del  quale  fusse  una  bella  cervietta  con  viso  liumano  di  donzella  signifi- 
cata per  la  bellezza  [tanto  desiderata  et  amata]  che  non  sol  fugge  via,  ma 
vola.  A  questa  vorrei  intorno  parecchi  damigelle  in  habito  et  forma 
di  ninfe  cacciatrici  coi  loro  dardi  et  cani,  parte  alla  lassa  et  parte  che 
combattessino,  circumdando  et  difendendo  la  bella  fiera,  da  molti  che 
gli  sono  intorno  cacciando  et  cercando  di  torla  loro.  Queste  fussero 
la  Pudicitia  et  la  Sobrietà  per  una  coppia  che  havessino  appiccato  la 
mistia  da  una  parte:  da  l'altra  lussino  due  altre  cioè  i  Pensier  Santi 
et  Atti  Pietosi  e  ritenessinola  in  mezzo,  l'Alterezza  che  gli  posasse  una 
mano  in  sul  capo  et  coli'  altra  tenesse  un  leocorno  alla  lassa  et  da 
l'altra  parte  —  p.  56  a  —  fusse  il  Disdegno  con  un  leone  [che  in  vista  vada 
altera  et  disdegnosa,  «come  ti  stavi  altera  et  disdegnosa  »1.  I  caccia- 
tori poi,  che  gli  sono  intorno  gli  dividerei  in  due  parti,  che  una  la 
assaltassi  et  intorno  intorno  la  combattesse;  gl'altri  si  fussino  allar- 
gati et  fermmi  (sic)  alle  poste,  dove  scampando  da  quei  primi  e'  pen- 
sassino  che  verisimilmente  la  potessi  gittarsi.  Questi  gii  farei  il  piiì 
che  io  potessi  in  forma  d'huomini,  ancorché  talvolta  non  si  disdirà  di 
donna;  et  che  cacciassino  con  diversi  animali  come  appresso.  I  priini 
che  l'afProntassino  e  quasi  come  bracchi  la  scoprissino  farei:  lo  Sguardo 
[occhi,  principio  d'amore]  figurato  come  uno  Argo,  ch'havesse  per  cane 
uno  cerviete  et  con  lui  pensier  |  o  speranze]  vani,  che  combattessi  con 
Istrici:  da  l'altra  banda  di  sopra,  il  Desio  coi  Pardi  et  il  Piacere  o  vo- 
luptuosa  Lascivia  che  la  s'  habbia  a  chiamare,  con  la  Leonza.  Da  l'altra 
parte,  ma  in  habito  leggiadrissimo  et  non  punto  fiero  —  p.  56  fc  —  vor- 
rei la  Bellezza  fìnta  in  un  Narcisso  carico  di  fiori  et  con  lui  la  Leg- 

1)  Lacuna, 
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giadria  abbigliata  con  varissimi  ornamenti  ;  et  questi  duoi  senza  ani- 
mali alcuno,  ma  in  quello  scambio  archi  et  saette  con  i  loro  turcassi 
al  fianco.  Più  inanzi  poi  et  che  venissino  come  per  soccorso  et  ver- 
rebbono  le  figure  [un  po'  maggiori]  cioè  della  seconda  grandezza;  vorrei 
Bacco  con  i  suo  Tigri  et  in  compagnia  di  lui  1'  Otio  o  la  Morbidezza, 
che  s'habbia  a  chiamare,  che  lanciassino  Linci.  Questi  sarebbono  quat- 
ti'o  coppie  d'affrontatori,  ma  alle  poste  et  alla  guardia  et  come  dire 
per  imboscata,  seguendo  la  natura  di  questa  cosa,  che  quel  che  non 
si  ha  per  mezzo  di  questi  [affronti  et  di  questa]  forza  si  ha  per  certi 
altri  modi  più  coperti  [et  industriosi].  Metterei  dunqiie  nella  parte  di 
sopra  più  lontana  et  dove  le  figure  vengono  minori,  da  la  parte  destra 
l'Avaritia  che  havessi  lupi  in  guinzaglio,  e  questa  farei  una  vecchia, 
ma  in  habito  giovenile  et  con  lei  —  p.  57  a  —  la  [Vanità  con  Gatti 
pardi  a  mano,  et  dalla  sinistra  la  Corrutela]  et  in  sua  compagnia 
[l'Inganno  o  la  Fraude],  la  Bugìa  con  l'Hiena,  Volpe,  Faine  et  Gat- 
timammoni  et  con  ministri  questi  duoi;  che  per  tutto  tendessino  rete 
[lacci  et  taglie].  Alla  prima  posta,  che  sarebbe  più  qua  inanzi,  ove 
sono  le  figure  della  prima  grandezza,  porrei  per  retroguardia  l'Osti- 
nazione con  Rinoceronte  et  la  Servitù  [Vagheggiamento],  eh' havessi 
per  cane  la  Chimera,  et  armati  ambeduoi  da  Cacciatori  et  con  quelli 
abrigliamenti  tutti  poi,  che  convenissi.  Nell'aria  per  ornamento  farei 
nel  mezo  del  Cielo  uno  Angelo  con  un  breve  dove  fusse  un  motto  et 
da  man  destra  sopra  certe  nugole  farei  a  sedere  a  canto  a  canto  Pal- 
lade  et  Vesta  che  riguardassino  la  caccia  et  [considerassino]  come  si 
portassino  le  ninfe  loro.  Da  la  sinistra  nel  medesimo  modo  Venere  con 
Amor  che  anch'  eglino  stessine  a  vedere  e  quasi  facessino  animo  a  i 
cacciatori. 


lY. 
Per  la  tav.  di  m.  Ag.  Biff. 

Pg.  57  è.  —  A  volere  disporre  bene  la  parte  di  sopra  della  tavola 
dello  spirito  santo  è  necessario  pigliar  il  concetto  di  questa  inventione 
et  quel  che  hanno  a  operare  quei  sette  Angieli,  che  si  veggono  in  aria. 
Sotto  sono  adunque  questi  :  que'  sette  chiamati  comunemente  doni 
dello  spirito  santo,  descritti  da  Esaia  all'  XI  cap.  con  queste  parole  : 
«Et  regescet  super  eum  spiritus  Domini;  spiritus  sapientiae  et  intel- 
lectus;  spiritus  consilii  et  fortitudinis;  spiritus  scientiae  et  pietatis;  et 
replebit  eum  spiritus  timoris  Domini  » ,  che  sono  sette  speciali  gratie 
et  effetti  dello  spirito  santo,  che  nella  chiesa  di  Dio  sono  abbondan- 
temente  sparsi,  come  ben  si  vede  nella  prima  epist.  di  San  Pagolo 
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a'  Corintii,  al  XII  oap.,  che  a'  santi  appostoli  furono  diviso  le  gvatie 
dello  spirito  santo  a  reggiere  e  governare  il  popol  de  Dio  |  perfetta- 
mente], dove  dice:  «  Alii  quidem  per  spiritura  datur  serrao  sapientiae  », 
et  —  p.  58  a  —  il  medesimo  quasi  al  XII  de'  Romani  ed  al  IV  degli 
Effesi.  Veduto  il  concetto  è  necessario  accomodare  la  jiittura  in  modo 
che  la  lo  esprima  il  più  intelligibilmente  et  il  più  vagamente  che  pos- 
sibil  sia.  Però  prima  generalmente  vorrei  lussino  accomodati  di  sorte 
che  gli  apparissi  che  e'  discendon  dal  cielo  con  lo  spirito  sauto,  del 
qiiale  e'  sono  ministri  et  [guardiani]  delle  grafie  sue  [come  che  deb- 
bino] infondersi  anche  loro  et  spargere  [le  i:)roprietà]  loro  nel  quore 
di  quei  fedeli  raunati  [quivi]  insieme  et  aricchirgli  di  quelle  grafie 
delle  quali  e'  sono  fatti  dispensatori.  Però  gli  vorrei  in  atto  che  con 
una  mano,  se  non  con  ambedue,  [dico  così  perchè  certi  ne  haranno  una 
occupata]  mostrassino  di  sparger  sopra  i  fedeli  [come  se  fussino  fiori] 
fiammelle  di  fuoco  et  la  —  p.  586  —  maggior  parte  doverrebbano 
guardare  [giù  basso]  inverso  gli  Appostoli,  ma  pure  sarà  sopportabile, 
se  alcuno  guarderà  verso  lo  spirito  santo,  poiché  e'  bisogna  anche  haver 
rispetto  alla  pittura,  che  per  variare  vien  più  bella  et  più  vaga:  e 
questo  sia  (guanto  al  generale.  Quanto  poi  al  particulare,  la  bellezza 
di  questo  concetto  apparirebbe  eccellentemente  se  la  pittura  istessa  con 
la  proprietà  degli  abiti,  colori  et  qualche  contrasegno  proprio  et  gen- 
tile havessi  forza  di  fargli  conoscere  per  quel  che  e'  sono,  senza  che , 
vi  bisognassi  o  parole  o  altro  comento.  Il  che  non  harebbe  a  essere 
troppo  difficile  per  essere  questo  nome  de'  sotte  doni  molto  spesso 
[nella  notizia  de'  fedeli]  et  il  luogo  del  profeta  assai  celebre  et  noto. 
Et  pur  ci  sforzeremo  d'aiutargli  un  poco. 

Pg.  59  a.  —  E  adunque  lo  Spirito  Santo  di  SapienUa,  il  quale  dona 
quella  cognitione  dei  secretissimi  concetti  divini  et  totalmente  sopra- 
humani,  della  quale  furono  perfettissimamente  ripieni  :  [prima]  la  glo- 
riosissima Vergine  senza  haver  pari  alcuno,  di  poi  i  Santi  Appostoli, 
che  n'  hebber  pochi.  Questo  lo  vestirei  di  color  d'oro,  e  per  ornamento 
vorrei  che  havessi  nel  petto  uno  sole  :  et  in  capo  gli  metterei  una 
corona  di  razzi  d'  oro  [pur  come  d'  un  sole]  et  è  il  luogo  suo  il  primo 
da  la  man  destra. 

Il  secondo  è  lo  spirito  d' Intelletto.  Io  so  che  sopra  queste  distin- 
tioni  si  dicono  dai  Santi  dottori  cose  divine  et  d' altissimi  concetti, 
ma  accomodandosi  al  proposito  già  proposto  del  servitio  et  commodo 
[della  Chiesal  —  p.  59  6  —  de  Dio  et  di  quelle  parti  che  miracolosamente 
risplenderono  in  quel  santo  collegio  appostolico,  crederrei  che  sì  come 
per  il  primo  si  intendeva  la  cognitione  di  misteri  altissimi,  così  per 
questo  si  potessi  pigliare  il  grande  amore  et  aifetione  delle  cose  di- 
vine et  celesti,  et  dispregio  insieme  delle  cose  humane  et  terrene  [per 
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che  il  saper  solo  non  basta  se  non  vi  si  aggiugne  1'  affetione  della 
mente  e  del  cuore]  et  però  lo  vestirei  di  color  rosso  come  di  fuoco 
et  in  capo  [adatterei  per  ornamento]  certe  alletto,  come  gnene  met- 
terei anchora  appiedi,  nel  modo  che  si  usa  a  Mercurio:  et  se  corona 
vi  andassi  [et  agevolmente  fra  quelle  aliette  si  accomoderebbe]  gnene 
farei  di  stello  [  come  d' argento,  et  il  suo  luogo  il  primo  da  man 
sinistra]. 

TI  terzo  lo  spirito  del  Consiglio^  che  è  la  gratia  del  ben  governare 
ot  reggerò  le  anime;  il  che  feciono  divinamente,  predicando,  admo- 
nendo,  esortando  ecc.  —  p.  GO  a.  —  Questo  lo  vestirei  di  colore  mistiato, 
come  meglio  tornassi  et  in  mano  gli  porrei  uno  scetro  ;  et  la  corona 
sarebbe  di  fiori,  di  più  sorte  [et  questo  va  a  man  destra,  dietro  al  primo |. 
Il  quarto  della  Forteza,  che  fu  in  que'  primi  nostri  fondatori 
perfettissima  [et  sempre  è  necessaria,  ma  ben  f\i  allhora  necessaris- 
sima], tanto  hebbono  da  esercitarla  per  l'infinite  persecutioni,  che 
'gli  hebboro.  Questo  lo  dipignerei  armato,  et  perchè  la  vera  fortezza 
dei  christiani  consiste  nel  sopportare,  vorrei  che  havesse  dalla  sinistra 
[  uno  scudo  cor'  ]  una  croce  et  lo  coronerei  di  palme  [et  è  il  suo  luogo 
alla  sinistra  et  accanto  allo  Intelletto]. 

Il  quinto  della  Scieniia,  che  è  la  vera  cognitione  dell'opere  de  Dio 
in  questo  basso  mondo  et  non  s'ingannaron  intorno  all'esser  delle  crea- 
ture, et  questo  vorrei  che  havessi  la  veste  di  colore  azzurro  ^p.  60  h  — 
et  nella  sinistra  mano  un  libro  et  la  corona  di  gemme  et  di  pietre 
pretiose  [et  va  dalla  destra  dietro  al  Consiglio]. 

Il  sesto  [lo  spirito]  di  Pietà^  nel  quale  si  comprende  quel  che  ap- 
partiene alla  religione  et  culto  divino:  però  lo  vestirei  di  veste  sacer- 
dotali, di  color  verde,  et  nella  sinistra  mano  gli  metterei  uno  calice 
0  uno  turibolo  ;  come  meglio  tornassi  et  la  corona  mi  piacerebbe  di 
spighe  di  grano  mescolate  con  [gigli,  et  è  il  suo  luogo  a  sinistra  dopo 
la  Fortezza]. 

Il  settimo  [lo  spirito]  del  Timor  de  Dio,  che  è  quel  mazzo  di  tutte 
le  virtù,  che  si  rinchiude  et  si  lega  insieme,  nella  una  mansuetudine 
et  humiltà  di  cuore  che  produce  il  suavissimo  riposo  [dell'anime 
nostre].  Lo  vestirei  di  color  di  terra  o  bigiccio  et  se  commodamente 
si  potessi  —  p.  61a  —  gli  metterei  una  crocetta  in  mano  et  la  corona 
sua  farei  d'ulivo  [et  questo  viene  nel  mezzo  di  tutti]. 

Questa  inventione,  per  essere  nuova^  ogni  volta  che  sarà  accomo- 
data bene  et  con  certe  gentilezze  che  habbino  del  vivo  et  insieme  del 
proprio,  piacerà,  a  mio  giuditio,  assai  e  farà  honore  a  chi  l'ha  fatta  e 
piacere  a  chi  la  vedrà.  Et  quel  che  io  dico  nuova,  intendo  non  più 
messa  in  opera  in  questa  historia  et  non  nuova  che  la  sia  di  ghiri- 
bizo  0  di  proprio  capriccio^  perchè   è  vecchia  et  fondata  sulla  santis- 
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sima  scrittura  [vecchia  et  nuova]  et  è  propria  et  grave  [et  da  satisfare 
allo  universale]. 

V. 
Quadretto  del  Cavaliere  '). 

Pg.  61  ò.  —  Costumavano  gli  antichi,  nel  creare  un  cavalier  novello, 
molte  cirimonie^  et  belle  et  con  gentile  consideratione  ritrovate.  An- 
chor  che  in  diversi  tempi  et  luoghi  elle  variassino  qualcosa  o  si  faces- 
sino  più  0  meno,  nondimeno,  raccogliendo  tutto  insieme,  o  almeno 
le  cose  più  importanti,  per  quanto  si  possine  accommodare  a  mettere 
in  pittura  in  un  quadretto,  ci  ho  notato  gli  infrascritti  atti  principali. 

Il  cavalier  novello  confessato  et  ben  disposto/  vegliava  Tarmi  in 
una  cappella  et  alla  messa  'si  faceva  la  cirimonia  appresso  et  talvolta 
usarono  lavarlo  tutto  in  un  bagno.  Onde  furon  detti  i  cavalieri  ba- 
gnati. 

Questo  atto,  come  più  comodo  alla  pittura,  lasciando  quello   altro 

come  meno    atto   alla    medesima,  piglierò  :  et *)  vi  intervenivano 

come  patrini,  et  si  adoperavano  tutti  in  qualcosa,  chi  in  armando,  chi 
gli  dava  la  spada,  chi  gli  calzava  gli  sproni,  chi  tenea  il  cavallo,  chi 
una  cosa  et  chi  un'  alti*a;  per  esprimere  bene  quale  ha  da  essere  la 
professione  del  buon  cavaliere  et  in  ehe  consista  Tordine  della  caval- 
leria, mi  sforzerò  il  più  gentilmente  che  si  potrà,  esprimerlo  nelle 
persone  che  l'aiuteranno  in  questo  atto  et  mettendo,  per  esprimere 
questo  atto  di  lavare,  1'  Innoeeniia  con  un  bacino  et  vaso  da  aqqua. 
Et  per  che  poi  l'armavano  tutto,  eccetto  la  testa,  et  chi  gli  mettea 
intorno  un  pezzo  d'arme  et  chi  un  altro,  i  più  solenni  de'quali  erano 
l'osbergo,  il  cignero,  la  spada,  la  quale  poi  sguainata  gli  era  posta 
da  quella  persona,  che  egli  haveva  eletta;  et  se  vi  era  damigella 
d'honore  et  di  grado  soleva  toccare  a  lei.  Mette vangli  la  sopravesta 
bianca  et  mettevangli  l' elmo,  dandogli  lo  scudo  et  molte  altre  cirimonie 
dopo  le  quali  si  veniva  all'atto  proprio  del  farlo  cavaliere:  il  che  si  è 
usato  in  più  modi,  et  con  la  spada  stessa,  percotendolo  leggermente 
di  piatto,  cosa  che  hancor  oggi  s'è  costumata,  o  cor  una  legger  (sic) 
gotata,  et  cor  una  collana  anchora,  che  similmente  hoggi  è  rimasa  in 
uso.  Et  questo  per  più  gentile  et  più  atto  alla  pittura  ho  eletto,  la- 
sciando l'altre,  sì  le  già  dette,  come  certe  che  si  usaron  poi,  come  il 
cingulo,  di  che  n'è  mentione  nelle  leggi  civili  et  historie,  come  anche 
con  gli  sproni  d' oro  :  onde  sono  i  cavalieri  a  spron  d'oro. 


1)  Questa  invenzione  è  autografa  del  Borghini. 

2)  Parola  per  me  indecifrabile,  forse  :  molti. 
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Pg.  62  a. 

Innanzi:  K  lavarlo  V Innocentia. 

A  vestirli  l'usbergo  et  altre  armi  •      la  Fortezza. 

A  cingerli  il  cingulo  militare  la  Religione . 

A  metter  la  sopravosta  che  era  bianca  *)  la  Lealtà. 

Di  sotto:  X  porgere  lo  scudo  la  Patienxa  ^). 

A  dar  la  spada  la  Ragione. 

A  dar  la  collana  (qui  si  fa  cavaliere)   la  Cortesia . 

Di  sopra:  k\V  elmo  la  Magnanimità 

Al  cimiero  il   Valore. 

A  tener  il  cavallo  V Animosità. 

A  tener  la  staffa  la  Prudenza. 

A  calzar  gli  sproni  la  Gloria. 

A  porger  la  lancia  Amore. 

VI. 
Quadro  della  Virtù  et  Fortuna  '^). 

Pg.  G2/>.  —  Il  concetto  di  questa  inventione,  dove  si  fa  coinparatione 
fra  la  virtù  e  la  buona  fortuna  è  questo,  che  al  colmo  della  gloria 
[parlando  delle  attieni  magnifiche  et  heroichej  non  si  perviene  sola- 
mente per  la  virtù  nuda,  ma  ci  bisogna  [in  compagnia]  anchora  la 
buona  fortuna,  che  è  [  se  questa  voce  non  esprimesse  bene  il  mio  con- 
cetto] conseguire  il  fine  della  virtuosa  operatione  gloriosamente  et 
felicemente.  Perchè  la  gloria  vola  con  due  ale,  che  [sono]  la  virtù  et 
la  felicità;  et  qualunque  di  queste  gli  mancasse  rimarrebbe  tarpata 
né  si  potrebbe  levare  al  cielo  perfettamente.  Onde  si  vede  Alessandro 
Magno  I  Julio  Cesare,  Achille],  Augusto,  gli  Scipioni  [et  simili  a  loro 
che]  furono  valorosissimi,  essere  nel  colmo  della  gloi'ia  sì  nella  penna 
degli  scrittori  sì  nella  commune  opinione,  per  che  alla  virtù  loro  si 
aggiunse  la  felicitcà  del  vincere  [  et  il  rimanere  delle  loro  imprese  vit- 
toriosi] :  il  che  non  interviene  di  [Ecfore],  Dario,  M.  Antonio,  Pompeo 
ed  Anyballe,  i  quali  non  [salgono]  a  tanta  gloria,  perchè  rimasero 
vinti  et  così  la  virtù  loro  [che  per  aventura  non  fu  troppo  minore], 
non  avendo  conseguito  il  desiderato  fine  et  scompagnata  dalla  felicità, 
venne  a  cedere  alla  virtù  degli  aversari  et  ne  fu  per  —  p.  63  a  — ciò 


1)  In  margine  è  aggiunto  :  «  benché  poi  in  processo  fussi  colorata  et  il  piìi 
verde  ». 

-)  Sopra  è  scritto,  senza  però  che  Patienza  sia  cassato,  la  Constanza. 

3)  Di  (lui  ricomincia  il  carattere  dell'amanuense,  colle  solite  correzioni  auto- 
grafe, che  indicherò,  allo  stesso  modo,  mediante  parentesi  iiuadra. 
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reputata  minore  et  forse  non  sanza  ragione.  Né  batte  questo  concetto 
a  biasimare  i|uegii  [per  altro]  huomini  da  bene,  che  furono  poco  for- 
tunati; ma  solo  a  dichiarare  la  dilferentia  et  mostrar  il  vantaggio  [che 
è  j  fra  honore  et  honore,  fama  et  fama,  perchè,  se  bene  meriteranno 
essere  messi  fra'  laudati,  saranno  [  in  luogo  ]  più  basso,  et  quegli  altri 
che  furono  et  virtuosi  et  felici  [insieme,  in]  più  alto  e  sublime  [gradoj 
che  si  chiama  gloria.  Resta  a  vedere  il  modo  d'esprimere  per  via  di  pit- 
tura questo  concetto  talmente  che  gli  apparisca  questa  differentia.  Et 
questo,  a  mio  giuditio,  si  potrà  fare  in  uno  cotal  modo.  Nella  più  alta  parte 
del  quadretto  ove  le  figure  vengono  minori,  fingerei  uno  tempio  in  su 
la  porta  del  quale  si  fussi  posto  a  seder  la  Gloria  [con  corone  di  lauro 
in  mano  per  donarle  a  que'  campioni  valorosi  che  possono  aggiugner  a 
lei]  et  se  intorno  come  suo  cortigiani  gli  tenesser  compagnia:  la 
Riputazione,  l' Honor,  la  Maestà,  la  Signoria,  et  simili,  non  sare'  forse 
male.  Ne  sbigottisca  il  numero  delle  figure,  perchè,  essendone  collo- 
cata qualcuna  —  p.  63  è  —  [come  è  ragionevole]  di  dietro,  non  si  vedrà 
[di  certe]  se  non  la  testa,  oltre  che  le  sono  le  minori  [et  occupano 
poco  luogo].  Intorno  a  questo  tempio  vorrei  uno  spatio  come  uno 
cortile  cinto  di  balaustri,  lasciandogli  una  entrata  nel  mezzo  [cioè  di- 
nanzi et  dirimpetto  al  tempio  detto  di  sopra],  alla  quale  s' ascendessi 
per  certi  gradi  [et  in  su  questa]  metterei  come  guardiane  per  intro- 
durre e  per  vietare  l'entrata  [secondo  che  occorressi]  da  una  banda 
Pallade  armata,  dall'altra  la  Buona  Fortuna  [ovvero  il  Buon  Successo, 
posto  per  Iddio  da'  Romani  et  chiamato  Bonus  Eventus  et  con  loro  la 
Fama  con  due  trombe  in  mano]  e  per  quello  spatio  metterei,  come 
se  passeggiassi  no  accoppiati  [o  s'avviassino  al  tempio  o  sedessino]  come 
meglio  parrà  che  torni  al  pittore,  simili  a'  nominati  di  sopra,  come 
Achille,  Agamennone,  Enea,  Ercole,  Artaxerse,  Julio  Cesare,  Scipione, 
Cammino,  Augusto,  Fabio,  Costantino,  [Carlo  Magno],  Bellisario,  Ta- 
miri,  Giuditta  e  simili  [  tutti  coronati  d'alloro  o  altra  simil  corona  et 
contrassegnati  il  più  che  si  potrà  con  quelle  note  che  gli  soglion 
render  più  cognosciuti  al  mondo]  et  ne  nomino  di  vari  tempi  et  gradi 
et  stati  et  sessi,  che  con  la  varietà  degli  abiti  et  delle  altre  circum- 
stanzie,  che  vi  corrono,  faranno  la  historia  più  intelligibile  e  la  pittura 
più  vaga  [et  queste  figure  tornerebbero,  in  quanto  alle  grandezze,  nel 
mezzo  fra  le  principali  et  le  minori  dette  di  sopra].  —  (non  numer.)  — 
Sotto  questo  farei  uno  altro  prato  simile  al  primo,  circundato  anche 
esso  da  balaustri  et  con  la  sua  entrata  accomodata  dove  al  gusto  del 
pittore  la  torni  meglio  e  vi  metterei  come  per  [difesa]  et  per  porti- 
naie: Bellona  da  una  parte  [o  se  torna  meglio  un  uomo  che  una 
donna.  Marte  ]  et  la  Fatica  dall'  altra,  et  appresso  di  loro  il  Grido  [o 
Romor  che  si  chiami]  con  una  tromba  sola,  et  per  lo  spatio,  nel  modo 
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che  di  sopra  ò  detto,  spargerei  queste  persone  o  simili  :  Rettore 
I  Priamo,  Aiace],  Anteo,  Pompeo,  Annibale,  M.  Antonio,  Zenobia, 
Cammilla,  Turno,  Temistocle,  Eumene,  Dario,  Ciro  [il  1°  e  il  2°]  et 
simili  [a'  quali  per  non  essere  stata  la  fortuna  troppo  o  almeno  sempre 
favorevole  in  vita,  si  mantenga  ancora  (ostinata  in  questo)  aspra  in 
verso  di  loro,  vietandogli  l'entrata  del  sublime  et  principal  grado  della 
gloria]  et  queste  sarebbero  le  figure  maggiori,  rimettendo  al  giuditio 
del  pittore  il  modo  di  disporre  la  prospettiva  et  del  situar  queste 
persone,  purché  la  differentia  de'  duo  gradi  vi  si  discerna  :  [et  il  nu- 
mero da  mettersi  così  nel  primo  come  nel  secondo  luogo  sarà  rimesso 
alla  dispositione  del  pittore,  che  bisognandone  più,  non  ne  mancherà 
degli  altri  oltre  a' sopranominati]. 

Invenzioni  per  stanze  di  palazzo.  ^) 

Pg.  40  a.  —  Essendo  sodisfatta  la  prima  inventione  al  serenissimo 
Principe  et  essendo  già  fatto,  nel  quadro  del  mezzo  della  volta,  la  «  Natura 
e  l'Arte»,  la  quale  Arte  si  è  figurata  con  la  persona  di  Prometeo, 
resta  hora  a  disegnare  il  resto  della  volta,  ove  sono  ancora  otto  quadri, 
ne'  quali,  poiché  piace  a  S.  A.  l' inventione  di  che  vi  ho  ragonato  (sic), 
resta  solo  fermare  il  luogo  et  la  qualità  delle  figure  che  vi  vanno, 
senza  entrare  in  più  lunghezza  di  dire  tutte  le  considerationi,  che  ci 
vengono  et  la  dependentia  dell'  una  con  l'altra,  perchè  veramente  l'è 
quasi  una  historia  continuata  ;  però  venendo  all'  effetto,  ne'  quattro 
quadri  che  vengono  nel  mezzo  sopra  ciascuna  delle  quattro  facciate 
et  che  mettono  in  mezzo^  in  forma  di  croce,  la  historia  del  mezzo, 
s'  hanno  a  figurare  i  quattro  elementi  [che  sono  i  principali  ministri 
0  parti  che  le  vogliamo  dire  in  questo  basso  mondo  della  natura  et  i 
quali  mescolandosi  insieme  con. l'aiuto  del  cielo  ci  generano  ciò  che 
noi  ci  habbiamo  di  bello  et  di  buono].  Et  la  terra  verrà  in  quello  che 
è  verso  la  sala  grande,  et  tenete  a  mente  questo  ordine,  perchè  fermo 
che  'gli  è  una  di  queste  figure,  non  si  può  più  mutare  cosa  alcuna, 
né  sotto  né  sopra  [né  dagli  lati],  tanto  vengono  concatenate  et  legate 
[insieme]  tutte  le  parti  sue,  che  senza  guastare  il  tutto  non  se  ne  può 
muovere  alcuna,  dove  che  nel  principio  non  rileverebbe  —  p.  406  —  molto 
metterla  più  in  una  facciata  che  in  un'altra,  purché  poi  si  seguitassi 
l'ordine  cominciato,  benché  per  più  cautela  io  l' ho  scritto  in  su  lo  spar- 
timento,  quadro  per  quadro  et  luogo  per  luogo.  Viene  dunque  la  Terra 
da  quella  parte  che  guarda  la  sala  grande,  la  quale  voi  dipignerete  col 


1)  Senza  titolo  uel  ms.  Vedi,  a  questo  proposito,  ciò  che  fu  detto  nel  cap.  IV, 
p.  92,  n.»  1. 
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suo  capo  intorriato,  posta  a  sedere  in  terra,  fra  molti  fiori  et  herbe 
con  un  cornucopia  nell'una  delle  mani,  pieno  copiosamente  di  tutti  i 
frutti  e  biade  che  ella  genera  [quindi  voi  gli  faresti  un  grembo  pieno 
di  pietre  pretiose  et  miniere,  che  con  l'altra  mano  le  trascinasse,  non 

vi  vo'dire  quanto  mi  piacerebbe potrebbe  tornar  meglio];  animali 

intorno  non  ci  farei,  eccetto  che  una  talpa,  la  quale  accomoderei  sotto 
i  piedi  et  quando  fussi  come  un  cammeo  non  mi  dispiacerebbe,  che 
[parrebbe]  una  sua  impresa  o  contrasegno  elio  noi  vogliamo  dire  per 
darla  a  conoscere.  Hor  questo  sarà  rimesso  in  voi  e  farete  come  vi 
parrà  che  torni  meglio  et  con  più  gratia  della  pittura. 

L'acqua  verrà  da  questa  banda  che  é  [verso  il  pozzo  cioè]  San 
Pietro  Scheraggio,  et  la  figurerete  in  mezzo  del  mare  o  a  sedere  sopra 
un  pesce  o  sopra  un  carro  in  forma  di  nicchio  o  come  meglio  parrà  a 
voi,  con  pesci  intorno  et  uccelli  d'acqua  et  mostri  marini  et  in  una 
delle  mani  anche  ella  un  cor  —  p.  41  a  —  nucopia,  pieno  di  coralli  et  di 
perle  et  di  conchiglie  et  di  purpure  marine  et  altre  ricchezze  che 
genera  il  mare  [con  l'altra  mano  terrà  il  freno  ai  mostri  che  guidano 
il  suo  carro,  se  ve  lo  farete]. 

L'aria  viene  in  contro  alla  terra,  cioè  da  quella  parte  che  è  verso 
la  camera  del  Principe  et  questa  dipiguerete  in  aria  a  sedere  sopra 
l'arcobaleno  et  intorno  a  Lei  nugoli,  venti  et  baleni,  [poiché  i  tuoni 
non  si  i^osson  dipignere],  in  man  non  gli  farete  cornucopia,  poiché 
questo  con  quell'  altro  elemento  che  segue,  sono  sterili  ;  pure  per  non 
la  lasciare  interamente  spogliata  gli  farei  in  una  delle  mani,  un  va- 
setto, com'  una  tazza,  pieno  di  rugiada  et  di  manna  ;  il  color  della 
veste,  eh'  io  m' ero  dimenticato,  ha  essere  azzurro,  come  quel  della 
terra  d' una  biffa  che  pieghi  al  tanè  et  quel  del  acqua  al  verde  et  quel 
del  fuoco  al  rosso;  et  sotto  per  proprio  animale,  gli  farete  il  Cama- 
leonte. 

Resta  il  fuoco  nella  parte  verso  la  dogana,  che  sarà  pur'anche  lei 
una  donna,  come  che  rappresenti  piii  la  natura  e  la  qualità  [essendo 
femina]  che  il  nome  [di  fuoco  maschio],  et  questa  farete  a  sedere 
sopra  certe  fiamme  in  un  campo  rosso  accomodato  al  fuoco  et  in  mano 
harà  un  fulmine  et  sotto  per  suo  proprio  animale  la  salamandra. 

Pg.  41  h.  —  Restano  nella  volta  ancora  quattro  quadri,  che  son  quegli 
che  vengono  ne' canti,  ne' quali  io  ho  disegnato,  come  vi  dissi,  di  fi- 
gurare il  legamento  et  la  convenientia,  che  ha  1'  uno  elemento  con 
l'altro,  mediante  la  quale  vengono  ad  anirsi  et  legarsi  insieme,  et 
fare  quella  mirabil  catena  della  natura,  che  conserva  il  tutto  :  perché 
la  terra  ha  due  qualità,  che  l'è  secca  et  fredda,  et  col  freddo  s'unisce 
con  r  acqua,  che  è  fredda  et  humida,  et  questa  fa  il  medesimo  con 
r  aria,  che  è  humida  et  calda,  la  quale  aria  col  caldo  s' aggiugne  al 
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fuoco  di  natura  caldo  et  secco,  col  qual  secco  egli  si  riappicca  con  la 
terra,  e  così  fa  la  natura  questo  [ben  legato  et  concentrato]  ballo, 
clie  non  solo  mantiene  questo  maggior  mondo,  ma  questo  minore  an- 
cora di  noi  particulari,  eh'  iiabbiamo  ancora  noi  i  nostri  quattro  ele- 
menti :  la  Manincoìiia,  fredda  et  secca  come  la  terra,  la  Flemma  fredda 
et  humida  come  l' acqua,  il  Sangue  come  l' aria  humido  et  caldo  et 
la  Collera  calda  et  secca  come  il  fuoco:  ma  tornando  al  modo  uni- 
versale [benché  anche  questo  non  sarà  detto  fuor  di  proposito]  io 
vorrei  in  ciascuno  di  questi  canti  due  huomini  o  puttini  come  a  voi 
parrà  [o  come  vi  cerca  la  qualità  di  qtielli  humori,  et  ne  toccherò  qual- 
cosa a  uno  per  uno],  che  s'abbracciassino  insieme  et  i  duo  che  ven- 
gano in  un  quadro  fussino  della  medesima  grandezza,  qualità  —  p.  42  a  — 
forma,  figura,  colore  et  insomma  che  non  vi  si  potessi  notare  diffe- 
rentia  alcuna  et  questi  vorrei  eh'  uscissino.  come  si  vede  in  certi  fregi 
di  grottesche  a  fogliami,  di  certi  fiori  o  boccee  o  festoni  o  cornu- 
copii  che  uscissino  da'  quadri  del  mezzo,  come  dal  quadro  dove  è  la 
Terra  ne  nascessin  due,  che  Tun  si  gettassi  verso  il  canto  a  man  ritta 
et  l'altro  verso  la  man  manca  con  quel  bel  modo  et  garbo  che  voi 
saperrete  fare.  Et  per  cominciarsi  da  un  capo,  nel  canto  che  viene 
verso  la  sala  di  S.  Piero  Scheraggio,  verranno  i  dna  freddi,  uno  ch'u- 
scirà dalla  Terra  et  l'altro  da  l'Acqua,  il  qual  Freddo  ha  essere  un 
giovane  nervoso  et  fiero,  di  colore  moretto  et  gli  ornamenti  cornu- 
copia 0  viluppo  [donde  egli  esce]  à  essere  di  diaccio  et  di  neve  et 
simil  cose  fredde  et  spinose  [e  vedete  come  torna  bene  et  quasi  due 
fratelli  binari,  stati  lontani  in  diversi  paesi  1'  un  dall'altro,  si  abbrac- 
cino et  si  carezzino  poi  che  si  ritruovano  insieme].  Nel  canto  che 
viene  verso  S.  Piero  Scheraggio  et  la  camera  del  Principe,  vengono 
due  humidi,  uno  che  nasce  da  l'acqua,  che  gì' è  a  lato,  l'altro  da  l'aria 
che  pur  gli  è  a  lato  sopra  alla  Camera  del  Principe,  i  quali  hanno  a 
essere  due  figure  grosse,  pigre  et  sonnacchiose  et  gli  ornamenti  delle 
loro  rottesche,  d'  uve,  herbe  che  nascheno  in  acqua  et  cose  palustre  e 
non  vi  farebbe  male  qualche  ranocchio  —  p.  42  b.  —  Dalla  parte  che  fa 
angolo  fra  la  camera  del  Principe  et  la  dogana,  vengono  due  caldi  et 
nascheno  da  l'aria  l'uno  et  l'altro  dal  fuoco,  che  gli  mettono  in  mezzo, 
che  hanno  ad  esser  ambi  duoi  vivaci,  lieti,  spiritosi,  et  di  buon  colore 
et  tali  ancora  hanno  essere  gì'  ornamenti  dei  lor  vilucchi  pieni  di  fiori 
et  cose  orientale  come  pepe  et  garofani,  se  si  posson  dipingere  [che  a 
questo  penserete  voi]. 

Seguita,  che  rilega  ogni  cosa,  il  canto  clie  viene  fra  la  dogana  et 
la  sala  grande,  ove  saranno  due  secchi,  cioè  ({uello  che  vien  dal  Fuoco 
et  ([uel  che  vien  dalla  Terra,  Et  così  ciascheduno  elemento  [  viene  ] 
messo  in  mezzo  dalle  sue  due  proprie  qualità  et  ciascuna  d'esse  è  in 
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mezxo  di  quegli  elementi  a'  (.filali  oli'  ò  coaiuue  ;  che  fa  inventione 
"vaga,  unita  et  proportionata.  Et  per  tornare  a'  secchi  egli  hanno  a 
essere  come  il  nome  suona,  asciutti,  pallidi  [et  quasi  notoraìej  et 
tutti  [insomma]  maninconia  et  tali  hanno  a  essere  i  loro  ornamenti 
di  rami  secchi,  spinosi  et  senza  foglie  et  di  questi  ornamenti  [se  bene 
ho  detto  così]  potrete  aggiugnere  o  levar  voi,  come  vi  parrà  che  stia 
meglio,  che,  havendo  preso  bene  il  concetto,  non  vi  sarà  difficile  ac- 
comodar tutto  bene  et  a  proposito  ^).  —  p.  43  a.  —  Et  poiché  e'  vi  avanza 
certi  quadretti  nelle  teste,  che  sono  lunghi  (|uanto  i  quadri  sopradetti, 
ma  più  stretti  assai,  se  e'  vi  pare  che  il  luogo  lo  cappia  et  che  vi 
possine  stare  con  gratia,  i  due  del  mezzo  gli  vorrei  lasciare  per  epi- 
taffi, et  i  quattro  che  avanzano  et  vengon  ne'  canti,  se  a  voi  pare, 
potreste  mettere  le  quattro  complessioni  in  questo  modo. 

Nel  canto  fra  sala  et  dogana,  dirimpetto  a'  due  secchi,  la  Manin- 
coma;  sotto  i  due  freddi,  la  Flenuna;  sotto  i  due  humidi,  il  Sangue, 
et  sotto  i  due  caldi,  la  Collera,  le  quali  quattro  complessioni,  come 
si  habbino  a  dipignere,  voi  lo  sapete  meglio  di  me  et  poi  il  luogo 
è  stretto  di  sorte  che  non  vi  va  modo  di  allungarsi  in  troppe  cose  et 
quando  non  vi  paressi  a  proposito  et  che  così  la  cosa  si  rintuzzassi 
troppo,  lasciamole  stare  e  fate  grottesche  a  vostro  modo  che  fox'se 
—  p.  43  i  —  sarà  meglio  et  in  ogni  modo  poco  importa.  Eestono  (jue'  duoi 
semicirculi,  che  vengon  nel  muro  piano,  causati  dalla  volta  a  botte, 
et  l'uno  è  la  camera  del  Principe  et  l'altro,  dalla  parte  della  sala, 
dove  voi  havevi  disegnato  di  fare  un  tondo,  entrovi  una  figura,  con 
certi  ornamenti  intorno,  il  che  io  appruovo.  Ma  sol  vorrei,  in  cambio 
di  cerchio,  uno  ovato,  spianato  per  terra,  cioè  che  andassi  per  lar- 
ghezza et  non  in  altezza  et  in  ciascuno  di  loro  vorrei  far  due  figure 
a  sedere  o  mezze  a  ghiacere  in  terra,  che  nell'una,  cioè  verso  la  sala 
grande,  fosse  il  Verno  et  1'  Autunno  che  guardassino  1'  uno  in  verso 
l'altro,  et  così  tornei'anno  bene  et  approposito  delle  figure  della 
volta,  et  dell'altra  parte  cioè  verso  la  camera  del  Principe,  saranno 
la  Primavera  et  State,  le  quali  come  si  habbino  a  figurare  lo  sa- 
pete voi  meglio  di  me  —  p.  44  a.  —  Ma  quando  e'  vi  venissi  anche 
bene  farvi  due  tondi  a  lato  et  incatenati  insieme,  lo  potete  fare  et  io  nel 
disegno  ho  tocco  l'uno  et  l'altro  [modo]  et  se  qualche  nuova  [fan- 
tasia] vi  occorressi  ch'havessi  più  del  vago,  tanto  meglio  sarebbe. 
Et  poi  eh'  io  ho  messe  mani  in  pasta,  io  non  ci  voglio  haver  più  a 
ritornare  et  havendo   in   questo  cielo  disegnata  la  forza  della  natura 


M  Le  pp.  43 rt  e  43 &  sono  autografe;  le  seguenti,  come  lo  precedenti,  non  sono 
tali.  Le  correzioni  di  mano  del  Borghini  saranno  indicate,  al  solito,  con  parentesi 
quadra. 
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co'  suoi  istrumeiiti  et  (Qualità  tutte,  mediante  le  (filali  ella  adopera, 
resta  hora  dal  fregio  in  giù  dove  posa  la  volta  disegnare  la  parte  del 
ingegno  e  del  arte  et  perchè  delle  statue  se  n'  è  parlato  a  bastanza, 
resta  solo  fermare  i  luoghi  loro,  et  cominciandosi  dalla  facciata  verso 
la  sala  grande,  nel  canto  che  è  verso  la  dogana,  vien  la  statua  di 
Pluteo,  dio  delle  ricchezze,  ch'ha  essere  una  figura  pallida  et  piena 
di  pensiero  come  sono  [  quelli  eh'  intendono  ad  accumular  oro  ]  et 
quadra  troppo  bene  sotto  la  Maninconia,  che  quanto  più  si  mette  in- 
sieme questa  invenzione,  [veggio  che]  sempre  più  corispoiidono  et 
quadron  fra  loro  tutto  le  parti  sue.  Nel  altro  angulo  della  medesima 
facciata  vi  è  la  statua  di  Ope  sotto  la  Flemma.  Nella  facciata  verso 
S.  Piero  Scheraggio  sopra  1'  uscio  della  chiocciola  et  sotto  la  medesima 
Flem  -  p.  44è  -  ma  viene  Anfitrite,  che  non  posson  quadrar  meglio  [queste 
due  donne]  sotto  questo  humore  flemmatico.  Nel  altro  canto  ha  ire 
quella  di  Venere  et  nel  medesimo  canto  nella  facciata  della  camera 
del  Principe,  quella  di  Giunone,  ambedue  sotto  l' humor  sanguigno 
[vedete  quanto  bene]  ;  nella  medesima  faccia  sopra  l' uscio  della  camera 
del  Principe  viene  la  statua  di  Zefiro.  Nella  facciata  verso  la  dogana, 
nel  medesimo  canto,  viene  la  statua  di  Febo  et  queste  sono  ambedue 
sotto  la  Collera.  Nell'altro  canto  della  medesima  facciata  vien  la  statua 
di  Vulcano,  sotto  la  Maninconia,  che  quanto  torni  bene,  si  giudica 
facilmente,  essendo  il  ghiribizzare  intorno  a'  fuochi  et  lambichi  et  getti 
esercizio  comunemente  di  persone  maninconiche,  come  si  finge  Vul- 
cano [et  si  rappicca  con  Pluto,  detto  di  sopra].  Restanci  quattro  storie 
ne' vani,  che  rimangono  fra  queste  statue  [nel  fregio]  che  rigira  in- 
torno la  stanza  tutta,  come  nel  disegno,  l' invention  delle  quali  è  fa- 
cile, ma  vorrebbono  esser  ricche  di  figure  et  fatte  vagamente,  perchè 
percuoton  subito  negl'  occhi  et  si  godono  et  guston  più  che  quelle  del 
palco.  Et  quanto  —  p.  45 a.  —  all'  inventione,  sotto  la  Terra  hanno  a 
esser  persone  che  cavino  miniere,  pietre,  metalli  et  simil  cose  in  diversi 
modi  et  con  vari  ingegni  come  voi  sapete  ben  fare:  sotto  l'Acqua  ha 
essere  una  pesca  di  perle  et  di  coralli  fatta  da  Ninfe  marine  et  Tritoni, 
simili  a  quella  che  facesti  nella  Sala  degli  Elementi  et  sarà  molto  pia- 
cevole et  vaga.  Sotto  l'Aria  ne  vorrei  una  bizzarra  et  stravagante, 
cioè  che  fìngessi  monti  asprissimi,  più  che  la  nostra  Pietra  Pana  o 
Vernia  o  il  Caucaso  degli  antichi,  dove  con  fune,  scale  di  corda  (che 
questa  è  la  catena  che  fingono  di  Prometeo)  [et  altri  ingegni]  fussin 
persone  che  andassin  cercando  i  diamanti,  i  cristalli  [e  fussino  ap- 
piccati a  que' balzi  come  picchi]  et  che  m"  inmagino  che  per  essere 
la  stanza  piccola  et  piccoli  li  spatii,  non  veglino  essere  anche  molto 
grande  le  figure  et  mi  par  vedere  che  <[ueste  storiette  hablùno  a  tor- 
nare una  cosa  vezzosa  col  disegno  vostro  et  con  la  diligentia  et  pa- 
té 
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tientia  (ìq^  nostri  giovani^)  [che  bisogna  si  spoglino  i  capegli  a  far 
qualcosa  (li  buono].  Resta  sotto  il  Fuoco,  dove  ho  disegnato  che  sarà 
bellissimo  vedere  una  storia  di  notte,  cioè  una  fucina  di  lambicchi  et 
di  getti  e  —  p.  45ft  —  que'  fuochi  et  que'  riverberi  con  que'  neri  faranno 
una  vista  maravigliosa.  Resta  che  m'era  venuto  in  considoratione  che 
il  campo  ove  vanno  que'  due  secchi  et  que'  freddi  sarà  forse  ben  va- 
riarlo da  quello  degli  altri  quadri,  che  sono  intorno,  in  modo  che  non 
fussino  d'aria,  ma  o  rossi  o  tanè  o  d'altro  colore  che  rappresentassino 
un  certo  che  di  grottesca,  pure  a  questo  penserete  voi.  Et  questo  è 
tutto  quel  ch'io  ho  da  dirvi  intorno  a  questa  materia,  rimettendo 
tutto  al  giuditio  vostro. 

Invenzione  per  una  camera  *). 

Una  camera  ha  da  haver  (|uattro  historie  nel  palco,  che  è  diviso 
in  +  6t  vi  viene  quattro  vani  dove  a  proposito  del  dormire  et  riposo, 
al  fine  del  quale  è  fatta  la  camera  (sic). 

P.°  —  Nel  primo  sopra  il  letto  farei  il  Sonno  ovvero  Riposo  ador- 
mentato  sotto  un  padiglione  nero  et  finto  tutto  di  notte.  Et  in  aria 
pipistrelli  et  gufi  et  simili  altri,  in  terra,  intorno  al  letto,  ghiri  et 
tassi  con  certi  vasi  pieni  di  papaveri  overo  un  cornucopia  co'  mede- 
simi papaveri  come  meglio  tornassi  alla  pittura  et  (questo  farebbe  per 
la  quiete  et  riposo  del  corpo. 

S.°  —  A  canto  a  questo  1'  Oblio  et  la  Dimenticanza  che  si  può  far 
maschio  et  femmina  come  lussi,  v.  g.,  la  donna  del  Sonno,  detta  Pa- 
titea  opur  per  nuova  fintione  Lete.  Questa  la  fingerei  prostesa  in 
terra  a  guisa  di  fiume  et  appoggiata  sopra  un  vaso  tanè,  donde  uscissi 
aqqua  bigiccia  et  vicina  al  nero,  intendendosi  l'aqqua  di  Lethe,  in 
aria  vorrei  certi  spiritelli  come  diavolini  che  si  dileguassino,  intesi  per 
le  cure  et  pensieri  che  ci  tormentone  tuttavia  ;  et  come  ad  Arno  segli 
fa  accanto  un  leone  et  la  lupa  al  Tevere,  ci  porrei  una  leonza,  la  quale 
dicono  essere  Dimenticanza  et  qualche  ramarro  et  questo  sarebbe  per 
il  Riposo  et  Quiete  dell'  animo. 

T."  —  Sotto  quello  del  Sonno,  metterei  il  Ristoro,  che  è  il  frutto 
del  sonno  et  quiete,  perchè  in  dormendo  si  riaqquista  le  forze  e  '1  vi- 
gore, questo  fingerei  adonnentato  che  due  angioletti  gli  sono  intorno, 
uno  gli  levassi  dal  volto  una  maschera  di  vecchio  et  mostrassi   sotto 


1)  Da  ciò  principalmente  deduciamo  che  queste  invenzioni  dovessero  servire 
per  ornamento  di  Palazzo  Vecchio,  in  occasione  delle  nozze  del  principe  Francesco. 
Infatti,  a  quanto  ci  dice  il  Borghini,  il  Vasari  disegnava  soltanto  ed  i  giovani  co- 
lorivano. 

'■^)  Forse  quella  del  Principe  stesso.  Carte  non  numerate,  di  scrittura  autografa. 
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il  viso  di  giovane,  l'altro  gli  appichassi  agli  homeri  due  ale  et  ci  ac- 
comoderei por  impresa  una  fenice  che  della  cenere  sua  rinasce.  Se  vi 
fussi  letto  0  in  qualche  ornamento  potessi  accennarsi  come  di  chiaro  et 
scuro  la  historia  di  Anteo,  che  stracco  da  Ercole,  come  dalle  fatiche, 
come  era  in  terra,  ripigliava  le  forze,  cioè  dal  dormire  et  gettarsi  al 
letto. 

Q.°  --  Sotto  r  Oblivione  metterei  il  Sogno.  Questo  farei  pure  ador- 
mentato  sopra  un  prato  di  fiori  con  due  alette  alle  sue  tempie,  cor' una 
damigella  accanto,  piena  di  occhi,  che  gli  aprissi  come  fassi  una  scar- 
sella di  granchio  la  parte  di  dietro  del  capo,  detta  nuca;  et  in  aria 
certi  angeletti  vaghi  et  belli  con  ale  di  farfalle  che  tenessin  in  mano 
specchi  et  gli  volgessino  verso  il  capo  di  colui  et  fra'  nugoli  in  aria 
0  in  cambio  di  nugoli  come  forme  bizzarre  di  castelli,  chimere  ecc. 
che  sieno  così  come  bozze  e  non  appieno:  fumo  farebbe  bene. 

Lettere  autografe  di  V.  Borghiui  a  G.  Vasari.  ') 

I. 

M.  Giorgio  Cariss." 

Pg.  198a.  —  Prima  fussi  voi  giunto,  mi  direte  voi,  che  voi  comin- 
ciate a  tribolarmi  con  lettere  :  habbiate  pazienza,  che  la  rovina  non 
vuol  miseria,  dice  il  proverbio,  vo'  dire  che  quando  uno  affoga  nelle 
brighe,  ognuno  ne  doverrebbe  aggiugnere  qualchuna  che  una  più  o  una 
meno  non  rilieva.  ^)  [«  Quel  discorso  che  noi  havemo  ieri  di  quelle 
imprese  mi  toccò  1'  ugula  perchè  non  solo  ci  fa  servitio  a  empiere 
que'  vani  et  ornare  quel  luogo,  ma,  che  importa  molto  più,  ci  scuopre 
l' intentione  et  la  fantasia  et  il  gusto  di  S.  A.  che  è  uno  aprir  la  via 
a  molte  cose  et  spianare  et  facilitare  la  strada  die  la  e'  è  dinanzi  piana  ^) 
che  voi  sapete  bone  che  quando  e'  non  si  sa  se  una  cosa  va  a  gusto 
0  no  al  padrone  si  va  a  tentoni  :  però  questo  è  un  gran  discuoi>ri- 
mento  al  nostro  proposito.  In  quanto  a  me  et  alla  mia  fantasia  io 
havevo  dato  in  brocco  perchè  io  considero  quelli  antichi  imperadori 
romani  nel  tempo  de'  quali  era  anchora  in  pie  il  buon  gusto  delle  in- 
ventioni  et  anchora  al  tempo  di  que' gran  cittadini  romani  che  quando 
si  faceva  qualcosa  segnalata  che  tornassi  in  benefìtio  publico,  gii  au- 
tori anchor  che  non  facessino  a  loro  spose  non  dimeno   se  ne  gloria- 


1)  Dal  codice  magliabech.,  [E.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze],  miscellaneo, 
ci.  Vili,  1393. 

■-)  La  parte  compresa  fra  [« »]  è   edita  ili  Bottaui,  Lctt,  Piti.,  ediz.  cit., 

voi.  I,  pp.  149-150. 

'^)  Manca  in  Bottari,  loc.  cit. 
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vono  et  abbellì vono,  come  si  vede  nelle  medaglie,  che  quelli  di  casa 
Marcia  facevono  per  riverso  1'  aqqnidotto  della  acqua  marcia,  fatta 
quando  era  censore  un  di  casa  loro  die  hebbe  quella  impresa,  onde  molto 
più  lo  potettono  fare  gli  imperadori,  come  si  vede  del  porto  di  Nerone 
0  Claudio  et  del  ponte  di  Traiano  ecc.,  se  ben  mi  lùcordo  che  scrivo 
a  mente.  Vo'  dire  che  avendo  il  S.  D.  nostro  seccate  palude,  fortifi- 
cate terre  et  fatte  mille  fabriche  et  altre  cose  notabili,  meritamente 
se  ne  può  fare  mentione  et  cosi  havevo  pensato,  ma  havendo  queste 
imprese  '),  vedrèno  dove  inclini  la  fantasia  sua  et  potremo  facilmente 
accomodai'ci  a  quella  sì  che  io  vi  prego  che  non  stacchiate  questa 
faccenda  sinché  la  conduciate.  —  p.  1986.  —Così  vi  prego  a  operare  che 
io  habbia  i  disegni  o  schizzi  delli  archi,  che  non  mi  curo  sieno  fatti  con 
tanta  diUgentia,  che  a  me  solo  basta  che  vi  sia  la  forma  con  le  inisure 
perchè  sono  mille  minutie  di  imprese,  arme,  parole,  ritratti  che  vi 
vanno,  i  quali  s'io  non  veggo  per  l'appunto  come  sta  l'arco,  non 
posso  fermare  la  mia  fantasia^).  Eccovi,  io  havevo  ne  1'  animo  mio 
ferme  certe  historie  per  il  canto  de'Carnesecchi  et  mi  truovo  in  quel 
luogo  havervi  un  quadretto  di  3  braccia,  onde  mi  bisogna  variare  il 
concetto  et  lasciar  la  historia. 

Così  se  harò  pensato  di  mettere  una  testa  in  un  luogo  che  vi  venga 
un  quadro  di  8  o  10  braccia,  mi  bisogna  mutar  proposito  et  però  non 
havendo  non  posso  dare  l'ultima  perfetione  che  comincerò  bora  et  fer- 
merò tutto»].  Quelli  che  mi  mancano  sono  n.''  2,  n.°  4,  n.°  5,  n."  6, 

n."  8,  n."  9,  n.»  11,  n.°  12  —  cioè che  n.»  1  et  n.»  7  1'  harò  da'proprii 

et  n."  11  l'ho  di  mia  mano,  così  come  egli  è  che  l'avete  veduto.  Et 
bisogna,  m.  Giorgio  mio,  che  mi  aiutate  m.  Giovanni  Cac.  ^)  su  questo 
principio  del  allogare  et  fermare  i  pregi,  et  se  non  vi  volete  scoprire, 
fatelo  in  disparte  col  consiglio  et  col  dirgli  il  modo  che  ha  da  tenere 
che  lo  sapete.  Ricordatevi  che  S.  E.  I.  in  camera  sua,  quando  Animo 
di  leggere  la  mia  intemerata,  lasciò  a  me  la  cura  della  inventione,  a 
voi  de'  disegni  et  de'  modi  et  così  replicò  in  camera  sua  in  calendi- 
maggio quando  andava  a  desinare  :  sicché  di  gratia  per  questo  obligo 
che  havete,  ma  molto  più  perchè  le  cose  vadino  bene,  et  il  padron 
nostro  tanto  buono  et  tanto  gentile  sia  servito  et  anche  per  honor 
nostro  et  che  le  cicale  indiane  non  habljino  che  dire  et  per  amor  mio 
che  ve  ne  prego,  vigilate  questa  faccenda,  aiutate  ecc.  —  p.  199  a.  — 
Io,  m.  Giorgio  mio,  non  mi  sono  sentito  punto  bene  già  parecchi  et 
parecchi  giorni  et  hier  per  stracco   feci    in   un  subito  resolutione    di 


1)  Manca  in  Bottari. 

2)  Il  Bottari  ha  sostanza. 

3)  Giovanni  Caecini  :  cfr.  due  lettere  del  Vasari   a  lui  in    M.  Vili,  11.  CXVIII, 
370,  CXIX,  ib. 
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partirmi  por  venir  qui  et  vedere  se  io  mip^lioravo  che  ho  avuto  una 
testa  grossa  come  un  montone  et  non  punto  come  bisognerebbe  a  chi 
ha  fra  mano  queste  materie  che  vorrebban  l'ingegno  et  intelletto  pu- 
rificato et  chiaro  et  vivace,  hieri  nel  venire  mi  straccai  assai,  stamani 
sto  assai  bene  et  questa  aria  pensomi  abbia  a  giovare  se  questo  tra- 
montano che  trita  1'  ossa  vorrà.  Io  non  mi  fermerò  che  penserò  a  tutto 
quello  che  manca,  ma  vedete  di  mandarmi  il  chiesto  di  sopra  più 
presto  che  potete  et  Dio  vi  conservi  sano  et  lieto.  Da  Popp.""  *), 
a'  X  di  Giugno  1565, 

Vostro  fratello  D.  Vinc.» 

II. 

Molto  mag.'^  m.  Giorgio. 

Pg.  200 a.  —  Ho  ricevuto  disegni  nella  vostra  lettera,  n."  2  et  n.''4, 
che  tutto  sta  bene  et  circa  (|uesto  bora  non  mi  occorre  dire  altro  ([uanto 
a'  disegni  :  solo  bisogna  dare  quanto  prima  a  far  quello  di  n."  4  al  legna- 
iolo,  che  a  questa  bora  lo  dovevate  haver  fatto.  Quanto  a  quello  di  n."  6, 
l'ho  havuto  et  mi  vi  pare  una  grande  opera  di  historia,  onde  pensate  se  le 
son  troppe  come  pare  a  me.  Et  bisogna  anche  pensare  al  luogo  dello 
epitaffio  et  ancoi'  considerare  se  le  figure  vanno  troppo  alte  et  se  le  si 
pò  tessine  mettere  più  basso,  il  che  dico  per  consideratione,  non  perchè 
a  me  paia  così  ;  bisogna  anchora  i  luoghi  dell'arme,  se  già  voi  non  giudi- 
cassi che  fussi  bene  che  quelle  figure  così  ritte  come  a  sedere  tenes- 
sino  una  mano  in  sur  uno  scudo,  ove  poi  si  dipingessi  l'arme,  il  che 
forse  non  mi  dispiacerebbe  ;  et  se  così  piacesse  anche  a  voi,  biso- 
gnerebbe farlo  intendere  a  tutti  quelli  che  fanno  le  statue  et  fer- 
mare, che,  in  qualunque  modo  si  fermi,  non  dà  noia.  M.  Giovanni  ha 
che  fare,  che  à  3  historie  in  mano  et  la  prospettiva.  In  questo  mezzo 
ci  risolveremo  che  non  vorrei  farli  fare  qualcosa  che  poi  non  si  ha- 
vessi  a  fare  ^).  [«  Mi  è  stato  anchor  mandato  il  disegno  di  n."  5,  sopra 
il  quale  mi  occorre  dire  certa  cosa:  mi  pare  che  i  mari  venghino 
piccoli,  non  eh'  io  volessi  gigantacci,  ma  pure  vorrebbono  essere  assai 
più  del  naturale;  et  pel  numero  delle  braccia  che  io  veggo  in  sul  di- 
segno fo  questo  giuditio,  pure  forse  m'  inganno.  Essendo  mari,  io  non 
gli  vorrei  con  vasi  in  mano,  che  è  cosa  di  fiumi,  ma  che  e'  posassino 


')  Poppiano,  villa,  ove  sovente  andava  il  IJoi-ghini  a  riposai-hi.  Questa  lettera 
è  certamente  (jnella  inviata,  perchè  il  foglio,  daUa  parte  esterna  (  p.  Ì9iib),  porta 
scritto:  <i  Al.  M.'"  Mar/."  ij.  Giorgio  Vasari,  pici,  ecc.""'  in  Firenze».  La  risposta  è 
in  M.  Vili,  1.  CXXXVIII,  p.  389. 

•-)  La  parte  compresa  fra  [«....»],  6  edita  in  Iìottaui,  Leti.  Piti.,  odia,  cit., 
voi.  1,  pp.  151-153;  senza  indicaz.  cronologica,  né  di  provenienza  e  con  molte  scor- 
rezioni. 
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in  su  certi  pesciacci  o  mostri  marini,  come  orche,  balene,  vitelli,  ca- 
valli marini  et  simili,  et  che  i|ualche  ninfa  por  le  poppe,  o  iiualche 
pesce  tenuto  da  (gualche  puttino  o  ninfa  gittassi  l'aqqua  o  })er  dir 
meglio  il  vino  et  così  parrebbe  che  l'aqqua  del  maro  amara,  non  solo 
fussi  addolcita,  ma  ancor  soave.  —  p.  2006.  —  Il  ([uadro  del  mezzo,  per 
quanto  mi  pare  nello  schizzo,  io  non  vi  veggo  il  luogo  di  Proteo, 
che  haveamo  ragionato  per  la  principal  figura  di  questa  inventione  : 
perchè  lui,  come  vero  profeta  et  vate,  fingeamo  che  predicessi  et  can- 
tassi le  future  felicità  et  guerre  ecc.,  come  vi  potete  ricordare,  onde 
io  ho  fatto  un  po'  di  schizzo  a  mia  fantasia:  dove  è  questo  quadro 
tanto  più  alto,  che  sopra  le  teste  de'  mari  et  mostri  marini,  vi  fussi 
luogo  per  Proteo  pur  di  pittura  et  in  aria  certi  angioletti,  che  tenes- 
sino  sospeso  un  epitafio,  ove  saranno  le  parole  che  lui  canta,  che 
come  vedete  [se  ho  saputo  fare]  e'  par  che  canti  et  così  ha  da  esser; 
ma  non  guardate  il  mio  disegno,  che  forse  è  sproportionato  et  goffo, 
attendete  solo  alla  inventione  et  vedete  che  vi  sia  un  luogo  per  questo 
Proteo  et  per  10  o  12  versi,  altrimenti  ci  partiremo  dalla  prima  in- 
ventione, mostrata  et  ferma  innanzi  a  S.  E.  et  anche  non  harebbe  il 
pieno  suo.  Nel  disegno  mandatomi  è  sopra  la  grotta  un  quadro  dove 
forsi  disegnavi  di  mettere  quelle  parole,  et  in  quanto  alle  parole  sole 
elle  vi  starebbono,  ma  altre  figure  no,  perchè  viene  alto  solo  3  braccia 
et  se  in  quella  grotta  voi  disegnavi  dipingere  il  Profeo,  che  non  ve 
ne  veggo  vestigio  (  et  questa  grotta  non  ha  a  servire  a'  mari  ma  a 
Proteo)  forse  potrebbe  stare,  ma  diibito  che  non  paia  cosa  di  due 
pezzi,  le  parole  sopra  la  cornice  et  colui  che  le  dice  giù  basso,  et  forse 
sarebbe  meglio  che  in  quello  stesso  luogo  et  quadro,  dove  è  chi  canta, 
fussino  le  parole,  come  in  quello  delle  gratie,  che  questo  non  è  epitafio 
fatto  da  noi,  come  negli  altri  archi,  né  è  della  medesima  sorte  che  gli 
altri  et  però  non  può  stare  apunto  come  gli  altri,  né  colla  medesima 
regola.  Oltreché  in  questo  disegno  non  mi  pare  tanto  spatio  che  quel 
Proteo  possa  comodamente  stare  sopra  il  capo  delle  sculture,  che  es- 
sendo lo  spatio  d'altezza  intorno  a  braccia  9,  et  i  mari  co'  mostri  ne 
occupano  il  meno  5,  ne  resta  molto  poco. 

Considerate  voi  tutto  et  giudicate  quello  che  vi  pare  meglio,  che 
io  non  ho  voluto  mancar  di  dirvi  l'animo  mio.  Et  se  bene  ho  fatto  il 
Proteo  in  su  una  base,  torna  meglio  dipigner  quella  grotta  ne  l'onde  del 
mare  et  Proteo  esca  fuori  dell'acqua  cantando.  —  p.  201  a  —  Que'  putti 
che  sono  sopra  i  2  quadri  di  qua  et  di  là,  non  vorrei  che  avessino 
festoni  di  fiori  o  frutti,  ma  di  cose  di  mare,  così  tutti  gli  ornamenti 
di  questo  luogo,  fussino  di  cose  marittime  come  coralli,  perle,  nichi, 
gongolo,  chiocciole  et  per  trofei  ancore,  temoni,  tridenti,  remi  ecc. 
Le  due  historie  le  vorrei  vaghe.  Ricordatevi  di  quella  che  voi  tacesti  in 
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palazzo  della  nascita  di  Venere  o  quello  che  havete  nel  libro  di  Ferino 
del  Vaga,  che  io  feci  ritrarre  a  Frane,  che  una  simil  cosa  starebbe 
troppo  bene,  che  le  prime  figuro,  come  dalla  destra  la  nuova  Spagna 
et  Perù,  da  sinistra  l'Elba  et  Livorno  stessine  inanzi  et  nel  lontano 
si  vedessino  quelle  ninfe  et  nereide  et  dei  marini  venir  notando  et 
guizzando  per  l'acque  carichi  di  doni  et  ricchezze  per  presentar  ecc. 
(nella  nuova  Spagna  v'ò  gran  campo  por  tanto  cose  nuove  trovate  in 
que'  mari).  Dite  tutto  al  mio  Michele  et  a  lui  mi  raccomandate»].  Ne' 
quadri  da  lato  ho  messo  un  luogo  da  metter  di  sopra  certe  parole, 
vedete  voi  se  vi  stanno  bene  o  se  stessine  meglio  altrove  o  sopra  che 
sia,  pur  che  su  luogo.  Ho  messo  in  testa  certe  arme  come  a  me  piace- 
rebbe che  le  stessine  ;  et  bisogna  metterne  in  ogni  arco  et  fuggiamo, 
se  vi  pare,  tanta  scultura.  Confrontate  questa  col  disegno  mio  et  di 
gratia  non  ve  ne  ridete,  che  se  io  sapessi  far  bene  già  non  harei  io 
bisogno  di  voi.  M.  Giorgio  èsi  {èssi)  fermo  a  n."  2  che  la  Austria 
venissi  da  man  ritta,  cioè  verso  la  muraglia  di  Scopeto,  et  la  Toscana 
verso  la  porticciuola,  pei'ò  fate  che  il  Caccino  ne  avvisi  Frane,  della 
Camilla  per  le  sculture  et  Santi  di  Tito  per  le  pitture  et  Carlo  da 
loro  che  gliene  dico  in  una  che  è  con  questa  et  che  gliene  farete  dare 
che  non  mi  ricordo  bene,  se  per  sorte  havessino  inteso  o  avuto  altri- 
menti. Quando  bisogni  scrivere  si  manderà  qua  su  sempre.  A  Dio, 
a'  13  di  Giugno  1565  '). 

D.  Vinc."  B.  V."'» 

in. 

Molto  mg."  et  cariss.  m."  G-iorgio,  alleggierimento  delle  mie  fatiche. 

Pg.  202  a.  —  Fra  le  cose  che  mi  pare  haver  d' importanza  sono  queste 
due  :  n."  7,  perchè  porta  seco  la  ripruova,  né  si  può  né  si  debbo  metter 
cose  che  non  sian  vere  né  ci  ha  luogo  la  fintione  o  la  poesia  come 
in  alcune  altre,  né  anche  si  può  così  mettere  ogni  cosa,  perché  bi- 
sogna guardassi  da  certe  inetie  ;  pure  non  penso  che  ci  habbi  a  man- 
care inventione  vera  et  garbata  et  anche  non  vi  si  possa  accommodare 
qualcosa  di  poetico  con  buona  gratia,  ma  fino  che  non  ho  lo  schizzo 
con  le  misure  apunto,  non  so  che  risolvermi  così  per  l'appunto,  ben- 
ché in  genere  sia  assai  resoluto.  L'altro  è  n."  11,  che  se  bene  pare 
tutto  di  fintione  poetica',  pure  ella  è  una  poesia  o,  per  dire  così,  una 
grottesca  che  ha  dependentia  et  riscontro  col  vero  et  è  tanto  più  dif- 


1)  Il  foglio,  (ialla  parte  esterna,  porta  scritto  (201  &):  «Al  molto  in.»  m.  Giorgio 
Pittore  et  Architetto  ecc»».  ».  La  risposta  è  in  M.  VUl,  1.  CXXXI,  p.  390. 
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ficile  quanto  e'  bisogna  fare  con  una  certa  arte  et  dissimulatione  gar- 
bata che  il  suo  concetto  apparisca  et  non  si  paia.  Pure  per  ultima 
risolutione,  ho  fatto  quel  che  voi  vedete,  non  uscendo  punto  del  primo 
proposito  et  non  alterando  il  fatto  fin  qui,  se  già  non  bisognassi  mu- 
tare un  nome,  ma  le  statue  non  già,  che  venga  a  dir  nulla,  perchè 
r  aggiugner,  v.  g.,  a  una  statua  un  vaso  in  mano  o  uno  scettro  non 
vuol  dir  nulla.  Vero  è  che  noi  seguiamo  nelle  pitture  il  modo  preso 
che  mi  pare  bello  et  sicuro  e  da  fare  in  ogni  modo;  quella  historia 
di  Scipione  che  si  dette  a  Valerio  gobbo  bisognerà  lasciarla  et  in  (]^uel 
cambio  mettere  un^altra  che  ho  disegnato  cioè  della  Duchessa  col  Duca, 
come  vedrete,  ma  ben  vorrei  che  in  questo  tentassi  un  poco  l'animo 
del  Duca,  ma  con  buon  modo,  perchè  se  in  un  tratto  gli  proponessi 
questa  sola  historia,  potrebbe  ombrare  un  poco  :  ma  se  voi  gli  direte 
tutto  il  concetto  et  la  consonantia  della  historia,  erodo  che  ne  rimarrà 
capace  et  lascerà  fare  ;  però  considerate  ben  tutto  et  pigliate  buona 
occasione  et  tempo,  et  bisogna  che  in  queste  cose,  dove  si  tratta  di 
cose  sue  vegga  et  oda,  che  nel  resto  lo  ringrazierèno.  —  p.  202  6  —  Av- 
vertite anchora,  che  delle  cose  che  mi  scrivesti  per  conto  delle  im- 
prese da  farsi,  io  non  metto  così  ogni  cosa  in  questo  n."  11,  parte 
perchè  non  è  il  luogo  loro,  come  della  religione  di  S.  Stefano  che  è  posto 
n."  8,  onde  non  bisogna  replicarlo  più  qua  ;  parte  anchora  che  ogni 
cosa  non  si  può  né  si  debbo  inalzare  che  verrebbono  o  fuor  di  proposito 
0  farebbono  troppo  grande  mesculanza.  Però  io  metto  qui  in  questo 
arco  le  fortificationi  che  sono  cose  pubbliche  et  riguardano  principal- 
mente la  conservatione  dello  stato  pubblicamente. 

Ma  le  fabriche  magnifiche  et  belle  fatte  da  S.  E.  et  da'  sua  suc- 
cessori, se  ben  son  cose  publiche  hanno  però  per  fine  la  magnifìcentia 
et  gloria  et  bellezza  publica  et  privata  et  non  il  governo  et  lo  stato 
come  quelle,  et  parlandosi  in  questo  arco  del  governo  propriamente, 
il  luogo  ai)unto  di  quelle  fortificationi  è  questo,  et  quelle  vanno  in  un 
altro  luogo:  dove  l'ho  destinato  n.°  7,  come  vedrete  et  crèdo  rimar- 
rete sadisfatto  et  notate  eh'  io  non  parlo  d'  imprese  o  rovesci,  ma  delle 
historie  et  de'  quadri.  Quanto  poi  all'  imprese  et  rovesci,  lodo  che 
si  faccino  pel  palazzo  et  mi  piacciono  sommamente  et  andrò  pensando 
a  quelle  che  mancon.  et  questo  non  guasta  quelle  ;  ben  vorrei  che  ve 
ne  fussi  qualchuna  del  Principe,  se  si  può  et  la  natura  della  cosa  il 
comporta,  ma  non  cene  vorrei  già  amorose  :  et  però  ne  parleremo  in- 
sieme. Quanto  alle  lettere,  elle  si  sogliono  mettere  dentro  nell'  im- 
prese 0  rovescio  et  se  si  fanno  a  uso  di  rovesci,  cornee  son  questi,  per 
la  maggior  parte,  si  scrivon  intorno  intorno,  come  vedete  nelle  me- 
daglie, —  p.  203  a  —  Ma  quando  pure  e  per  commodo  del  componimento 
et  per  vaghezza  della  pittura  vi  tornassi  bene  fare  un  epitafio  di  sotto 


Giorgio  Vasari  scrittore  249 

0  di  sopra,  si  potrebbe  fare  et  sarebbe  letto  meglio  et  forse  più  con- 
siderato; ma  quanto  all'uso,  il  primo  modo  è  più  sicuro. 

JM.  Giorgio,  quanto  alle  statue  del  cortile,  che  n'havete  segnate 
24,  cioè  quattro  di  scultura,  il  resto  di  pittura,  io  ne  sto  molto  irre- 
soluto et  parmi  che  noi  multiplichiamo  troppo  et  ho  paura  che  non  ci 
bisogni  fare,  come  quel  re  della  parabola  evangelica,  che  havendo 
fatto  un  bel  convito,  poiché  egli  hebbe  pieno  tutta  la  sala  et  allo  ap- 
parecchio grande  avanzava  anchor  luogo,  e'  bisognò  mandare  fuori  et 
pigliare  zoppi,  ciechi,  storpiati  et  tutti  que' furfanti  che  stavano  alla 
Nunziata.  Noi  habl)iamo  messe  tutte  le  Virtù,  gli  Dei,  le  Gratie,  le 
Felicità  a  tavola,  bora  io  non  so  chi  ci  sia  da  metter  più,  se  non  an- 
diamo ad  exitus  viarmn,  come  fece  colui  et  mettiamo  dentro  ognuno 
in  geldra  (sic).  Considerateci  un  poco,  che  non  vorrei  cadessimo  nella 
affettazione:  le  virtù,  come  ho  detto,  sono  già  allogate,  metterci  gli 
huomini  illustri  di  casa  JMedici  et  sono  alla  tavola  n."  7,  torre  quelli 
della  città  et  sono  n.°  9;  se  voi  volete  le  città  dello  Stato:  Siena, 
Pisa,  Arezzo,  Pistoia,  Volterra,  voi  havete  nel  palco  et  n."  2.  Però 
avverto,  perch'  io  non  so,  se  voi  non  pigliate  «[uello  spediente,  che  vi 
ho  detto,  che  mi  fare.  Pensateci  un  poco.  Quanto  al  n.°  6,  avvei'tite 
che  m.  Giovanni  non  faccia  per  nulla,  finche  noi  non  parliamo  in- 
sieme, la  terza  historia,  dove  si  tratta  de'  Turchi,  ma  bene  le  altre  due, 
perchè,  risolvendoci  noi  a  men  numero ,  bisogna  torre  il  fiore  et  le 
cose  più  segnalate;  avvertite  in  ogni  modo.  Voi  harete  in  questo  di- 
sposto n.°  11  per  l'appunto  ;  io  credo  che  voi  crediate  che  io  creda 
che  voi  siate  per  parteciparlo  con  S.  E.  I.,  et  non  solo  lo  credo,  ma  ve 
ne  sforzo,  pur  con  buon  modo  et  come  ho  tocco  di  sopra.  Avvertite 
che  è  un  poco  male  scritta,  che  io  mi  stracco  come  voi  vedete  in 
questa;  ma  leggetela  voi  più  d'una  volta  et  fatevela  familiare  ^). 

D.  V.»  a'  17  di  Giugno. 

IV. 

Mag."  et  car.'""  m.  Griorgio. 

Pg.  204  a.  —  Io  vi  scrivo  per  l'ordinario  quasi  ogni  dì;  ottengo  una 
vita  da  romiti,  perchè  la  mattina  io  piglio  una  coppia  d'  huova  et  poi 
la  sera  ceno  all'ordinario,  talché  con  questa  regola  io  mi  posso  tratte- 


1)  Il  foglio,  dalla  parto  esterna,  porta  scritto  (p.  203  h)  :  «  Al  molto  mg.-  m.  Giorgio 
Vasari  Pittore  et  Architetto  ecc."»»;  da  un'altra  parte:  «u.»3  a  dì  17  di  Giugno».  La 
risposta  è  in  M.,  VIIL  1.  OXLI,  p.  31)2.  In  fonilo  alla  p.  202  ft  c'ò  questo  poscritto: 
«  Io  sono  tanto  stracco  eh'  io  non  scriverei  piìi  un  puntino.  La  inclusa  non  radia 
ìnule  (  questo  è  casaato  )  ».  •» 
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nere  et  leggere  o  scrivere  tutto  il  giorno,  che  altrimenti  non  potrei. 
L'animo  mio  era  di  tornarmene  stamattina,  ma  egli  è  tanto  piovuto 
che  penso  che  le  strade  sieno  molto  cattive  in  certi  luoghi  qua,  come 
sapete  ;  et  mi  danno  gran  noia  al  cavalcare  rispetto  alle  reni,  però 
attenderò  che  le  si  rassettino  un  poco,  basta  che  al  più,  al  più  lungo 
0  io  vi  sarò  Giovedì  sera,  che  mi  partirò  dopo  desinare,  o  Venerdì 
mattina  innanzi  la  campana;  et  se  prima  bisogna,  accennate,  che  io 
volerò  subito.  Ho  gittate  un  po'  di  renella  senza  dolore.  Quanto  a 
quello  che  mi  dite  della  Duchessa,  Ella  è  sotto  la  Temperantia  non 
sotto  la  Patienza  et  è  proprissima,  talché  non  è  posibile  in  quanto 
all'esprimere  la  forza  di  questa  virtù  trovar  cosa  né  più  a  proposito 
nò  più  propria  che  un  giovane  di  quella  E ^),  in  quella  gran- 
dezza et  commodi tà  fuerit  una  contentus  et  mit (et  è   stato  di 

grandissimo  esempio  et  content. .  .  .  )  ....  Patienza  è  un'altra  cosa  et 
consiste  ne'  negotii  publichi  in  dissimulare  i  disp ....  insulti  per  aspet- 
tare il  tempo  et  non  fare  le  cose  a  suo  disavvantaggio  sotto se 

ben  mi  ricordo.  Le  attioni  trattenute  et  le  pratiche  con  papa  punto 
qua ....  la  patienza  del  Duca  fu  divina,  che  tenne  quel  feroce  cer- 
vello che  lui  med  ....  sapeva  offenderlo,  se  ben  n'  havea  di  continuo 
una  voglia  incredibile  (et  non  mancava  di  a ....  )  all'  ultimo  ne  mandò 
a  gambe  levate  l'Aldobrandino  et  levò  di  grazia  il  Caraffa  et  tutti 
quelli  che  favorivano  lo  Strozzi  et  cercavono  intorbidare  lo  stato  suo  : 
così  salvò  quello  della  chiesa  et  la  quiete  d'Italia  con  la  sua  prudentia 

et  pat....,  sicché  rileggete  bene et  troverete  che  'gli  è  così.  Ma 

se  per  altro  rispetto  quella  non  piace  ;  questo  non  dà  noia  et  potrassi 
mutare  ;  anchor  che  a  me  non  disdicessi  che  la  continentia  et  tempe- 
rantia del  nostro  S.  Duca  si  fussi  mostra  con  far  un  po'  di  memoria 
della  sua  consorte,  amata  da  lui  et  madre  di  tanti  figliuoli  et  per  go- 
verno et  per  bontà  donna  rara.  Considerate  un  po'  meglio  ;  con  tutto 
questo  la  sadisfatione  di  S.  E.  ha  ire  inanti  a  ogni  cosa.  — p.  204  ò  — 
Voi  havete,  credo,  poi  havuto  un'altra  mia  scritta  hieri  col  disegno 
n,"  6,  et  quanto  alle  historie  vi  ho  detto  quello  che  io  vorrei  et  se  il 
disegno  delle  5  vi  piace,  io  ne  ho  ferme  3,  una  per  Carlo  V,  eh'  è 
la  presa  di  Tunisi,  una  per  Ferdinando,  ch'è  la  difesa  di  Vienna 
r  anno  1529.  L'  altra  per  Massimiliano  presente,  che  ha  un  po'  più 
manifattura,  perchè,  non  havendo  ancora,  pel  poco  tempo  del  suo 
regno,  fatto  cose  notabili,  bisogna  aiutarne  una  con  qualche  inven- 
tione.  Et  però  farei  questo,  che  in  una  campaguia  gli  fussi  da  tutti 
gli  Elettori  et  altri  Principi  di  Germania  offerta  la  corona  imperiale, 
et  vi  fussi  il  Legato  del  Papa  con  altri  signori  ecclesiastici  et  catolici. 


1)  I ^dicano  che  il  foglio  è  abraso. 
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fra'  quali  fussi  la  Pace,  la  Concordia,  la  Felicità  et  nolli  extremi  del 
([uailro  farei  intorno,  su  alto  fra  certi  nugoli  neri  et  tempestosi  la 
Discordia,  Furie  ecc.,  che  fussi  no  fugate  di  quel  paese.  Perchè  invero, 
essondo  stato  eletto  tanto  unitamente  in  questo  tempo,  che  gli  animi . 
di  quella  Provincia  sono  tanto  discordi  et  mal  disposti  fra  loro,  per 
la  diversità  et  gara  della  religione,  sentendolo  contrario,  et  di  quel 
sangue  che  loro  non  amano  rispetto  a  Carlo  V,  che  gli  tartassò  bene, 
come  sapete,  ì\\  cosa  notabile;  ma  bisogna  aiutarla  un  poco  (come 
vedete)  con  la  inventione.  Serbate  questa  che  non  ho  copia  di  quello 
che  io  scrivo,  se  la  vi  piace,  per  poter  fermare,  benché,  facendone 
più  0  meno,  (queste  tre  le  vorrei  fare  in  ogni  modo,  pur  serbate  a 
r  ultimo  quella  di  Tunisi.  Io  ho  risposto  fin  qui  a  tutto  quello  che 
era  ne  l'ultima  vostra  de'  18,  eccetto  che  alle  quattro  statue,  che  vi 
penserò.  Voi  harete  veduto  quel  che  io  vi  scrivo.  In  questo  et  in 
quello,  nel  mezzo,  noi  ci  vedremo.  Io  non  ho  havuto  il  disegno 
n.°  7 ,  che  non  mi  lascia  finire  ogni  cosa  come  io  vorrei,  pur  io 
vo  sempre  stabilendo  l' inventione  et  perchè  vi  viene  due  piramidi, 
se  ben  mi  ricordo,  elle  torneranno  bene,  che  ho  pensato  (come 
credo  havervi  detto)  di  dedicarle  una  per  uno  a  2  Virtù,  che  hanno 
alzata  la  casa  de' Medici  a  questa  grandezza:  Magnificentia  et  Pru- 
dentia,  che  risponderanno  alle  2  dell'  arco  6,  che  tengono  et  offe- 
riscono alla  casa  d'Austria  la  corona  imperiale.  Et  però  queste  due 
virtù  le  lascio  nell'arco  11  et,  come  vedete,  e'  non  si  può  haver  l'oc- 
chio a  una  cosa  sola,  chi  ha  il  pensiero  universale  sopra  di  sé. 
—  p.  205  a  —  Dua  cose  vorrei  da  voi  por  l'arco  n.°  8,  perchè  in  efietto 
io  ho  paura  che  noi  non  facciamo  come  s'è  fatto  hora  in  su,  un  ca- 
pitolo generale.  Però  pensate  prima  se  nelle  volte  o  vero  angoli  delle 
volte,  che  sono  quattro,  potessi  venire  quattro  ovati  grandi  o  altro, 
inanzi,  che  facessino  quattro  historie,  che  andremo  trovando  quattro 
historie  pubbliche  a  proposito  dello  religiosità  di  questo  popolo  et 
paese  di  Toscana  et  (quella  che  risponderebbe  alla  religione  di  S.  Ste- 
fano sarebbe  divina,  che  faremo  la  presa  di  Damiata,  dove  una  banda 
di  cavalieri  fiorentini,  sendo  crociati,  portando  l' impresa  ni.  Buona- 
giunta,  della  pressa  furono  i  primi,  che  entrarono  per  forza  in  su  le 
mura  di  Damiata. 

In  una  faremo  1'  edificatione  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  è  il  inù 
magnifico  tempio  di  Christianità  et  nell'altre  altre  cose  a  proposito. 
Et  usciremo  di  tante  capporuccie  (sic)  ;  questa  è  la  prima  ;  la  seconda 
che  voi  sapessi  un  po'  più  risolutamente  dal  Duca  se  e'  vuole  le  cose 
di  Siena,  dico  per  Monte  Uliveto  et  Ingiesuati,  che  non  ci  ho  troppo 
fantasia,  pur  bisogna  accomodarla  al  gusto  di  S.  E.  Mentre  che  io 
scrivo,  io  penso  sopra  le  quattro  statue   del    cortile   poiché  io  veggo 
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che  voi  le  vorresti  et  ci  ho  difficultà,  perchè  questo  concetto  tutto  ò 
in.  tal  modo  consertato  insieme,  che  uscendone  punto,  si  scompiglia 
tutta  la  matassa,  et  havendo  a  stare  queste  statue  in  su'  quattro  canti 
et  pilastri  principali  che  reggono  tutto  il  palazzo,  bisognerebbe  quattro 
cose,  che  rappresentassino  quattro  capi  et  proprietà,  che  in  eft'etto 
reggessino  ogni  bene  instituto  et  governato  principato.  Et  non  si  può 
mettere  cosa  che  non  sia  in  qualche  modo  tocca  e  accennata  ne'  due 
archi  n.»  8  et  n.°  11,  che  sono  fatti  a  questo  proposito  et  tirono  di- 
ritti a  questo  segno.  Pure,  poiché  voi  volete  in  ogni  modo,  tentiamo 
se  noi  le  potessimo  accommodare,  se  non  uscendo  delle  cose  dette,  che 
è  impossibile,  almeno  variando  in  quel  che  si  può  i  nomi  ed  il  modo, 
talché  paia  et  essere  può  cosa  nuova.  Et  però  ho  considerato  che  fra 
le  molte  cose,  che  bisognano  a  fondar  bene  et  reggere  et  mantenere 
uno  stato  —  p.  205  b  —  queste  sono  le  principali,  cominciandosi  da  quello, 
senza  il  quale  non  si  può  far  cosa  buona:  Dio.  Io  metterei  questo: 
«  Pietas  in  Deiim;  Providentia  erga  cives  :  Consilium  honum  in  rebus 
agendis;  Mature  facere  in  rebus  bene  consultisi-)  ^  che  é:  «  Temere  Iddio; 
Garexxare  i  cittadini;  Consigliare  con  sapientia  ;  Eseguire  con  valore  » , 
et  queste  due  ultime,  che  n'havevo  ragionato  per  l'arco  n,"  11,  se  ben 
per  via  di  discorso,  poiché  quello  é  copioso  et  forse  aggiugnervi  più 
darebbe  disagio,  lo  fermerei  queste  che  sarebbono  due  statue  di  donne 
«  Pietas  et  Provvideniia  » ,  due  di  uomini  il  «  Coìisiglio  et  il  Fare»^ 
che  ben  gli  troveremo  qualche  nome  a  proposito.  Che  se  bene  pare 
che  la  religione  sia  tocca  n."  8  o,  per  dir  meglio,  espressa  et  dedi- 
cata quivi,  questo  però  non  nuoce,  che  è  publica,  dove  questa  si  può 
dire  privata  (  et  é  in  nome  et  anche  in  effetto  un  po'  diversa).  Et 
finalmente,  come  ho  detto,  è  quasi  impossibil,  quando  e'  si  è  detto 
ogni  cosa,  poter  dir  più.  Potrebbesi  metterci  in  cambio  di  «  Pietas  in 
Deum»  «  Innocentia  vitae  »,  che  é  il  «  Viver  virtuoso  et  onesto  ».  Con- 
siderate un  poco  anche  voi. 

Noi  non  habbiamo  ragionato  di  quella  fonte  da'  Lioni,  se  pensiamo 
di  farla,  poiché,  se  non  si  facessi,  bisognerebbe  pensare  di  metter 
quella  Hilarità  in  qualche  luogo  in  ogni  modo,  che  sarebbe  errore  la- 
sciare indietro  questa,  che  é  l'allegrezza  publica  necessarissima,  ma 
quando  e'  non  si  facessi,  o  per  non  multiplicar  tanto,  che  si  potrebbe 
ornar  quel  canto  con  ordine  d'un  magistrato,  io  la  metterei  nel  ponte 
alla  Carraia,  sopra  quell'arco,  dove  ha  da  passare  sotto  la  Principessa, 
cioè  lungo  Arno  ;  però  avvertiteci .  Io  dubito  che  voi  non  habbiate  a 
metter  più  tempo  a  legger  queste  mie  che  a  farle,  tanto  mi  pare  esser 
lungo. 

Io  vi  dico  che  se  io  non  son  solo,  io  non  posso    pensare  a  nulla. 

Serbatemi  pur   questa   lettera,  perch'io   dimentico,  subito  che  ho 
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scritto,  ogni  cosa.  —  p.  206  a  —  Io  sono  al  secondo  foglio  et  non  so  che 
mi  dir  più  :  io  vorrei  quel  n.°  7,  perchè  in  effetto  s' io  non  veggio 
certi  spatii,  io  non  so,  né  posso  risolvermi.  Ecco  io  penserei  in  quel 
quadro,  clic  è  lungo  braccia  8  et  alto  .3,  che  in  uno  sono  (quattro  ri- 
tratti de'  vecchi  di  casa  Medici,  in  uno  metterne  3,  cioè  il  Cardinale 
Giovanni,  felice  memoria,  nel  mezzo,  a  man  destra  il  nostro  ch"è  liora, 
Ferdinando  ;  il  terzo  a  sinistra  Hippolito,  che  si  farcbbono  con  certi 
ornamenti  di  angioletti,  che  fussino  intorno  agli  ovati  talché  e' verreb- 
bono  ben  compartiti.  Ma  io  penso  che  questo  quadro  sia  doppio  cioè  che 
habbia  corrispondenza  dinanzi  et  tli  dietro,  et  hieri,  quando  feci  quello 
schizzo  di  n.  G,  m'avveddi  che  di  rietro  a  quelle  historie  di  necessità 
vi  viene  il  medesimo  vano,  eccetto  che  a  quella  che  vien  sopra  la 
prospettiva  et  a  quella  che  viene  nel  muro  dirimpetto  a  S.  Sisto.  Ma 
a  quelle  3  che  vengono  sopra  la  via  della  Yigna  et  sopra  la  via  di 
Mercato  Vecchio  et  sopra  la  via  de'  Tornabuoni,  di  necessità  vengono 
medesimi  spatii  dirietro  che  dinanzi  ;  pur  potrebbe  essere  che  in 
questo  di  n.°  7  non  fussi  così,  perchè  quella  parte  sola,  che  guarda  il 
teatro  di  mezzo,  ha  vessi  questo  spatio  et  quell'altre  fussino  occupate 
dal  palco  o  volta  dell'arco,  però  si  considererà  tutto  et  voi  vedete,  se 
havete  commodo,  con  Vincenzo  de' Rossi,  acciò  si  possi  pensare  a  tutto. 
Bisogna  anche  pensare  a  mettere  D.  Garzia  e  D.  Petrino.  Io  non 
posso  pili  scrivere  et  perchè  vi  mando  una  bestia  che  mi  avanza  et 
harete  questa  a  buon'  hora  et  il  mandato  tornerà  domattina,  rispon- 
detemi qualcosa  a  questa  et  quella  di  hieri.  Dio  con  voi.  Da  Popp."" 
a'  19  giugno  1565  i). 

D.  Vincenzo. 

Dai  quaderni  mss.,  che  trattano  della  lingua  e  dello  stile. 

I.  2) 

Pg.  2.  —  Hora  perchè  in  diversi  mia  quaderni  io  ho  molte  cose 
notate  intorno  a  questa  parte  et  molte  imbastite,  ma  (quando  Iddio 
facessi  altro  di  me,  rimaiTebbono  così  sciolte,  sparse  et  confuse,  che 
non  sarebbe  molto  facil  cosa  rappiccarle  insieme ....  ^—  p,  3  —  ho 
pensato  di  raccorre  in  cota'  libretti  come  sarà  questo,  ciascuna  di 
queste  parti  o  materie  disperse  et  andarle  rassettando  et  disponendo 
nel  miglior  ordine  che  io  potrò,  acciò  che,  se  non  sarà  finita  questa 


')  11  foglio,  dalla  parte  esterna,  porta  scritto  :  «  Al  molto  Mag.»  ecc."  m.  Giorgio 
Vasari  mio  osserva."""». 

La  risposta  ò  in  M.,  Vili,  1.  CXLIl,  p.393. 
■)  Dal  quaderno,  miscellaneo,  II,  X,  96. 
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opera,  se  ne  vegga  almeno  una  tal  bozza  et  ci  sia  tanto  lume  del  mio 
concetto,  che  si  possa  doppo  me,  per  chi  volesse  farci  opera  alcuna, 
havere  il  modo  più  facile  et  più  spedito  ....  —  p.  5.  —  Nasce  anchora 
in  una  provincia  grande  che  non  è  per  tutto  uguale,  anzi,  come  ha 
il  corpo  diverse  membra,  così  in  un  certo  modo,  anchor  che  non  sia 
buona  similitudine  per  tutto,  ha  una  tal  provincia  differentia  nelle 
sue  lingue,  et  come  que'  membri  sono  coperti  dalla  medesima  —  p.  6  — 
pelle  et  tengono  del  medesimo  sangue  et  carne,  nondimeno  non  son 
tutti  una  cosa  medesima,  ma  ciascuno  ha  la  sua  forma  ed  il  suo  ofitio, 
così  una  certa  generalità  che  la  Francia  sparge  per  tutte  le  lingue 
sue  et  r  Italia  et  la  Spagna,  non  fa  però  questa  generalità  che  la  Pa- 
rigina sia  la  medesima  che  la  Brettona  et  la  Linguadoca,  né  (quella 
del  Regno  sarà  mai  la  Lombarda.  Diremo  più  oltre  che  le  provincie 
minori,  che  sono  parte  di  queste  maggiori,  hanno  anche  esse,  a  pro- 
portione  però,  il  medesimo  accidente  ma  molto  minore  è  la  differentia 
et  maggiore  la  comunanza  ;  ma  differentia  tuttavia  ci  è,  che  la  Peru- 
gina et  l'Aretina  è  molto  discosto  dalla  Pisana  et  dalla  Lucchese  et 
queste  et  quelle  fra  loro  meno  diverse,  che  può  nascei-e  dal  più  et 
meno  pratichare  insieme  et  il  pratichare  nasce  da  diversità  del  reggi- 
mento 0  conformità  et  da  altre  cagioni  che  al  suo  luogo  discorreranno 
(sic).  Parrà  nuovo  nuovo  quello  che  io  dirò  et  pure  sarà  vero,  che  in 
una  medesima .  città  ha  qualche  differentia,  et  una  (qualità  di  huomini 
parla  meglio  o  peggio  che  un'altra  et  i  nobili  in  qualche  cessa  {sic) 
differentemente  dalla  plebe  —  p.  7  —  e  nella  plebe  la  feccia  peggio 
che  {eh' e')  migliori  Artefici,  et  voci  sono  in  Mercato  Vecchio,  che 
non  sono  nel  Nuovo,  et  in  questo  Mercato  che  non  passano  in  Piazza 
et  le  donne  hanno  qualche  proprietà  fuor  degli  huomini.  Le  quali  tutte 
proprietà  è  necessario  sapere,  altrimenti  s'incorre  in  molti  errori  et 
spesso  si  crede  dire  una  cosa  che  se  ne  dice  un'altra  et  si  disputa  con 
vari  termini  et  si  confonde  il  mondo.  Da  questo  si  ha  da  venire  a 
fermare,  che,  se  bene  i  Franceschi  —  v.  g.  —  nel  conversare  e  nel 
ndire  parlare  un  forestiere  non  si  curano  di  distinguere  per  l'appunto 
tutte  le  particolarità  sue,  né  della  patria,  né  del  sangue,  né  della 
lingua,  ma  le  chiamano  generalmente  col  nome  comune  o  d' Italiano 
0  di  Spagniolo  o  di  Tedesco,  o  sia  Bergamasco,  o  sia  Napoletano,  o 
sia  Castigliano,  o  sia  Granatino,  così  fanno  anche  della  lingua  et  si 
possono  ingannare  scambiando  la  parte  col  tutto  et  confundendo  il 
tutto  con  la  parte,  come  faceano  nel  chiamare  Lombardi  tutti  gli  ita- 
liani. Ma  quando  si  viene  a  parlare  precisamente  della  propria  natura 
della  cosa,  questa  generalità  non  basta  né  dà  notizia  da  contentarsene, 
—  p.  8  —  et  senza  altre  prove,  che  ce  ne  sono  assai,  basti  che,  do- 
mandato uno  donde  'gli  è,  se  risponderà  Italiano,  colui  mal  sodisfatto 
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vorrà  sapere  più  oltre  ne  si  fermerà,  finché  colui  dica  :  io  sono  o 
Toscano  o  Lombardo  della  tal  terra.  Però  bisogna  fermare  che  la  lingua 
italiana  è,  come  generica,  «  unay>,  ma  contiene  in  sé  alcune  parti  spe- 
cifiche et  fra  se  differenti;  et  che  veramente  et  realmente  differenti 
sono  la  Lombarda,  la  Toscana,  la  Regnicela  et  queste  anchora  hanno 
fra  se  nelle  sue  parti  proprie  alcuno  differentie  sustanziali,  non  già 
come  sono  i  Pesci,  le  Bestie  et  gli  Uccelli  nel  genere  degli  animali, 
a  che  risponde  forse  la  Italiana,  la  Francese,  la  Tedesca,  nel  genere 
delle  lingue,  che  convengono,  che  hanno  voci,  suono,  significato  ecc., 
ma  sono  ne'  modi  delle  figure  et  in  molto  parti  diverse,  come  que'con- 
vengono  in  bavere  vita,  moto,  senso  et  disconvengono  nelle  forme, 
nel  modo  del  vivere  ecc. 

Non  saranno  anchora  per  avventura  simili  come  negli  Uccelli  sono 
diverse  specie,  domestici,  salvatici,  rapaci  ecc.,  che  a  questo  corri- 
sponderà facilmente  Lombardo,  Toscano,  Regnicolo  al  genere  subalterno 
Italiano,  ma  saranno  come  nel  genere  degli  uccelli  rapaci,  l' Aquila, 
l'Astore,  il  Falcone,  lo  Sparviere,  lo  Smerlo  ecc.,  che  sono  molto  simili, 
ma  non  i  medesimi,  così  saranno  nella  Toscana  —  v.  g.  —  la  Fiorentina, 
la  Lucchese,  —  p.  9  —  la  Pisana,  l'Aretina  e  se  altre  ci  sono  ove  sia 
notabile  differentia,  la  quale  diiferentia  è  reale,  ma  non  è  conosciuta 
da'  forestieri,  ma  noi,  subito  che  sentiamo  parlare  un  Pisano,  un  Pi- 
stoiese, un  Aretino  naturale,  alle  quattro  o  sei  parole  gli  conosciamo  ; 
il  che  interviene  a'  Lombardi  de'  loro,  che  molto  bene  discernono  al 
parlare  un  Parmigiano,  un  Mantovano,  un  Bresciano,  un  Milanese,  la 
qual  cosa  io,  quando  fui  in  Lombardia,  per  un  gran  pezzo  non  co- 
nobbi punto,  pur  poi  nel  fine,  che  vi  stetti  vicino  a  due  anni,  cominciai 
pure  un  poco  a  conoscerla.  La  somma  sia  che  altra  cosa  è  esser  simile, 
altro  il  medesimo  et  che  poca  differentia  non  leva  via  il  medesimo, 
ma  grande  sì  ;  poca  però  che  sia  accidentale  et  non  sustantiale. 

Discorso  sopra  a  questo,  si  potrà  proporre  assai  precisamente  che 
questa  nostra  lingua  (nostra  dico,  quella,  nella  quale  ha  scritto  il  Boc- 
caccio, il  Petrarca  et  Dante)  è  una  lingua  propria  et  da  sé  et  ha  sua 
propria  natura,  sue  parti,  suoi  ordini  e  sue  regole  come  speciale,  et 
participa  nondimeno  della  natura  del  suo  genere,  più  del  più  pro- 
pinquo, et  manche  del  più  lontano,  et  per  questo  non  bisogna  con- 
fondere le  proprietà  et  la  natura,  né  scambiare  i  nomi  o  vero  confon- 
dere. Dico  confondere,  quando  si  piglia  per  proprio  quel  che  è  gene- 
rale et  si  attribuisce  alla  parte  quel  che  è  del  tutto,  che  questo  chia- 
merebbero i  Loghichi  «  Paralogismi  » ,  se  si  conchiudesse  poi  come  fanno 
alcuni  che  la  lingua  nostra  con  queste  altre  sia  una  medesima,  perchè 
ella  é  Italiana  come  sono  —  p.  IO  —  anche  queste  altre,  non  altri- 
menti  che  se  l'asino  et  il  bue  perchè  sono   animali,  volessino  essere 
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fratelli  dell'  huomo,  clie  anche  egli  è  animale,  ove  si  potrebbe  ri- 
spondere piacevolmente  che  egli  è  ben  vero,  ma  che  le  scodelle  et 
cappe  non  sono  sorelle.  Fatto  questo  et  posto  la  natura  et  qualità 
sua  et  generalmente  discorso  sopra  le  parti  sue  senza  sciendere 
però  a  tutti  particulari,  riserbandogli,  quando  si  sarà  risposto  alle 
obitione  (sic),  si  potrà  con  ragione  et  buon  fondamento  fermare  il 
nome  suo,  donde  conseguentemente  verrà  dichiarato:  <i  Se  l'essere 
fiorentino^  nelle  cose  della  lingua,  giova  o  nuore  » ,  nel  che  però  bisogna 
fermare  prima  bene  et  bene  distinguere  a  che  fine  si  parli  et  dichi  et 
in  che  modo  s'  intenda.  Perchè  in  questo,  molti  s'ingannano  confon- 
dendo l'arte  con  la  natura  et  le  parole  et  il  parlare  puro  con  le  figure 
et  con  r  Eloquentia  et  insomma  il  parlare  con  il  parlamentare,  che 
sarebbe,  a  dirlo  alla  latina,  un  semplice  ragionare  con  il  composto 
dell'  oratore,  come  si  dirà  al  suo  luogo,  che  (|ui  si  toccano  somma- 
riamente i  capi,  non  si  distendono.  —  p.  11  —  Fatto  questo  et  parte 
lastricata  la  via  et  parte  distinte  le  membra  et  le  qualità  di  questa 
materia,  è  necessario  venire  a  rispondere  specialmente  a' nostri  con- 
traditto ri,  fra' quali  il  Bembo  gentile  et  accorto  pare  che  come  nei 
dialoghi  et  dispute  si  costuma,  habbia  dato  ansa  a  costoro  et  se  lo 
credono  bavere  tutto  dal  loro  :  ma  sono  per  avventura  in  errore,  perchè 
e'  biasima  quel  che  è  da  biasimare  et  quello  che  è  da  lodare  loda,  ma 
bisogna  distinguere  con  la  vera  regola  questa  materia,  la  quale  nel  vero  è 
che  scrittore  eccellente  non  sarà  mai  per  natura  sola,  senza  studio  ; 
et  che  con  grande  studio  et  vigilanza  uno  non  naturale  farà  meglio 
eh'  uno  naturale  adormentato  et  pigro,  ma,  ceteris  paribus,  gran 
vantaggio  harà  sempre  chi  harà  aggiunto  all'arte  la  natura.  Et  senza 
altra  ragione,  chiamando  egli  felicità  l' essere  nato  fiorentino  et  poi 
come  pare,  negandolo,  non  volendo  che  si  contradica,  bisogna  venire 
a  questa  vera  et  reale  distintione,  se  già  uno  non  fusse  tanto  appas- 
sionato che  volesse  affermare  che  la  'ndustria  et  lo  studio  possa  gio- 
vare a'  Lombardi  et  non  a  noi.  —  p.  12  —  Il  Muzio  ci  si  mostra  molto 
più  appassionato  et  uso  come  avvocato  a  difender  le  cause,  comunque 
le  vengono  loro  alle  mani,  havendone  una  debole,  la  va  aiutando  et 
puntellando  colle  ragioni  che  e'  può.  et  come  per  sententia  di  Cicerone  : 
«  quaelibet  spes  in  exiguo  est,  jìerget  per  se  turbare  » ,  va  confundendo 
questa  materia  et  mescolando  veri  et  verisimili  a  proposito  et  fuor  di 
proposito,  al  quale  è  bene  proponendosi  gli  argumenti  suoi  et  le  pa- 
role proprie,  rispondere  quetamente  et  fondatamente  che  si  noterà  tutto 
a  parte  apparto  a  parte  {sic).  Quegli  altri  clie  ci  sono  di  contro  o  il 
Trissino  o  il  Tolomei  o  altri  che  ora  non  mi  tornano  a  memoria,  non 
sono  anche  da  lasciare  indietro;  ma  di  tutti  pigliare  i  concetti,  gli 
argomenti  et  dove  bisogna  le  parole,  et  considerarle,  et  dove  concor- 
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ciano  col  vero,  approvarlo  ;  dove  no,  con  Imone  ragioni,  convincerle, 
lasciando  sempre  da  parte  l' ingiurie  et  le  parole  villane,  che  non  ser- 
vono a  nulla.  —  p.  13  —  Di  un'altra  specie  ci  è  che  senza  oppugnare 
0  noi  0  le  cose  nostre,  hanno  detto  la  loro  opinione,  come  il  Castel- 
vetro,  che  ha  detto  sempre  et  come  cosa  chiarissima  presupposto,  che 
la  lingua  nostra  sia  la  latina  corrotta.  Il  che  nò  io  tengo  vero,  né  si 
può,  s' io  non  m' inganno,  da  alcuno  tenere,  che  troppi  assurdi,  troppe 
difficultà  ai  tira  dietro,  et  egli,  per  mantener  (iuesta  sua  fantastica 
opinione,  cade  in  errori  et  scioccherie  ridicule,  come  in  quella  parte 
contro  al  Bembo,  che  io  (come  si  cliiamaron  alcune  parti  del  libro 
d'Homero  per  nomi  speciali)  soglio  chiamar  la  «  Carafullerìa-»,  ove, 
per  non  conceder  nuUa  al  Bembo,  tira  certe  analogie  o  le  strascina 
pe'  capegli  in  luoghi  et  di  luoghi  stranissimi  et  sine  parcendo  ab  con- 
iumeliis  et  ipse  forte  maxime  dignus  et  non  indigni  qui  faciamus. 
Perchè  il  fine  suo  è  stato  sempre  di  biasimar  sempre  et  ognuno  et  in 
ogni  cosa.  Di  certi  Ruscelli  et  simili  mi  par  opera  perduta  il  ragio- 
nare, et  ben  sarebbe  non  haver  mai  cagione  d'entrare  in  sì  bassa 
voglia  di  leggere  o  ragionar  di  tali.  —  p.  14  —  Ma  per  cavar  d'errore 
certi  più  semplici,  che  tirati  daUe  i^olte  scritture  et  postille  et  liscia- 
menti fatti  a  molti  libri,  inentre  come  avvoltori  si  vanno  guadagnando 
la  vita,  et  abbaglian  dalle  rare  et  vane  promesse  et  sicurtà  di  parola, 
si  vogliono  mostrare  padroni  della  lingua  nostra,  nonché  intendenti, 
et  scoprire  al  mondo  qxxQÌ  che  e'  sono  et  quanto  e'  sanno,  non  per 
cagione  loro,  ma  per  difesa  della  lingua,  la  quale  per  la  ignorantia 
et  audacia  loro,  è  stata  malmenata  et  in  molti  suoi  scrittori  corrotta 
et  imbastardita,  è  necessario  toccarne  alle  occasioni  et  non  ex  professo 
certi  luoghi,  non  solo  per  mostrar  eh'  e'  non  sono  buoni  discepoli  questi 
che  se  ne  tengono  maestri,  ma  perchè  si  vegga  che  l'argomento  del 
Muzio  non  procede,  che  quella  lingua  è  una  eh'  è  intesa  da  tutti  et 
però  questa  Italiana  è  una  poiché  intesa  ecc.  ;  perchè  questa  nostra 
non  solamente  non  è  intesa  da  tutti  né  senza  studio,  ma  neanche  da 
quelli  che  se  ne  credono  maestri,  i  quali  mentre  la  vogliono  insegnar, 
mostrano  che  non  la  sanno,  come  al  suo  luogo  più  distintamente. 

IL') 

Pg.  746.  —  Et  mi  ricorda  Agnol  mio  d'ottima  et  carissima  memoria 
haver  di  questa  cosa  discorso  meco    più  volto   et    dettomi  d'  haverne 

anche  havuto  lungo  ragionamento  et  col  Casa  et  con  altri  amici 

—  p.  75  è  —  Et  soleva  nondimeno  fare  una  cotal  distintione   che  le 


1)  Dal  (|uaderno,  miscellaneo,  II,  X,  116. 
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parole  hanno  dua  considerationi  :  la  1."  in  quanto  alla  proprietà  et 
purità;  et  dichiarava  molto  bene  quello  che  egli  intendea  per  pro- 
prietà e  purità,  acciò  che  per  frantendere  questa  voce  non  si  pigliasse 
errore.  Chiamava  dunque  puro  quel  che  è  natio  et  proprio  d'un  luogho. 
il  cui  contrario  è  forestiero.  Et  questo  pareva  a  lui  che  tutto  havessi 
a  fondarsi  in  sul  volgo  et  da  lui  imparare  la  proprietà,  che  n'  è  lui 
maestro  sovrano  et  eccellente  :  et  perchè  la  parola  volgo  non  offendesse, 
e'  sapeva  molto  ben  dichiararsi  di  che  volgo  e'  dicea  et  poteva  mostrare 
a  dito  in  questa  città  una  multitudine  infinita  di  cittadini  et  artigiani 
non  mescolati,  ma  puri  et  sinceri  et  mantenentisi  —  p.  76  a — nella 
loro  natia  purità  et  non  intendea  una  certa  sentina  et  feccia  del 
popolazzo,  venuti  chi  da  Norcia,  chi  da  Como  a  fare  il  facchino  et 
racconciar  le  scarpe  ecc.  Segue  poi  la  2.^  che  è  una  certa  vaghezza 
et  leggiadria,  che  si  ricerca  in  una  buona  parte  delle  parole.  Et  questo, 
perchè  e'  nasca  dall'esser  voci  composte,  nuove,  translate  et  che  in- 
somma hanno  seco  assai  d'arte;  generalmente  ne  pare  escluso  il  popolo 
et  par  cosa  singularmente  riservata  a'  dotti.  Ma  da  questa  generalità 
ne  cavava  lui  in  buona  parte  il  buon  popolo  fiorentino,  come  quello 
che  ha  dalla  natura  gran  parte  di  quello  che  molti  hanno  dall'arte  et 
dalla  scientia,  et  si  maravigliano  nelli  huomi  ni  sanza  lettere  et  nelle 
nostre  donne  tanta  destrezza  nel  comporre  nomi,  tanta  accortezza  nel 
trovarne,  tanta  proprietà  et  vivacità  nel  transferirli  ne  l'uso  loro  dove 
o  il  bisogno  —  p.  766 —  per  mancamento  le  costringea  a  farlo  o  l'in- 
gegno per  più  vaghezza  o  per  meglio  esprimere  un  loro  concetto  le 
incitava.  Né  si  potre' credere  quanto  in  questo  elle  sieno  svegliate  e 
pronte.  Et  però  lui  lodava  infinitamente  quelli  che  aveano  detto  che 
a  questa  nostra  lingua  bisognava  a  chi  ben  la  voleva  possedere  bavere 
havuto  madonna  Sandra  per  balia,  Pippo  per  pedante,  el  Tetto  de'  Pi- 
sani per  iscuola.  Et  mi  dava  uno  esempio,  che  era  verissimo  che  ,del 
B.  (Boccaccio)  ne  intenderla  molto  più  un  semplice  cittadino  senza 
lettere  eh'  un  buon  letterato  lombardo.  —  p.  78  a  —  El  parlar  del  volgo, 
parlando  universalmente,  mai  entrerrà  in  considerazione  —  p.  78  6  — 
d'  uno  che  voglia  scrivere  perchè  e'  l'habbia  a  imitare. 

Et  che  stile  è  quel  del  volgo?  o  di  chi,  o  come,  o  dove?  Le  parole 
sì  bene  si  piglieranno  spesso  da  lui;  ma  lo  stile  in  che  modo?  dove 
si  trova  egli  ?  Poi  lo  scrivere  è  molto  diverso  dal  parlare  et  è  altra 
cosa,  et  non  ha  a  fare  insieme  et  in  un  certo  modo  pare  la  medesima 
cosa  apunto,  ma  chi  proverrà,  vedrà  quanto  sia  differentia  dal  par- 
lare ordinario  allo  scrivere  pensatamente,  massime  che  a  quelli  tempi 
che  il  parlare  in  pubblico  e  far  quello  che  i  nostri  antichi  chiama- 
vano dicerie,  s' usa  pochissimo  e  quel  poco  descritto  plerunque.  Ma 
perchè    tu    intenda   bene   quello  che  io  dicea   delle  prose  e  che  giù- 
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dizio  sia  il  mio  sopra  questo,  a  me  pare  parlando  in  genere  che  lo 
scrivere  sia  sempre  da  fare  con  giiiditio  et  con  iscelta  et  cor'  una 
certa  leggiadria  et  che  s'abbia  a  usare  un  poca  più  di  cura  —  p,  79  a  — 
anzi  molta  più  che  nel  parlare  cotidiano  et  che  chi  scrive  spensiera- 
tamente et  come  e'  parla,  stimi  assai  sé  et  pochissimo  altri.  Et  ti  darò 
questo  esempio  che  noi  usiamo  (quando  siamo  da  noi  soli,  ordinare  a 
un  certo  solito,  et  quei  cibi  clie  ordinariamente  ci  dà  la  stagione, 
ma  se  noi  invitiamo  persone  segnalate,  tutti  per  buona  et  civile  con- 
suetudine, costumiamo  far  qualche  poco  d'apparato  in  tutte  le  cose. 
—  p.  19  b  —  Hoi-a  chi  non  sa  che  il  parlare  è  cosa  ordinaria  e  lo  scri- 
vere quello  che  ha  venire  in  mano  d'  ogni  sorte  d'  huomini  che  sono 
quelli  da  te  invitati?  Et  però  non  ha  chi  dubiti  che  in  tutte  le  sorte 
dei  componimenti  ha  da  essere  particular  consideratione.  Egli  è  vero 
che  non  tutti  i  conviti  possono  né  debbono  esser  fatti  col  medesimo 
apparecchio,  et  gran  differentia  si  fa  da  un  convito  ad  una  cena  et  si 
ha  riguardo  a'  tempi,  a'  luoghi,  alle  persone,  alle  cagioni.  Così  dico 
a  proposito  che  non  tutte  le  materie  voglion  essere  trattate  in  un 
modo.  Et  io  le  soglio  dividere  in  tre  sorti,  nelle  quali  [presupposto 
sempre  il  generale  detto  di  sopra  che  si  ha  a  tener  fermo  in  tutte] 
è  un  certo  che  particulare  proprio  di  ciaschuna  che  non  si  mescola: 
il  l.''  è  Grande,  Grave  et  Alto:  el  2.»  Mediocre:  el  3.°  Basso,  Huraile, 
et  Piano  et  quasi  Popolaresco. 


APPENDICE  II 


POESIE  DI  GIORGIO  VASARI  E  DI  ALTRI  A  LUI  DIRETTE 

[dal  cod.  Riccardiano  n.  2948] 


P.  2a. 


P.  2  6. 


A  Michelangiolo  Buonarroti. 

Angel,  fra  noi,  più  che  Michel,  divino, 
Alle  tenebre  mie  sereno  e  chiaro 
Lume,  solo  per  cui  m'  orno  e  rischiaro 
E  di  vera  virtù  scorgo  il  cammino, 

Senza  te  sconosciuto  Pellegrino 

Men'  giva,  et  or,  con  te,  famoso  e  raro, 
Tanto  mi  tolgo  al  volgo  empio  et  avaro. 
Quando  all'alto  tuo  voi  più  m'avvicino. 

Servo  e  devoto  a  te,  poi  eh 'a  te  piacf[ue 
Di  rimirar  la  mia  bassa  virtude, 
Ho  già  '1  fato  e  l'invidia  e  '1  tempo  a  scherno 

Tu  la  mia  scorta  sei,  da  te  mi  nacque 
Alto  desìo  di  fam'  e  di  salute 
E  sol  per  te  vivrò  chiaro  et  eterno. 

II. 
A  Giulio  terzo. 

Se  la  gran  Previdenza,  eh'  el  Ciel  guida, 

Non  dava  a  questa  barca  un  tal  nocchiero. 
Restava  immersa,  e  '1  gregge  di  San  Piero 
Guardat'  era  da  chi  n'  è  homicida. 

Ecco  il  gran  lulio  terzo,  in  cui  s' annida 
Ogni  virtù,  e  con  animo  altero 
Yolgc  le  chiavi,  e  '1  Spirtosanto  vero 
L'illumina,   il  luiiiistra,  e  sempre  il  guida. 
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Questo  è  quel  vero  monte,  in  cui,  chi  coglie 
Erba,  il  sana,  e  chi  cava  fra  i  suo'  sassi 
Trov'  acqua,  eh'  ogni  sete  spegne  e  satia  ; 

Clii  iu  alto  ascende,  in  cima  le  suo  voglie 
Tronca,  per  questo  monte,  eterno  tassi, 
Ne  sente  del  mortai'  che  premio  e  gratia.   ^) 

III. 
Al  medesimo. 


P.  3  a. 


P.  3  6. 


Sento  la  mia  virtute  oggi  più  viva 

.Salir  in  alto,  e  farsi  ogn'or  più  bella- 
E  scorgo  nuova  tramontana  stella 
Per  cui  gicà  la  mia  barca  al  porto  arriva. 

Minerva  esce  dal  Ciel,  con  fresca  uliva, 
E  '1  sacro  monte  adorna,  e  la  favella 
Snoda  Polimnia;  in  questa  parte  e  in  quella 
Veggio  piena  di  fior  la  fosca  l'iva. 

La  Chiana  pria  di  fango  e  giunchi  piena. 
Or'  con  eterni  lauri  e  limpid'  acque 
Mostr'  ogn'  or  pieno  il  letto,  il  fondo  chiaro. 

El  Tebro  la  riceve  in  grembo,  et  mena 

Pace  per  ogni  sponda,  or,  quando  nacque 
Un',  per  cui  Lessa  et  Arno  andassi  a  paro. 

lY. 
A  Pio  quinto. 

Padre  santo,  io  sarò  sempre  obligato 
A  Cosmo  duca  di  Fiorenza  e  poi 
Al  primo,  per  che  da  ciascun  de'  suoi 
Fui  sempre  favorito,  e  molto  grato   ^). 

Io  gì' ho  come  secondo  dedicato, 

Il  mio  secondo  libro,  il  terzo  a  voi. 
Acciò  come  pastor,  per  tutti  doi 
Sia  da  lei  sola  al  fin  remunerato. 


1)  Tutto  questo  sonetto  è  involuto  e  poco  chiaro  :  vi  si  sente  lo  sforzo  della  caccia 
alla  rima.  Vv.  12-14,  intendi:  «  Chi  giunge  in  alto,  su  quel  rustico  monte,  trova 
sulla  cima  il  compimento  di  tutti  i  suoi  desideri  ;  a  causa  del  monte  medesimo  di- 
viene immortale;  nò  della  umana  condizione  sente  se  non  i  vantaggi  ed  i  piaceri  ». 

-)  Oscurissima,  anzi  per  me  impenetrabile  questa  prLma  quartina. 


P.  4  a. 


P.  4  6. 


Giorgio  Vasari  scritUn'e  265 

Un  Cavalier,  verbigratia,  vorrei, 

Non  per  il  segnio  o  per  parer  più  Vjello, 
Ma  perchè  acconcierebbe  i  fatti  miei. 

Io  ho  appunto  il  terzo  in  sul  Griselle 

Mercatante  in  banchi,  et  manca  sol  che  lei   ') 
Faccia  gratia  del  resto  al  mio  pennello, 

Che,  sei  (s' el)  Gran'  Raffaello 
Fé'  vive  le  figure,  fu  chel  (che' l)  secondo   ') 
Tulio  li  diede  il  fiato,  e  '1  misse  al  mondo  ; 

Or,  se  di  questo  fondo 
Vostra  Beatitudine  vuol  trarme. 
Datemi  or  (questo  e  potrò  contentarme. 

E  così  le  mia  arme 
Saran  penna  e  pennello  in  vostra  gloria 
E  lascerò  di  voi  qualche  memoria  ; 

Che,  più  lodevol  storia 
Sarà,  s' io  vivo  in  Roma  sol  del  vostro 
Col  cavallo  e  garzon'  fidato,  mostro  ;   ') 

Colui  che  fu  già  nostro, 
Dirà  Farnese,  è  stato  conosciuto 
Le  Sua  virtù,  or  ce  l'haviàn  perduto. 

Or  qui  del  vostro  aiuto 
Bisogna,  senza  mandarmi  al  Datario, 
Per  allungarmi  in  quel  suo  leggendario  ; 

Non  vo'  cubiculario. 
Né  camerier,  né  altro  offizio  avere, 
Vo'  lavorar,  non  voglio  esser  Messere. 

Harò  sempre  piacere 
Condurre  al  fin  dell'  opre,  e  senza  fallo 
Non  lascerò  di  servirla  intervallo  : 

Or  se  volete  farlo, 
Vi  supplico  il  facciate^  acciò  che  io 
Esca  di  stratij  per  1'  amor  de  Dio. 


1)  Da  leggersi,  per  la  misura  del  verso,  mercante. 

2)  Per  la  stessa  ragione,  qui  dovremmo  leggere  (orribile!)  le  figur'. 

i')  Oscurissimo,  al  solito,  questo  passo:  non  trovo  altra  via  d'uscirne,  se  non 
intendendo  :  «  Perchè  più  lodevole  cosa  sarà  mostrata  (cioò  conosciuta  [mostro  per 
la  solita  relaz.  affettiva  del  participio  col  sostantivo:  cfr.  Parte  II,  p.  19«. 
IV,  a]),  s' io  vivo  eco  ». 
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P.  5  a. 


P.  5&. 


Al  P.  D.  Gabbriel  Fiamma. 

Stato  non  cercar  più  dolce  o  sereno, 
0  cor  mio  di  tormenti 
E  di  fatic'  amaro,  e  d'  ombre  pieno  ; 
Datti  riposo  e  senti 

La  voce  e'I  dir  del  tuo  nuutio  celeste. 
In  quest'  aer  funeste, 
Fermo  a  darti  conforto  e  spogliar  l'alme, 
Per  di  grillando  e  palme 
Vestille,  e  farle  al  suo  fattor  vicine  : 
Se  vuoi,  puoi  su  la  tua  condurla  al  fine.  *) 
Deh  lassiam  nostre  salme 
Alla  gran  madre  ;  o  freddo  spirto  mio, 
D'Amor  divin  t'infiamma,  ardendo  in  Dio. 

YI. 

Al  medesimo,  alle  consonanze. 

S' io  fossi  stato  mai  del  mondo  degno, 
Dove  le  nove  donne  al  secol  nostro 
Fan  chi  le  segue,  col  sacrato  inchiostro 
Ornar  le  tempie  d' onorato  segno, 

Harei  le  carte,  e'  miei  pennelli  a  sdegno 

E  più  chiar  mostrerei,  ch'io  non  dimostro. 

Con  bronzi  e  marmi,  il  pregio,  e  '1  valor  nostro  ; 

Ma '1  ciel  non  vuol  ch'io  sia  di  questo  degno. 

Fido  nel  Salvator,  eh'  i  detti  suoi 

Vuol  chi  s'  umili  s'  alzi  nelle  genti  ~) 
Acciò  maggior  virtù  ne  i  bassi  mostre  : 

Tal  io,  che  sembro  nulla,  udendo  voi. 

Fiamma  che  m'  ardi  e  allumi  i  sentimenti, 
Spero  alzarmi  seguendo  1'  orme  vostre. 


1)  Che  mai  può  significare  questo  verso?  Forse:  «  se  tu  vuoi,  ora  tu  puoi  condurre 
su  in  Cielo  1'  anima  al  suo  iìne  »,  cfr.  n.°  XXVII. 

-)  Cioè  :  «  Fido  nel  Salvatore,  perchè  i  detti  suoi  vogliono  (costruz.  affetti  v  a), 
che  chi  s' umilia,  s' alzi  ecc.  ». 


P.  6  a. 


P.  6&. 
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vn. 

Al  medesimo. 

Grabbriel  che  mutò  a  Eva,  il  nome  in  Ave 
E  fé'  d'  alta  virtude  ombrar  1'  ancilla 
Con  quella  Fiamma  u'  nacque  la  favilla, 
Che  sciesa  di  te,  al  Ciel  trovò  la  chiave, 

Angel  d'Adria,  non  senti  con  soave 

Voce  chiamar  nostr'  alme,  et  dar  tranquilla 
Pace,  ov'  accende  i  cor,  su'  quai  distilla 
Il  verbO;  acciò  non  sien  rubelle  o  prave? 

Marco,  sacro  Leon,  che  d'oro  e  d'ostro 
E  di  gioie  e  di  perle,  hai  piene  l'ale 
Or  sei  divin,  eh'  i  fior  d' Iddio  ti  vesti  ; 

Ben  ti  puoi  gloriar,  se  all'  alto  chiostro 
Salito  sei,  per  far  Flora  immortale, 
S' ella  brama,  chel  {che  'l)  Nunzio  Tuo  ci  resti. 

vin. 

A.  m.  Benedetto  Varchi,  sopra  Luca  Martini. 

Non  fu  manca  cornice,  che  mancino 

Come  quel  che  cantò  mio  fato  acerbo. 

Poi  che  morte  spietata  ancor  acerbo 

Per  sé  volle  e  rapinne  il  buon  Martino. 
Voi  che  col  sacro  vostro  e  mio  Borghino 

L' amaste  tanto,  e  del  dolor  eh'  io  serbo 

Drente  al  cor  sempre  e  mai  il  disacerbo 

Fatel  dunque  minor,  grande  Aretino. 
Che  quanti  ne  saran,  quanti  mai  furo 

Avanza  tutti  gl'altri,  e  s'io  ne  pero 

Che  non  bramo  il  morir,  nel  {né  '/)  viver  curo. 
Quel  eh'  è  ver  mi  par  falso,  e  '1  falso  vero 

Il  dì  notte,  il  sol  freddo,  il  molle  duro 

Tal  che  di  nulla  temo  e  nulla  spero.  *) 


M  Pare  un  iniiovinello;  né,  a  mio  credere,  vai  la  pena  di  tentare  di  penetrarne 
r  ascoso  signiticato.  È  scritto  in  morte  di  Luca  Martini  e  risponde,  per  le  rime,  ad 
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IX. 

Al  medesimo. 
P.  la. 

Varchi,  io  conosco  ben  l'ingegno  e  l'arte 

E  tutto  quel  ch'habbia  un  Gentile  spirto, 
Vien  da  Colui,  che  mi  die  questo  spirto 
Troppo  da  voi  amato  in  ogni  parte. 

Dov'ho  '1  cor  volto  a  Dio^  né  mai  diparte 
Vagando  per  cercar  o  lauro  e  mirto 
In  terra;  anzi  in  ver  lui  sto  intento  et  irto, 
Per  acquistar  del  Ciel  su  gloria  in  parte. 

E  se  tal'  or  co'  i  colori  e  disogno 

Il  tempo  spendo,  se  campar  vo'  la  vita,  *) 
A  molti  adoperar  convien  l' ingegno. 

E  se  le  seste  e  la  squadra  gradita 

Fanno  edifltii,  oh  qual'atto  è  più  degno 
Ch'  ornar  il  mondo,  e  al  Ciel  far  salita? 

X. 

In  morte  di  Cristofano,  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  Pittore. 
P.  7  6. 

Priv' hai  qui  in  terra,  d'ogni  [mio]  ben  tu  morte, 
Di  consiglio,  di  pace  e  di  riposo  ; 
Piango,  sto  mesto,  afflitto  e  doloroso, 
Poi  che  travagli  ogn'or  mia  triste  sorte. 

Che  mi  cai  se  di  Fama  altiere  scorte 

Preso  havea,  et  a  Ciel  ne  già  famoso 
Ornando  e  Cosmo,  e  Flora,  e'  1  luminoso 
Secol  d'or,  se  m'hai  chiuso  ambe  le  porte? 

Non  vedi  che  ci  hai  tolto  il  raro  ingegno? 
Cristofor',  eh' immitò  sì  te,  natura, 
Estinto  resta  il  suo  terrestre  velo. 


uno  del  Varchi,  che  comincia:  Ben  fu  manca  cornice  e  non  mancino.  Questo  com- 
pare nella  filza  Rinuccini  F.  8.  3,  nella  quale,  a  p.  18  b,  è  anche  un'  altra  risposta 
del  Vasari,  pure  per  le  rime  :  Colpo  non  tagliò  mai  dritto  o  mancino. 

1)  Verso. ...  ipermetro!  Questo  sonetto  è  edito  in  Sonetti  Spirituali  di  m.  Be- 
nedetto Varchi,  Fiorenza,  Giunti  1573,  a  p.  92.  —  È  risposta,  per  le  rime,  ad  uno 
del  Varchi  (p.  46):  Quant' havete  maggior  V  ingegno  e  V  arte:  a  p.  93  v' ha  pure  un 
altro  sonetto  del  Vasari,  in  risposta  al  medesimo,  il  quale  comincia:  Com'  a  tristo 
nocchier  governi  e  sarte. 


P.  8  a. 


P.  8  6. 
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Non  r  opre  sue,  che  tu  Signor,  oh'  hai  cura 
D'  haver  locatol  su  nel  tuo  bel  regno. 
Acciò  ci  mostri  in  terra  i  don  del  Cielo. 


XT. 
Sopra  il  medesimo. 

Tace  qui  estinto  in  terra  il  Gran  Pittore, 
Cristofor,  che  fu  pari  alla  natura; 
Morte  invidiosa  il  messe  in  sepoltura 
Mal  grado  suo;  la  fama  or'  lo  tra'  fuore. 

Dispensò  si  ben'  gì'  anni,  i  mesi  e  l'ore, 
Havendo  a  gì'  animali  e  a  i  corpi  cura, 
Le  piante,  1'  erbe,  i  frutti,  e  chiara  e  scura 
Fé'  l'aer'  bella  e  così  '1  tinto  orrore. 

Or  chi  ama  virtù  meco  si  doglia, 

Che  siàn  rimasti  d'ogni  lume  spenti 
In  questo  mortai  career,  cieco  e  nudo. 

Dorranne  a  Roma,  e  Flora,  e  gran  lamenti 
Farà  la  patria  sua,  e'I  Tebro  crudo. 
Poi  che  scurato  alla  Pittura  è  '1  sole. 


XII. 
A  Livio  de'  Nocenti,  Pittore. 

Se  in  altezza  potessi  spiegar  1'  ale, 
Livio  cortese,  onor  della  Pittura, 
Delle  doti,  eh'  in  te  messo  ha  natura, 
Canterei  sì  che  ti  farei  immortale. 
Ove  il  mio  stile  in  rime  alto  non  sale 

Vo'  tacer:  qual  dipinta,  o  di  scoltura 
In  legno  o  in  sasso  impressa  gran  figura 
Ch'in  moto  resti  e  in  lingua  nulla  vale. 
Dirò  ben  che  le  lodi,  e  in  quello  e  in  questo, 
Yoglion  venir  da  quegli,  a  cui  le  stelle, 
E  '1  mondo  vivi  e  morti  ancor  adora. 
Tal,  eh'  in  obbligo  eterno  oggi  io  ti  resto 
'  Per  1'  alte  rime  e  per  le  lodi  e  quelle 
Virtù,  eh'  oprando,  morto  sarai  desto. 
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P.  9  a. 


P.  9&. 


XIII. 

Quai  concetti  di  gaudio,  e  di  letitia 

Chi  ridendo  s' allegra  ;  o  qual  dolore 
Lacrime  esprima  in  passion  d'  amore 
Crudeltade,  martel,  finta  amicizia, 

Se  in  terra,  in  mar,  ne'  boschi,  se  stultitia 
In  stato  alto  e  sublime,  o  in  gran  furore 
Per  mostrar  forza,  ardir,  animo  e  core 
Se  in  casta,  saggia,  honesta  pudicitia. 

Non  più  simile  al  ver  veder,  simile 
Sentir  si  puole,  la  virtìt  di  quella 
Ch'  oscura  Atene,  e  le  comiche  scuole. 

Nuova  Urania  gentile,  e  dotta  e   bella, 
Flamminia,  oggi  fra  noi  lucente  sole, 
Fai  r  anno  a  Flora  un  sempiterno  Aprile.  ^) 

XIV. 

Sento  la  mia  virtute  oggi  più  viva 

Salir  in  alto  e  farsi  ogn'  or  più  bella 
E  scorgo  nuova  tramontana  stella. 
Per  cui  già  ogni  barca  al  porto  arriva. 

Dieci  grillande  di  lauro  e  d'  oliva 

Escon  del  sacro  monte  e  la  favella 

Snoda  Flamminia  in  questa  parte  e  'n  quella, 

Tal  che  ha  piena  di  fior  la  tosca  riva. 

Già  real'è  la  sciena,  di  spirto  piena; 

Scorgo  rugiade,  rose  e  limpid'  acque, 
Mostra  l'aer  seren  lucid'e  chiaro. 

Arno  ride  e  festeggia  e  lieto  mena 

Letitia  d'ognintorno,  or  quando  nacque 
Ch'Adria,  Brenta,  il  Po,   '1  Tebro  andassi  a  paro. 


1)  Questo  sonetto  pare  vm  vero  indovinello.  Per  cavarci  un. . .  sensaccio  (  se  anche 
questo  non  è  dir  troppo),  converrà,  forse,  leggere  ai  vv.  4  e  8  i  «  se  »,  «  s' è  »  ed 
intendere:  Tanto  nel  piacere,  quanto  nel  dolore  [Quai  concetti esprima  chi  ri- 
dendo s'allegra  o  qual  dolore  espriman  (costr.  affettiva)  le  lacrime],  s'è  Ì7i 
terra  ecc.  s'è  in  stato  alto  ecc.,  s' è  pure  in  una  casta  piulicizia,  la  stoltezza  (cioè  :  se 
la  stoltezza  regna  dappertutto),  non  si  può  più  né  veder  ne  sentire  conforme  al  vero 
la  virtù  di  quella  ecc.  Anche  questo  sonetto  —  si  noti  —  è  diretto  al  Fiamma. 


P.  lOa. 


P.  10  b. 
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XV. 

Sopra  Cristofano,  Pittore  del  Borgo  S.  Sep." 

Anima,  eh'  or  pcnsiàii'  che  '1  sole  ammii-i, 

E  come  sua  sorella  Cintia  allumi 

L'  ombre  della  Graa'  madre,  e  i  chiari  fiumi 

Corran,  serpendo  in  basso,  in  vari  giri, 
Di'  or  di  che  color  cangian  quegl'  iri, 

Che  tu  col  bel  disegno^  m  ombre  e  lumi, 

Fuochi,  erbe,  aspri  torrenti,  nebbie  e  fiumi 

Vivendo  festi,  or  pio  gioie  e  martiri. 
Deh  muovi,  or  che  sei  in  Ciel,  spirto  benigno. 

Un  guardo  al  tuo  Vasar,  rimasto  in  terra 

Col  misurargli  il  Poi,  le  zone  e  i  segni; 
Eitrai  coni' ampio  e  magno  è  il  grande  ordigno 

E  qual  stella  o  Astro  su'  non  muove  o  erra, 

Acciò  sieno  immortali  e'  tuo'  disegni. 

XVI. 
A  mad."''  Niccolosa  Bacai  sua  Consorte. 

Se  '1  mio  starti  lontano  a  te  dispiace. 

Consorte  cara,  a  me  dispiace  e  duole, 

Che  non  si  leva  o  colca  in  nel  Ciel  sole 

Ch'  io  posi  quest'  afflitta  anima  in  pace. 
Ardo  tal' or  qual  accesa  fornace, 

M'  agghiaccia  ancor  in  bocca  le  parole, 

Divento  come  fredda  neve  al  sole, 

E  nella  fonte  d' Empirò  intinta  face. 
Pur  vivo  di  speranza  e  di  disio 

Di  venir  presto  a  te;  or  la  mia  vita 

Si  pasce  d' ambasciate  e  di  parole. 
Se  la  speranza  mia  e  tua,  eh'  in  Dio,  *) 

Non  fussi  tal  che  mi  porgessi  aita 

Dispererei  di  noi  non  lasciar  prole. 


1)  Cioè:  «che  è  in  Dio». 
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P.  Ila. 


P.116. 


XVII. 

Se  l'utile  e  l'hoiior  col  Stil  ch'io  segno 
Non  fussi,  queste  mie  'nuiaginative 
Qua!  cercou  col  color  far  cose  vive 
Per  lasciar  fama  e  dilettar  l' ingegno,  *) 

Harei  le  carte,  e'  miei  pennelli  a  sdegno 
E  '1  fonte  con  le  nove  donne  dive, 
Ne  cercherei  più  lauri,  palme  e  olive 
E  d' esser  d' invention  tuttavia  pregno. 

Eidurrèmi  a  quel  pover  loco,  eh'  io  -) 

Sudai  più  volte,  e  con  piacere  onesto 
Finse  il  pennel  l'umido,  il  caldo,  il  gielo. 

Viv'or  pien  di  speranze,  e  '1  tempo  mio 

Sen'  vola,  e  '1  mio  ben  lascio  afflitt'  e  mesto. 
Disperando  non  far' anime  al  Cielo  ^). 


XYIII. 


Vani  pensier,  eh'  accompagnate  il  core 
E  di  lunghe  speranze  lo  pascete 
Se  potete  goder  del  ben  eh'  havete, 
Per  eh' a  voi  stessi  v'allungate  l'ore? 

Miser,  che  fìa  di  me  se  col  dolore 

A'  dolor  cresco?  ornai  babbi  quiete 
Come  ne  porgo  altrui  !  '')  Voi  m' addurrete 
A  trar  del  corpo  quest'anima  fuore, 

Pensier'  vani,  a  voi  dico,  or  ch'io  m'aveggio 
Che,  per  cercar  più  fama  il  mio  ben  lasso, 
Qual  doppo  me,  tener  mi  debbe  in  vita. 

Vedi,  alto  Dio,  come  quaggiù  vaneggio  ! 
Guidami  tu  e  mostrami  qual  passo 
De'  fare  quest'afflitta  alma  smarrita. 


1)  Resta  sospesa  la  proposiz.  principale:  «...  queste  mie  immaginative,  le  quali 
cercano ...  ».  Cfr.  Parte  II,  p.  193. 

-)  Cioè:  «...  ore  io  ». 

3)  Cioè:  «...  disperando  d'aver  figliuoli». 

■•)  Intendi  :  «...  che  omai  io  habbia  quiete,  come  ne  porgo  agli  altri  (  cioè  alla 
moglie)  ». 
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XIX. 

Al  Granduca  Cosimo. 
P.12«. 

Alta  vita,  eh'  al  Ciel  poggiando  ascendi 

E  col  tuo  nome  grande  il  mondo  onori, 

Pregiando  le  virtù  più  eh'  i  tesori, 

Et  ogni  tempo  e  spesa  in  essi  spendi, 
Ogni  cosa  di  bel  tu  cerchi  e  prendi, 

Senz' avaritia,  e  sempre  fai  favori 

A  ogni  bello  ingegno  e  aiuti  e  indori 

Chiunque  travaglia  ;  però  in  alto  ascendi. 
Tuo  sono  e  sarò,  fin  che  quest'alma 

Sta  drento  a  questa  spoglia,  e  poscia  spero 

Viver  per  l'opro  mie  con  teco  a  paro. 
Per  te  la  virtù  mia  vive  oggi  in  calma 

Né  spera  più  nel  successor  di  Pietro  *) 

Ma  in  te,  che  troppo  m' ami  e  mi  tien'  caro. 

XX. 
A  Don'  Vincentio  Borghiui. 


P.  12  6. 


Se  le  pitture  mie,  che  mai  per  morte 

Venir  dien'  meno,  ma  [ben]  per  lustri  molti 

Ti  dedicassi  e  fussi  in  me  raccolti 

Quei  don',  ch'in  virtù  rar' mette  la  sorte, 

E  se  per  me  comandassi  alle  Corte, 

Dove  in  grandezze  son  gì'  huomini  involti, 

E  fessi  lor  cangiar  costume  e  volti, 

Ch'  amor,  fede  e  sperar  fussin  lor  scorte. 

Non  pagherei  una  millesima  ])arte 

Dell'  obligo,  eh'  io  t'  ho,  con  tutte  a  paro 
S'ogni  studio  mettessi,  ingegno  et  opre: 

Teco  non  mi  varrà  d'  Apelle  l' arte. 

Se  ben  di  l'ui  fussi  noi  stil  più  raro. 
Che  la  tuo  cortesia  tropiìo  mi  cuopro. 


1)  Dovrebb'  essere  :  «  Piero  ». 
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XXI. 
A  Papa  Pio  Quinto. 

P.13a. 

Quel  che  'n  Tiberia,  sopra  il  falso  mare 

A'edendo,  andò  veloce  al  suo  monarca, 

Dal  spirto  vinto  abbandonò  la  barca 

E  gì'  altri  suoi,  sentendosi  chiamare  : 
Pestando  l'onde,  i  santi  pie'  mancare 

Si  sentì  sotto,  onde  la  greve  incarca 

Tremando,  vidde  a  sé  la  cruda  Parca; 

E  tosto  venne  chi  fuor  1'  hebbe  a  trarre. 
Or  io,  che  corsi  a  te,  sotto  le  chiavi 

Tue  sante,  affondo,  né  soccorso  o  speme  | 

Ho,  né  sento  ancor  chi  porga  aita. 
La  pietà  tua,  di  Toscana  mi  sgravi 

Poi  che  '1  Medico  mio  mi  fugge  e  preme, 

Ch'  io  facci  r  opre  in  Roma  e  teco  vita. 

xxn. 

Sopra  il  ritratto  di  Don  Diego  Mendozza,  fatto  da  Titiano. 


PABb. 


Chi  vuol  veder  qua!  Titiano  Apelle 
Fa  dell'  arte  una  tacita  natura 
Miri  il  Mendozza  sì  vivo  in  pittura. 
Che  nel  silentio  suo  par  che  favelle. 

Motto,  spirto,  vigor,  carne,  ossa  e  pelle 
Li  dà  lo  stil,  che  in  piedi  lo  figura 
Tal  ch^  ei  ritratto  esprime  quella  cura. 
Ch'hanno  di  lui  le  generose  stelle. 

Dimostra  ancor,  nella  sembianza  vera. 

Non  pur  il  sacro  illustre  animo  ardente 
E  delle  virtù  sue  1'  heroica  schiera. 

Ma  i  pensier  alti  de  la  nobil  mente, 

Ch'  in'  la  sua  gravità  raccolta  e  intera, 
Tanto  scorge  il  futur,  quanto  il  presente. 


P.  14«. 


P.Ub. 
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XXIII. 

Nella  creationc  di  P.  P.  Giulio  di  Monte. 


Fanciiil  sacro,  or  d'auro  i  tuo  sei  colli 

Ch'  oggi  ornar  veggou  te,  e  in  lor  roine 
Tu  di  marmi  ti  vesti,  ci  d'erbe  e  spine 
Il  dosso  ha  pien,  con  gl'occhi  gravi  e  molli'). 

Lor  per  terra  si  stan,  tu  in  alto  estolli 

L'alto  tuo  fronte,  ei  sou  conversi  al  fino 
Tu  serri  in  te  un  monte  alto  e  sublime, 
Ch'ai  tempo  e  morte  dà  gl'ultimi  crolli. 

Quant'  invidia  ti  porta  il  Vaticano 

Ch'  oggi  il  suo  sole,  a  te  per  onorarti 
Venne  con  nove  stelle  al  santo  stelo. 

Rison  le  sponde  tue,  fiorì  '1  bel  piano 

Che  bagna  il  Tebro,  e  veddon  boschi  e  fonti 
Un  monte  sopi'a  te  toccare  il  Cielo. 

XXIV. 


Poi  che  tanti  travagli,  iniqua  sorte. 

Mi  dai,  da  che  l'Honor  virtute  ammira, 
Vedi  l'arte  m'ingombra,  e  '1  cor  sospira 
Per  la  mia  donna,'  et  ambi  mi  dan  morte. 

Solco  il  vero  cammin,  tu  false  scorte 

Mostri  e  chi  de'  dar  pace,  mi  martira. 
Ero  già  dolce,  or  spesso  avampo  d' ira 
Ch'aggiro  in  Laberinto,  pien  di  porte: 

Mi  mena  l' una  all'  opre  pien  di  fama. 

M'ingombra  l'altra  a  lassar  nuova  prole. 
Et  altri  mi  conduce  a  servitute. 

Aiuto  cerco,  e  pace  il  mio  dir  chiama; 
Trovo  opre  false,  e  l)ugiarde  parole, 
Né  procacciar  so  scampi  a  mia  salute. 


1)  Questa  quartina  ò  per  me  iucouiprcusibile. 
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XXV. 

Al  P.  Don  Gabbriello  Fiamma. 

P.15a 

Fimnma,    che  '1  duro  marmo,  e  '1  freddo  gielo 
De'  nevosi  et  alpestri 
Cor  mozzi  et  ardi,  e  con  acceso  zelo 
Lor  affetti  terrestri 

Spegni  e  raccendi,  in  lor  celeste  amore, 
Tuo  raggio  del  mio  core 
Lo  smalto  intenerisca,  e  '1  ghiaccio  avampi, 
E  i  suoi  rimuova  inciampi 
Del  mondan  visco,  e  in  questo 
Di  vita  tempestoso  Egeo  funesto, 
Deh  i  tuoi  lo  scorghin  lampi 
Ai  tre  sol  d'  una  essenza  eterni  lumi 
Ond'  ei  per  lor  tutt'  arda  e  si  consumi. 


P.  15  6. 


XXVI. 


Flamminia  vien  dal  Santo  Aonio  coro 
In  terra  a  far  le  tragiche  fatiche, 
E  le  comiche  Urania  tanto  amiche 
E  di  Cosmo,  che  '1  secol  suo  fa  d'  oro, 

Grato  dolce  parlar  alto  e  decoro 

Con  varii  affetti,  che  queste  spiaggie  apriche  ') 
Rallegran'  Arno,  u'  le  moderne  e  antiche 
Virtù,  meritat'  hanno  il  verde  alloro. 

Spirto  gentil,  so,  merciè  tua,  vedremo 
A  Roma  rinovar  doppi  Teatri, 
Horchestre  e  sciane,  e  simulacri,  e  come 

Ciò  sente  Atene,  che  è  morta  in  nel  suo  seno, 
Surgeranno  i  prosceni,]  Amphi teatri 
Per  alzar  di  Flamminia  il  suo  gran  nume. 


1)  Verso arciipermetro  ! 
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XXVII. 

Al  P.  Don  Gabbriel  Fiamma. 
P.  16rt. 

Stato  non  cercar  più  dolce  o  sereno, 
0  cor  mio,  di  tormenti 
E  di  fatiche  amaro  e  d'ombre  pieno, 
Che  questo  ')  or  eh'  i  lamenti 
Sgombra  a  noi  il  Nunzio   tuo,  con  dir  celeste, 
In  quest'aer  funeste 

Eestando  a  dar  conforto  e  spogliar  l' alme 
Per  di  grillande  e  palme 
Vestirle  e  farle  in  Cielo  a  Dio  vicine. 
Se  vuoi,  puoi  su  la  tua  condurre  al  fine, 
Deh  lassiàn. nostre  salme 
Ohimè  quaggiù  corrotte  igniude  e  morte, 
Pur  eh'  al  tempo  Gabriel  su  '1  spirto  porte. 

XXVIII. 
Principio  d'un  Capitolo  a  Michelagnolo  Buonarruoti. 

P.16  6. 

Consiglio  a  voi,  messer,  che  siate  vecchio, 
Chieggio,  per  che  gTan  pratica  ci  liavete. 
Sondo  d'  arte  e  di  senno  eterno  specchio. 

Mi  trovo  qui  lontan,  come  sapete, 

Da  casa  mia,  servendo  questa  corte 

E  non  posso,  eh'  ho  moglie,  esser  più  prete. 

Non  so  che  posso  haver  dalla  mia  sorte 

Che  '1  far  ben  e  '1  far  mal  è  qua  tutt'  uno, 
Anzi  che  meglio,  si  stragina  alla  morte  -). 

Il  servirci  con  fede  e  star  digiuno 

Per  aspettar  che  '1  merito  ti  cuopra. 
Fra  mille  a  pena  sol  ne  riveste  uno. 

El  chieder  la  mercè  d'  ogni  sua  opra. 
Ti  fa  presuntuoso  e  la  virtute 
Par  eh'  un  nembo  di  panno  adombri  e  cuopra. 


»)  Gioì-:  «Non  cercar  stato  più  dolce  o  sereno che  <iue8to». 

-)  «  Auzi  chi  e  meglio  eco.  ». 
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Non  so  che  fìa  per  me  di  più  salute 

Oprar  sempre  e  sperare  cose  incerte. 
(Jhe  '1  pennel  fa  figure  che  son  mute. 


XXIX. 
A  sé  medesimo. 


P.17a. 


P.  176 


Pensier,  tu  che  mi  struggi,  ardente  voglia 

D'oprar  cose,  che  '1  tempo  habliia  a  dar  morte,  ^) 

Fatiche  vane,  or  non  vi  siate  accorte 

Di  quanto  amor  nel  star  lontan  vi  spoglia? 

Desìo  d'  onor,  cagion  di  tanta  doglia, 

Tu  studi  al  mio  piacer  chiuder  le  porte; 

Anima,  non  sperar  in  miglior  sorte, 

Poi  che  '1  vano  tardar  del  ben  ti  spoglia. 

Lassa  il  fallace  tuo  cammin  che  scuro 
Resterà  doppo  te^  ancor  che  chiaro 
Pensi  lassar  per  fama  in  muri  e  'n  legni, 

Muovi  r  almo  tuo  cieco,  a  i  prieghi  duro 

Da  chi  ti  chiama  e  tien  più  che  se  caro, 
Non  far  più  notte  e  giorno  opre  e  disegni. 

XXX. 
In  morte  di  Michelagnolo  Buonarruoti. 

Questo,  mentre  che  visse,  al  mondo  honore 
Mostrò  col  gran  disegno,  ora  in  Ciel  gode, 
Angiol  Divin,  che  i  Santi  tuo'  gran  lode 
Cantan_,  eh'  addolcir  fanno  ogni  dur  core. 

Yasar,  eh'  in  questo  career  pien  d' orrore 
Sol  t'ha  lassato,  ove  l'inganno  e  frode 
S'annida:  e  '1  ben  si  muor,  l'invidia  rode 
Sé  drente,  e  di  pietà  spento  è  '1  valore. 

Né  fi.a  spenta  però,  chi  innanzi  a  gì'  occhi 
Vedrà  la  vita  tua,  o  Buouarruoto, 
Ch'  eterno  potrà  farsi  et  immortale. 


1)  Cioè:  «...  che  abbiano  (costruz.   affettiva)  a  dar  morte  al  tempo». 


P.  18rt. 


P.  18  6. 
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Questa  part'  a  Flamininia  par  che  tocchi, 
Da  che  segue  virtù  per  far  \n\i  noto 
Suo  nome,  ove  la  fama  spiega  l' ale. 

XXXI. 
Alla  111. "'  Marchesa  Santafiore. 

Questo  sì  dono  a  voi,  donna  gradita. 

Per  passar  tempo  e  considerar  l'arte 

Del  gran  Disegno,  e  vedrà  in  ogni  parte 

Dar  spirto  a'  marmi,  ai  color  fiato  e  vita; 
E  se  liberal  son  dell'  altrui  vita. 

Ben  posso  della  mia  farvene  parte; 

Però  l'accetti  e  gusti  in  queste  carte 

Che  bel  fin  fa  chi  in  Dio  si  rimarita. 
Nò  si  sdegni  per  esser  picciol  dono 

Che  1'  affetto  del  core  è  sì  devoto, 

Che  vai  per  mille  imperi  e  mille  regni. 
Di  virtù  vostre  innamorato  io  sono. 

Quanto  son,  fui  e  sarò  del  Buonarruoto, 

Però  d'amar  le  mie  non  se  ne  sdegni. 

XXXII. 
Canzone. 

Qual  Peregrin',  so  rimembranza  il  giunge 

Di  sua  dolce  magio n,  ratto  s' invia 

Talòr  per  selve  e  per  alpestri  monti  ; 

Tal  men  givo  io,  per  la  non  piana  via 

Seguendo  pur  alcun'  ch'io  scorsi  lungo, 

E  fur  tra  noi  cantando  illustri  e  conti. 

Erano  i  pie  men  del  desir  mio  pronti, 

Ond'  io  del  sonno  e  del  riposo  l' ore 

Dolci  scemando,  parte  giunsi  al  die 

De  le  mie  notti,  ano'  in  (sic)  quest'  altr'  errore,  *) 

Per  appressar  queir onoi-ata  schiera; 

Ma  poc'  alto  salir  concesso  m' era, 


1)  «Aftgiuusi  al  giorno  parte  delle  imìli  notti,  spendeiiilolp  iinclie  in  (luest' altro 
faticoso  viaggio  (errore)  ecc.  ». 
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Sublimi  et  alte  vie  *) 

Onde  '1  mio  buon  vicino 

Lungo  Permesso  feo  nuovo  cammino  ! 

Deh  come  seguir  voi  mie'  pie  fur  vaghi, 

Né  par  ch'altrove  ancor  l'alma  s'appaghi. 


P.  19a. 


P.  196. 


Ma  volse  1  pensier'  mio  l'olle  credenza 

A  seguir  poi  falsa  d'  onore  insegna^ 

E  bramai  farmi  a  i  buon'  di  fuor  simile, 

Come^)  non  sia  valor,  s'altri  noi  segna 

Di  gemme  e  d'ostro,  o  come  virtù  senza 

Alcun  fregio  per  se  sia  rozza  e  vile; 

Quanto  pians'io,  dolce  mio  stato  humile, 

I  tuoi  riposi,  e  i  tuoi  sereni  giorni 

Volti  in  notte  atre  e  rie,  poich'  io  m' accorsi 

Che  gloria  promettendo,  angoscia  e  scorni, 

Dà  '1  mondo,  e  viddi  quai  pensieri  e  opre 

Di  letitia  tal'  or  veste  e  ricopre  : 

Ecco  le  vie  che  corsi 

Distorte,  or  vinto  e  stanco 

Poi  che  varia  ho  la  chioma,  infermo  il  fianco, 

Volgo,  quantunque  pigro,  indietro  i  passi, 

Che  per  quei  sentier  primi  a  morte  vassi. 

E  per  far  anco  il  mio  pentir  più  amaro, 

Spesso  piangendo,  altrui  mercede  chiesi 

Delle  mie  care  e  volontarie  pene, 

E  'n  dolci  modi  lacrimare  appresi, 

E  '1  cor  piegando  di  pietade  avaro 

Veglia'  le  notti  gelid'  e  serene: 

Or  penitentia  e  duol  l'anima  lave 

De'  color  atri  e  del  terrestre  limo, 

Ond'  ella  è,  per  mia  colpa,  infusa  e  grave. 

Che,  se  '1  Ciel  me  la  die  candida  e  leve. 

Terrena  e  fosca  a  lui  salir  non  deve  ; 

Ne  può,   s' io  dritto  estimo, 

Nelle  sue  prime  forme 

Tornar  già  mai,  che  pria  non  segni  l'orme 


1)  «Ma  ra'ern,  concesso  di  salir  poco  alto  nelle  vie  sublimi  ecc.». 
-)  «  Come  che  »,  cioè  «  essendo  che  », 


P.20«. 


P.  20  6. 
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Pietà  superna,  nel  cammin  verace, 

E  la  tragga  di  guerra  e  ponga  in  pace. 

Quel  vero  Amor  dunque  mi  guidi  e  scorga 

Che  di  nulla  degnò  sì  nobil  farmi, 

Poi  per  sé  '1  cor  pur  a  sinistra  volge 

Ne  l'altrui  può.  nò  '1  mio  consiglio  aitarmi; 

Sì  tutto  quel  che  luce,  a  l'alma  porga  ') 

Il  desir  cieco  in  tenebre  rivolga. 

Come  scotendo  pur  al  fin  si  svolge 

Stanca  tal  or  fera  da  i  lacci  e  fugge, 

Tal  io  da  lui,  eh'  al  suo  lacciuol  mi  colse 

Con  la  dolce  esca,  end' ei  pascendo  strugge; 

Indi,  cantando  (sic)  '1  mio  passato  volo, 

In  sé  r  alma  s'  accolse 

E  di  desir  nuo v'arse, 

Credendo  assai  da  terra  alto  levarse  ; 

Ond'  io  viddi  Elicona,  e  i  sacri  poggi 

Salij,  dove  rado  orma  é  segnat' oggi. 

xxxin. 

A  Mad."»  Laura  Battiferra. 

Quella  man  che,  col  ferro,  a  i  duri  sassi 

Dà  forma,  spirto  e  affetto  in  apparenza 

E  fa  dubbi  e'  nostr' occhi,  se  son  senza 

Vita  ;  e  natura  par  vinca  e  trapassi. 
Intaglia  a  i  fieri  il  cor,  muover  fa  i  passi 

A  ogni  immobil  marmo,  eli' Eccellenza  (sic)-) 

Dell'arte  dà  col  studio  e  diligenza 

E  par  eh' a  dreto  ogni  beltà  rilassi. 
Laur'io  vorrei  nelle  figure  altiere 

Del  virtuoso  tuo  consorte  raro 

Snodar  lo  stil  de'  gravi  tua  concetti; 


')  Molto  involuto  questo  periodo.  Forse:  «Mi  guidi  e  conduca  duniiue  quel  vero 
Amore,  che  si  degnò,  di  nulhi  che  ero,  fiirmi  sì  nobil,  poiché  da  sé  stesso  il  cuore 
si  volge  solamente  a  sinistra  (cioè  alla  ria  falsa),  nò  il  mio  nò  l'altrui  consiglio 
possono  aiutarmi;  così  porga  (se.  quel  vero  Aìnore)  all'anima  tutto  quel  ch'è  luce 
e  rivolga  in  tenebre  (cioò  oUenehri,  quasi  rancelli)  il  desir  cieco  ». 

-)  «  E  Veeeclleìtza».  È  diretto  all;i  Hiittiferri,  moglie  del  noto  scultore  Biirtolom- 
nieo  Ammaunati. 
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Formar  non  si  potrìa,  ne  men  vedere 

Cosa  quaggiù  fra  noi  ch'havesse  paro 

Ch'  in  ^)  marmi,  arte  e  natura,  in  stil,  perfetto. 


P.  21a. 


P.  216. 


XXXIV. 

Fra  '1  sì  e  '1  no  combatte  il  senso  mio; 

L'amor  che  m'hai  mi  sforza  assai  amarte. 

L'esser  d'altrui  affatto  mi  diparte 

Da  te,  ma  l' amor  tuo  non  mett'  in  oblio  '-)  ; 

Tanto  quanto  vivrò,  tuo  sarò  io. 

Ma  non  di  notte,  per  eh' in' altra  parte 
Tendo  mie  rete  e  do  l'alma  in  disparte, 
Che  '1  buon  cercando  vo  fuggendo  il  rio  ; 

Mi  sarà  grato  sempre  haver  s aggetto 
Dimostrarti  l'amor  d'ogni  interesso 
E  far  d'obligation  per  esser  sciolto^). 

Tu  più  sarai  di  te,  né  con  rispetto 

Vivrai  di  me,  e  lontano  e  d'appresso. 
Né  più  paura  harai  ch'io  ti  sia  tolto. 

XXXV. 

Quanto  lodar  debb'  io  quell'  inventore 

Della  musica  dolce,  il  cui  diletto 

Non  pur  trattien  altrui,  ma  trae  del  petto 

Ogni  martel  di  puttanesco  amore. 
Le  canzon  benedico  a  tutte  l'ore 

I  canzonieri,  le  viole  e  l'archetto  (^ic)^ 

Colui  che  t'insegnò  sia  benedetto 

E'  gli  è  stiavo  il  mio  corpo  infìn'  che  muore. 
Non  è  gran  crudeltà,  non  é  gran  torto 

Per  una  donna,  abbandonar  sé  stesso 

E  non  pur  sé,  ma  la  robba  e  la  vita, 
GÌ'  amici,  le  faccende,  né  vivo  o  morto  (sic) 

E  star  per  far  dello  spirto  partita? 

Or  soniam'  et  cantiam,  che  (eh' à)  più  conforto. 


1)  «  Che  è  in ...  »,  «poiché  egli  è  in  ...  ». 

-)  Verso,  al  solito,  troppo  lungo! 

3)  «E  fare  in  modo  d'esser  sciolto  d'obbligazione». 
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XXXVI. 

P.22a. 

Ben'  può  la  tua  Partenope  star  quota, 

Or  che  nuova  Sirena  è  fuor  del  monte 

Dove  bagna  Sebeto  i  pie,  la  fronte 

GÌ'  asciuga  Febo  !  e  Roma  vive  lieta. 
Sente  gran  dolor  Somma,  il  mar  fa  pietà 

Che  rompe  l'onde,  e  dice  oltraggio  e  onte 

Alla  terra,  che  di  lacrime  in  fonte 

Versa  gran  pianto,  nò  suoi  sospiri  acqueta  (sic). 
Per  che  quando  tu.  Sol,  da  lei  partisti, 

Scurasti  di  bellezza  ogni  chiar' alma 

E  fosti  di  dolor  gl'animi  tristi. 
Or  per  se  il  Tebro  è  in  alto  e  ne  sta  in  calma 

E  io  che  scorgo,  mai  più  ho  visti 

Sì  dolci  modi,  tal  che  ti  do  l'alma. 


P.  22  b. 


XXXVII. 

Spirto  raro  e  gentil,  cui  tutti  e'  fiori 

Delle  grafie  divine,  in  te  son  sparte. 
Dove  con  tanta  industria,  grafia  et  arte 
Spiri  onesti  pensier'  ne'  dolci  cori. 

Converrà  che  '1  stil  mio  sol  te  onori 

E  '1  pennel  mio  ti  copi  in  bianche  carte 
E  tua  bellezza  mostri  a  parte  a  parte 
Ove  (ov'  è)  virtù  e  bontà  ne'  santi  Amori  : 

Che,  se  '1  mondo  vedendo  tue  fattezze 
Stupirà  come  me  de'  tua  ritratti, 
E'  dirà:  queste  son  l'alte  bellezze 

E  congiunte  a  quei  dolci  et  semplici  atti 

Ch'  un  duro  cor  sì  piegha,  inchina  e  spezze 
E  chi  preso  non  ò.  si  renda  a  patti. 


XXXVIII. 

Sopra  le  invetriate  del  Duomo  d'Aj-ezzo. 

P.23a. 

Come  di  questo  bel  corpo,  il  più  bello 

Ch'  avanza  ogu'  altro  bel,  è  1'  occhio  bello, 
Così  dell'Aretin  duomo  il  più  bello 
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Son  le  finestre,  ch'ogni  bel  men  bello 

A  paragon  sarìa  ;  onde  sì  bello 

Il  tempio  vien,  ch'esser  non  può  più  bello. 


XXXIX. 
Sopra  Pietro  dal  Borgo  S.  Sep." 


P.23Ò. 


P.  24  a. 


P.  246. 


L'invidia  e  '1  tempo  e  la  fortuna  avara, 
Della  fama  di  qua  mortai  veleno, 
Mai  potran"  far  la  gloria  tua  men'  chiara, 
Pietro,  nel  (né  'Ij  vago  oprar  manco  sereno  ; 
Anzi  mai  sempre  fìa  pregiata  e  cara 
L'arte  per  te  e  tu  per  lei  non  meno: 
Tal  scudo  è  l'una  all'altro  e  l'altro  all'una 
Centra  a'  colpi  di  morte  e  di  fortuna. 

XL. 
Sopra  Desiderio  da  Settignano. 

Come  vidde  Natura 

Dar  Desiderio  a'  freddi  marmi  vita 

E  poter  la  Scoltura 

Agguagliar  la  Bellezza  sua  infinita, 

Si  fermò  sbigottita 

E  disse:  omai  sarà  mia  gloria  oscura, 

E  piena  d' alto  sdegno 

Troncò  la  vita  a  quel  felice  ingegno. 

Ma  e'  vive  sempre,  e  fa'  ciò  che  tu  vuoi, 

La  fama  di  costui  ne'  marmi  suoi  \). 

XLI. 

Virtù,  che  mai  da  buon  non  si  diparte, 
Guida  e  conduce  ogni  spirto  benigno, 
E  neir  andar  verso  il  Ciel  pongo  ogni  arte, 
Volando,  qual  per  1'  aer  bianco  Cigno, 
Lasciando  a  noi  esemplo  in  scritte  carte 


1)  Quest'epigramma  mise  il  Vasari,  sì  nell'ediz.  ToiTentiniana,  che  nella  Giun- 
tina in  fine  alla  Biografia  di  Desiderio.  Vi  sono  però  alcune  varianti  (cfr.  M.  Ili,  ili). 


P.  25  a. 
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Con  l'opre  rare  in  manoval' ordigno, 
Spiegando  l'alo,  e  alla  fama  risuona 
Col  nome  suo  ol  mondo  e  '1  ciel  rintrona. 

Così  di  lingua  in  lingua  e  gente  in  gente 
Lascion  noi  di  virtude  eredi  ogn'  ora. 
Pigliar  non  voi' alcun,  se  non  si  sente 
Di  vitij  sciolto  0  di  peccato  fuora; 
0  se  del  rio  fallir  non  si  ripente. 
Da  sé  sbandendo,  gli  ticn  poscia  fuora  ; 
Per  che  chi  non  è  mondo  non  può  havere 
De'  ben,  clie  '1  Ciel  fa  in  alto  possedere. 


Ma  se  consente  in  ciò  l' alma,  eh'  al  Cielo 
Aspira  e  di  virtiì  cerca  la  traccia, 
Quando  sgombra  da  se  '1  terrestre  velo, 
Che  la  carne  la  volgo  e  lega  e  impaccia, 
Volane  al  ciel  con  l'alma,  el  roggio  telo 
Invoggie  il  corpo  e  sotto  terra  il  caccia, 
Lassando  a  noi  il  celebrato  nome, 
Che  oblio  noi  carca  con  1'  usate  some. 


Così  vivo  si  vive  e  morto  vita 

Si  tien,  vivendo  in  Cielo  ;  e  poscia  in  terra 
L'  opre  eterne  mai  da  te  partita 
Fan,  se  l'avaro  tempo  non  l'atterra, 
Così  resta  la  fama  a  noi  infinita 
Contrasta  il  corpo  e  con  l'alma  fa  guerra 
Combattendo  col  vitio,  il  ({ual  eli'  il  fugge 
Odia  il  peccato,  el  Demon  scaccia  e  strugge. 

P.25  6. 

Così  trionfa  la  virtù  perfetta 

In  noi  che  siam  prigiou  del  cieco  mondo, 
Mena  legati  al  carro  per  vendetta 
Gl'appetiti  carnali,  i  (inali  in  fondo 
Tengon  sempre  il  diletto,  che  fa  setta 
Con  r  avaritia,  i|ual  non  ha  mai  fondo 
L'aride  canne  sue,  eh' ogn' or  procaccia 
Cose  che  '1  corpo  e  l'alme  sempre  impaccia. 
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XLn. 
Stanze  a  Pietro  Aretino. 

Il  premer'  molto  a  me,  che  tanto  v'amo 
Anzi  v'ador  per  un,  ch'adorar  voglia 
E  perchè  pochi  d'  una  patria  siamo 
A  cui  le  virtù  rare  in  altrui  ammoglia, 
Mi  sento  addosso  un  peccato  eh'  Adamo 
N'  harìa  più  che  del  suo  tormento  e  doglia  ; 
Che  nel  sentirmi  dir  eh'  offeso  v'  habbia 
Mi  viene  il  morbo,  il  canchero,  e  la  rabbia. 


P.  26  a. 


P.  26  h. 


Può  fare  il  Diavol  che  Pietro  Aretino 

Che  norma  al  inondo  dà  anzi  tremore. 
Pensa,  eh'  io  torca  dal  dritto  cammino 
E  eh'  in  tutto  esca  di  memoria  fuore 
Che  doverrìa  a  pie  nudi,  e  capo  chino 
Sempre  esser  pronto  al  vostro  rar  furore, 
Per  mostrarli  il  mio  obligo  infinito, 
Se  per  voi  son  mostrato  al  mondo  a  dito? 

Se  stato  voi  non  fussi  al  bel  paese 

Che  loda  il  vostro  stil  anzi  e'  gran  fatti 

Che  seco  porta,  ov'ogni  grave  arnese 

Posa  co'  degni  e  palpabili  atti. 

Non  sarien  state  degne  a  far  le  spese 

Le  mie  fatiche  e  quegl'  apellei  fatti 

Che  fer  tremar  di  Filippo  il  Figliuolo 

Non  che  me  stando  fuor  del  vostro  stuolo*). 

Però,  se  non  so  chiaro  et  aperto, 

Dicendo  il  nome  di  quel  poco  buono 

Che  così  esser  de',  qual  molto  certo 

Ha  fatto  di  me  in  voi  sì  orrendo  suono 

Di  quel  eh'  ho  detto,  contro  a  sì  gran  merto  ; 

Onde  levate  di  mie  note  il  tuono 


')  Credo  che  il  Vasari  alluda  alla  sua  dimora  in  Venezia  nel  1542,  durante  la 
quale  ebbe  molti  lavori,  per  mezzo  appunto  dell'Aretino. 


P.27a. 


P.27&. 
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Oltra  a  non  porlo  in  vive  note  in  carte    . 
Anzi  nel  ragionar  metter  da  parte*). 

Mi  fa  venir  sì  stizza,  rabbia,  et  ira. 

Che,  s'io  riiavessi  fra'  denti,  non  mai 

Si  leverìa  che  gl'occhi  altrui,  ch'ammira, 

A  pietà  mi  venissi,  a  sì  gran  guai  -)  ; 

Però,  se  '1  mio  cor  geme  e  sospira 

Di  voi,  eh'  osservo,  e  adoro  sempre  mai 

Ragion  ha,  se  credete,  per  parole 

Di  falsità,  non  veder  chiaro  il  sole. 

Come  dir  posso  mai  ([ual  mai  non  dissi 
Né  dir  potrei,  quando  dir  lo  volessi 
Che  noi  pensai,  nò  '1  i*agionai,  nò  '1  scrissi. 
Onde  stupisco  diate  a  simil  messi 
Credenza,  se  tenete  gì'  occhi  fissi 
Agi'  oblighi  che  mai  saran  dimessi. 
Nò  dal  corpo  o  dal  spirto,  ch'in  voi  tengo; 
In  fatti  e  'n  detti  sempre  a  onorar  vi  vengo  (sic). 

Che  lo  meritan  1'  alte  virtù  rare, 

Oltre  le  parti  buon'  che  in  voi  stanno, 

Facendo  della  patria  tanto  chiare 

Le  voci  udir,  eh'  in  infinito  vanno, 

E  chi  privato  n'è,  trova  l'amaro 

Nome  da  voi,  ch'il  rotto  no  '1  fa  sano  (sic)^ 

Però  mi  duole  perchè  Padre  mio 

Non  siate  più  col  mettermi  in  oblìo. 

Certo  che  l'esser  privo  del  bel  vostro 
Animo  e  spirto,  che  solca  tenermi 
Vivo  nel  grato  suo  lodato  inchiostro 
E  tanto  caro  e  rar  soleva  avermi, 
Se  non  ritorna  1'  amor  eh'  era  nostro 
Nel  stato  primo,  di  voi  potrò  dolermi, 


1)  Credo  che  il  N.  voglia  dire  ne'  tre  ultimi  versi  :  « pei-ciò  togliete  il  rim- 

provero  (tìero  quasi  tuono)  di  mio  parole  (che  io  non  ho  dette),  non  solo  non  fa- 
cendone soggetto  di  rime  contro  di  me,  ma  anche  mettendolo  da  parte,  nel  ragio- 
nare con  chi  che  sia  ». 

'-)  Intendi:  «...non  si  leverebbe  mai  che  gli  occhi  d'altri  che  lo  vedesse  non 
dovessero  sentir  pietà  («Hit»  pleonastico)  de'  suoi  gravi  guai». 
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Giustificando  il  ver  qual  dico,  e  dissi 
Ch'  in  lode  vostra  sempre  parlai  e  scrissi. 

Come  volete  sia  eh'  a  Sempiterni 

Per  opre  vostre  foci  l'apparato*), 
Onde  per  voi  saran  per  fama  eterni 
Con  quell'  assai  eh'  io  havevo  faticato, 
Che  mi  bastò  a  spender,  per  dovervi,  •) 
Con  gli  altri,  che  ci  havevo  guadagniato 
Per  opra  vostra  e  carità,  eh'  havcsti 
Sempre  ne'  vostri  ch'aiutar  volesti. 
P.28a. 

Sapete  pur  Don  Diego  Imbasciatore, 

Per  opre  vostre,  prese  i  quadri  miei; 
Oltra  '1  restarvi  in  obligo  maggiore 
Tal  quant'  io  posso  o  quanto  doverrei. 
Conoscendo  di  voi  1'  alto  valore. 
Trovar  simil  bugie,  non  mi  saprei 
Immaginar  che  mi  fusse  creduto  3), 
Sapendo  ogn'  un  mi  havete  porto  aiuto. 

GÌ' è  ver  che,  per  esemplo,  a  più  persone 

Di  voi  quel  eh'  ho  visto  in  parte  ho  detto  ; 
Essere  a  mensa  la  provisione 
Per  mangiar,  e  venir  un  poveretto, 
Dargnene  parte;  el  resto  alla  prigione 
Vista  ho  mandar;  nessun  di  voi  perfetto 
Più,   'ver  Cristiano  perfetto  e  lamorevole. 
Liberal  troppo  e  con  ogniun  piacevole*). 
P.286. 

Or  voi  che  di  sapere  e  di  valore 

Altrui  mostrate  come  ben  si  vive, 
E  tanto,  quanto  un  più  è  inferiore 
E  che  alla  virtù  vostra  non  arrivo, 


1)  Allude  all'apparato  fatto  da  lui  in  Venezia,  nell'occasione  che  i  Sempiterni 
recitavano  la  TuUtnla  di  Pietro  Aretino.  Cfr.  Vili,  1.  XXXI,  p.  283. 

-)  «Giacché  questo  guadagno  con  gli  altri  guadagni  fatti  per  opra  vostra  ecc. 
mi  bastò  alla  spesa  per  quel  che  io  vi  dovevo  (cioè  restituire)  ». 

')  Costruz.  affettiva,  per  cui  «.non  mi  saprei»  regge  tanto  «trovar  simil 
bugìe  »,  quanto  «  immaginar  »,  cioè  :  «  non  saprei  trovar  simili  bugìe,  né  immagi- 
nare ...  ». 

*)  «Nessuno  è  più  perfetto  di  voi  o  migliore  e  piìi  misericordioso  cristiano,  di 
voi,  che  siete  fin  troppo  liberale  ...  ». 
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Tenendo  nella  fronte  il  real  core 
Con  l'altre  virtù  vostre  seraidive, 
Cercate  far  dello  amicitio  acquisto  ; 
Che  così  fanno  i  buon  fedeli  Cristo. 

Imperò  spero  in  buona  gratia  vostra 
S'io  fussi  fuor,  che  mi  rimetterete, 
Che  suol  far  sempre  chi  ragion  dimostra 
All'altrui  il  falso  ch'ascoso  m'havete'); 
Né  mai  6a  in  terra  l'amicitia  nostra 
Se  prima  far  non  mi  conoscerete 
Quel,  che  fra  noi  messo  discordia  tale, 
Per  vendicarmi  e  farli  i[ualche  male. 
P.29«. 

Già  mi  pensai  che  per  rabbia  o  martello 
Fra  voi  trovassi  queste  inventioni, 
Che  per  non  far  mio  debito  il  pennello 
In  mandarvi  tributi  o  altri  doni 
Come  dover  sarìa;  ma  '1  mio  cervello 
Sondo  occupato  a  varie  passioni 
Del  mondo,  a  case,  a  vigne,  e  a  lavorare, 
Vi  fa  parer  non  vi  vegli  stimare. 

Or  piiì  che  mai  son  vostro  e  non  è  Flora 
Di  tempo  mai  che  non  vi  ricordiamo 
E  per  trovarmi  di  vostra  grafia  fuora 
A  varie  fantasìe  pensato  haviamo  ; 
Frate  Ipolito  Bianco  scrisse  allora, 
Che  fu  tornato  da  voi  a  Milano, 
Mi  scrisse  tutto  e  maravigliar  mi  fece  (sic) 
Che  voi  credessi  in  me  cin(|ue  per  diece. 


P.  29Ò. 


A  pili  cose  pensai,  poi  mi  ristrinse 
Non  volerne  parlar,  nò  poco  dire  ; 
Al  fin  lo  sdegno,  sì  l'amor  lo  vinse 
Ch'abbandonai  le  rabbie,  gl'odij  e  l'ire, 
Il  cor  ogni  dolor  eh' havoa  m' estinse, 
Presi  la  penna  e  drente  intenerire 


')  Solita  costruz.  affettiva:  «...  che  cesi  si  suol  fiire  a  chi  dimostra  altrui  la 
propria  ragiono  (come  ho  fatto  io)  e  la  falsità  della  persona,  clic  voi  mi  avete  ta- 
ciuta ...  ». 

19 
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Sentinimi  l'alma,  di  dolcezza  pieno, 
Allargai  alla  lingua  il  duro  freno. 

Per  dirvi  che  non  mai  crediate  a  alcuno 
Facilmente  così  di  me,  che  sono 
Qual  per  me,  tal  per  voi,  né  mai  nessuno 
Potrei  dir  altro  io  sia,  che  per  voi  buono; 
E  quel  tanto  affatico  e  mi  raguno  *) 
Sarei  per  voi;  e  di  me  vi  feci  dono 
È  tempo  assai,  e  così  esser  spero, 
Non  mutando  per  tempo  mai  pensiero. 
P.  30a. 

Finisco  qui  con  aspettar  risposta 

E  che  mostriate  l' esser  quel  che  fusti  ; 
E  so  che  '1  scriver  molto  non  vi  costa. 
Come  a  me  far  gambe,  pie,  capi  e  busti  ; 
E  tal  qual  sempre  fui,  qui  n'è  proposta 
L'  alma,  la  vita  a  tutti  e'  vostri  gusti. 
Per  non  esser  al  nome  vostro  in  bando  : 
Finisco  qui  e  mi  vi  raccomando. 

XLIII. 
Capitolo  <t  Mad,"  Niccolosa  Bacci,  sua  Consorte. 

Per  dar  riposo  alla  mia  mente  stanca 
E  dare  aiuto  a  i  caldi  mia  sospiri, 
Poi  che  la  lena  al  cor  e  al  corpo  manca, 

Nacqui  per  sopportar  doglie  e  nuirtiri, 
Consorte  cara,  in  questo  cieco  mondo, 
Ne  vai  ch'io  seco  mi  dolga  o  m'adiri; 

Per  che  chi  '1  fece,  come  vedi,  tondo. 

Non  gli  fé'  basa,  per  che  non  fermassi 
Rotando  i  suo'  mortali  in  alto  e  in  fondo. 
P,306.      Nessun  si  mosse  mai  che  non  andassi 

Per  far  un  suo  disegno,  e  la  fortuna 
Col  contrario  suo  far  noi  gliel  guastassi, 

Sì  che  colui  che  assai  cose  raguna 

Di  ricchezze,  muraglie  e  possessioni 
È  un'  ombra  cieca  al  sciemo  della  luna  ! 


1)  «  E  quello  che  io  faticosamente  giungo  a  guadagnare  ». 
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Per  che  le  nostre  vane  openioni, 
Che  fan  diseg'ni  per  perpetuarsi 
Quaggiù,  che  non  son  nostre  abitationi, 

Color  che  pensier  fanno  in  Dio  fermarsi 
E  da  lui  riconoscano  ogni  bene 
A  quelli  il  Paradiso  debba  darsi'). 

Certo  eh'  io  mertar  debbo  queste  pene 

Ch'  io  patisco,  ogni  giorno  in  questa  corte, 

Che  chi  fa  ben,  quasi  mal  sempre  gli  viene  (sic). 

Conosco  ben  che  la  mia  vana  sorte, 

Per  acquistar  più  fama  e  più  ricchezze, 
Mi  tien  lontan  da  te,  cara  Consorte. 
P.31a.      Non  è  chi  più  di  me  stimi  et  apprezzo 
La  nobiltà  tua  e  la  tuo  fede, 
E  eh'  ogn'  altro  mio  ben  odi  e  disprezzo  ; 

Ma  quello  honor,  che  drento  al  cor  mi  siede, 
Di  lasciarti  immortai  con  meco  in  terra, 
Fa  che  '1  mio  occhio  è  cieco  e  più  non  vede. 

Or  se-)  l'animo  mio,  ch'in  ver  tropp' erra 
Di  starti  sì  lontano,  è  risoluto 
Volerti  appresso  fin  che  starà  'n  terra, 

Conoscendo  che  '1  tempo,  ch'ho  perduto 
In  cose  vane,  mai  più  si  racquista, 
Né  3)  creder  eh'  un  eh'  ha  fame,  sia  pasciuto. 

Hor,  poi  elle  chiara  io  ho  dal  ciel  la  vista, 
E  eh'  el  mio  uial  conosco  e  la  tuo  voglia, 
Vo'  lasciar  ijuesta  vita  amara  e  trista 

Caverò  te  di  pensier  e  me  di  doglia 
Col  venir  io  costà,  o  tu  a  Roma: 
Questo  è  un  sì,  ch'ai  cor  mai  più  si  spoglia. 
P.  316.      Che  il  portar  ogni  dì  sì  grave  soma 

Di  pensier,  di  fatiche,  e  non  sapere 

Per  eh'  io  le  facci,  il  cervel  mio  si  doma. 


1)  Costrixz.  affettiva,  per  cui  se  il  pensiero  è  chiaro,  il  periodo  sintatticamente 
non  corre.  Infatti  :  « . . .  giacché  la  nostre  vane  credenze,  che  mirano  a  lasciar  di 
noi  memoria  eterna  quaggiìi  nel  mondo,  ove  non  è  la  nostra  vera  dimora,  ci  fan 
deviare  dal  retto  cammino  [o  simili],  «iiacchè  coloro  ecc.  ». 

-)  Per  il  senso,  è  da  intendere  «s'è»  e  da  ritenere  che  il  verbo  ««»  al  verso 
successivo  sia  ripetuto  pleonasticamente,  per  spontanea  disavvertenza  di  stile 
popolare. 

^)  Cioè:  «né  è  creder»,  «>iè  si  deve  già  credere». 
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Che  mi  varrà,  doppo  molt'  anni,  havere 
Figli  di  te,  e  non  poter  mostrarli 
Le  virtù,  che  ci  fauno  hiiomin  tenere? 

Che  varrìa  lor,  s' io  potessi  lassarli 

Ricchezze  e  non  havessin'  altro  intorno 
Che  gente  che  studiassino  in  rubarli? 

Però  riposeràti,  infin  eh'  io  torno 

Nò  ti  dar  passion  eh'  io  ti  prometto 
Esser  costì  di  carnovale  il  giorno. 

Or,  per  dirti,  qua  altro  diletto 

Non  ho  che  '1  mio  lavor,  e  la  mia  fine 
Pensa  a  far  ch'ogni  cosa  sia  perfetto. 

Certo  che  mi  parrìa  star  sulle  spine. 

Se  la  dolcezza  del  gran  vecchio  mio, 
Qual  pasce  noi  di  cose  alte  e  divine  '), 
P.32a.      Chi  non  ha  voglia  o  d'imparar  desìo 

Specchisi  pure  in  lui,  che  vedrà  poi 
Di  quanto  ben  ci  habbl  dotato  Iddio  : 

Che,  se  la  bontà  sua  '1  mantiene  a  noi 
Vivo  qualch'anno,  ò  speranza  vedrai 
Il  tuo  marito  fra  i  seguaci  suoi. 

Or  mentre  in  questo  tempo,  che  tu  stai 
Da  me  lontana,  attendi  a  darti  pace 
E  seguita  il  far  ben  come  tu  fai, 

Cli'a  Dio  piacendo,  a  me  molto  più  piace. 


P.32  6. 


XLIV. 

Da  noi  non  partir  mai  gi'  aurati  raggi, 

Per  girsen  col  suo  corso  all'  altro  polo 
Veloce*),  né  più  vola  in  Ciel  la  Luna, 
Quanto  tarda  a  venir  quelle  lungh'  ore 
Ch'io  torni,  ove  parti',  lassando  l'alma 
Lontan'  dal  corpo,  a  cagion  che  le  notti 
Non  si  riposi  mai,  ne  manco  il  giorno: 
S'io  crudel  son  di  me,  chi  può  più  aitarme 
Che  da  me  stesso?^)  e  s'io  procaccio  morte 


1)  Allude  al  suo  graa  maestro,  M.  Buonarroti.  Nota  la  costruzione  affettiva 
di  questo  periodo. 

2)  Cioè  :  «  velocemente  ». 

3)  Costruz.  ellittica  (cf.  Parte  II,  p.  197,  IV,  ^):  «se  non  m'aiuto  da  me  stesso». 
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Col  viver  mio,  eh' è  morto,  et  può  dar  vita 
Ad  altri,  e  vivo  morto,  a  che  più  fama 
0  nome  cerco,  se  la  spengo  in  vita? 
Può  ben  certo  a  ragion  altrui  dolersi 
Di  me,  ma  io  doler  di  me  non  posso. 
Poi  che  di  tal  dolor  son'io  cagione: 
Che  debbo  adunque  far,  per  che  non  svelli 
Amor  dal  cor  tante  fatiche  vane 
P.33a.  Qual  doppo  lungo  tempo  hann' havor  morte? 

Conosco  ben  che  l'appressarsi  a  quelli, 
Che  s'  ammirano  lor  opre  illustre  e  conte 
Camminando  col  tempo  viveranno^), 
Sendo  gicà  fatti  iddei  di  questo  mondo 
Con  le  pitture  rare  e  marmi  egregij, 
Gareggiando  con  Giove  alto  o  superno! 
Meglio  fora  per  lor  far  alme  al  Cielo 
E  che  le  sidie  sante,  a  eh'  eron  nati 
Empissin  loro,  e  co  i  parti  più  vivi 
Di  lor  seme  far  ^)  bello  il  cor  superno  : 
Sì  che,  van'  miei  pensier,  gitene  al  cuore 
E  mostrate  1'  error,  che  '1  senso  tiene. 
Satisfar  può  con  l' opre  al  mondo  e  al  Cielo 
Col  condui-re  a  i  mortai  le  vane  il  giorno 
Et  al  Fattor  l'eterne  sue,  la  notte^). 


1)  Costruz.  affettiva  singolarissima.  «Conosco  bene  che  coloro  che  si  appi-es- 
sano  a  quelli,  de'  (piali  s'  ammirano  ecc.,  vivranno  ecc.  ».  Il  Vasari  usa  prima 
l'astratto  «V appressa rsi»  e  poi  concorda  il  verbo  «vieeranno»  col  sogg.  logico,  con- 
tenuto in  quell'astratto  medesimo,  «coloro  che  s'appressercmno  ». 

-)  Retto  sempre  da  :  «  meglio  fora  ». 

3)  «  Può  sodisfare  al  mondo  e  al  Cielo,  chi  conduce,  il  giorno,  l' opera  vane, 
destinate  al  mondo,  e,  la  notte,  ecc.  ».  Eterno  rammarico  del  Vasari,  il  non  poter, 
per  la  lontananza,  procurare,  di  procacciarsi  una  famiglia  e  viver  così 

Disperando  non  far  anime  al  Cielo  !  (  efr.  son.  XVII  ). 
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Poesie  dirette  a  Giorgio  Vasari. 

I. 
A  M.  Giorgio  Vasari  del  Fiamma. 


P.  33  6. 


Saggio  Pittor,  che  dalle  idee  superne 

Perfette  forme,  alti  esemplar  prendesti 
Quando  dal  Ciel  (^na  giuso  a  noi  scendesti 
Volendo  il  mondo  ornar  di  grafie  eterne, 

Spingan  1'  accorte  man,  le  sagre  interne 
Virtù,  gravi  pensier,  svegliati  e  desti 
Sensi  all'altiere  imprese  alteri  e  presti 
Ch'avanzan  di  valor  prische  e  moderne. 

Talhor  il  vostro  generoso  ingegno 

Ne  mostra  co' colori  e  con  l'inchiostro 
Quanto  di  buono  et  bello  il  Ciel  n'asconde; 

Vegginn  Natura  all'  immortai  disegno 

Confusa  starsi,  et  Apollo  al  capo  vostro 
Tesser  corona  dell'amate  fronde. 

IT. 
A  m.  Giorgio  Vasuri  Iacopo  Marsoppini. 

Voi  stupir  fate,  come  io  scrivo  in  carmi, 
Natura  e  l'arte  et  con  eterno  ingegnio 
Lo  spirto  date  col  dotto  disegno 
Alle  carte,  alle  tele,  a' legni,  a'  marmi. 

Il  Buouarruoto  mai  seppe  mostrarmi 

Sì  stupendo  artificio  altero  e  degno, 
Ond'  io,  per  celebrarvi  in  questo  regno, 
Un  Pindaro,  un  Apollo  vorrei  farmi. 

Giorgio  immortai,  che  dal  mar  Indo  al  Tile 
Cercando  il  tutto  non  trovate  il  paro. 
Che  gita  fate  stupir  huomini  e  Dei, 

Hor  goda  Arezzo,  città  signorile. 

Ch'ha  partorito  sì  divin  tesauro 

Di  cui  ne  veggio  ogn'hor  quaggiù  trofei^). 


1)  Questo  sonetto  ci  è  conservato  anche  dal  Colleschi,  Biblioteca  dell'Arcicoufr. 
di  S.  Maria  in  Arezzo,  ms.  cit.  (ct'r.  Parte  I,  cap.  I,  p.  5,  u.  2),  a  p.  107. 


P.  34  n. 
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III. 

A  in.  Giorgio  per  una  Imvuigino  da  (ìijngnersi  d'  un  S.  Girolamo 
Iacopo  Marsoppini. 
P.  34  b.  • 

Voi  eh'  infinita  providenza  et  arte 

Mostrate  in  ogni  vostro  magistero, 

Sì  ch'in  qiiest'o  in  quell'altr'  emispero 

Mai  vecUle  o  vede  più  mirabil  parte, 

Ch'in  marmi,  in  I)ronzi,  in  pietre,  in  pure  carte 
Yolgendo  con  la  man  1'  alto  pensiero 
Qual  mago  fate  dubitare  il  vero 
E  ogni  aspetto  in  Ciel  rest'  in  disparte  ! 

Dall'anima,  ch'ho  in  voi,  fate  abbi  gratia 
Ch'in  Egitto  s'assembri  in  basso  stato 
Tra  ripost'  antri  il  Cardin  eh'  a  Dio  piacque, 

0  me  felice,  allor  che  ne  fia  dato, 

Chiaro  vedrò  com'Iddio  si  ringratia 
E  la  virtù,  che  rara  in  voi  sol  nacque. 

IV. 
M.  Gio.  Batista  Strozzi  a  m.  Giorgio  Vasari. 


P.  39  b. 


Di  bel  Vaso  Arte  fuore 

Tragge  un  sì  vivo  suo  vermiglio  e  bianco 

Et  naturai  colore. 

Che  non  verrà  per  tempo  od  altro  manco  ; 

Ne  più  d' Apelle  par  quel  primo  honore 

Et  ragion  è,  tant'  anco 

Più  ricchi  scettri  et  più  chiare  ghirlande, 

Ha  il  buon  nostro  Alessandro  et  è  più  grande. 
Là  neir  aprir  del  giorno 

Fior,  violette,  e  rose   et  gigli  quanti 

Di  perle  et  di  diamanti 

Vid'  io,  ma  vivi  in  gentil  Vaso  adorno 

Et  sì  vivi  et  sì  chiari  sfavillanti 

Che  mai  caldo,  né  gielo. 

Fero  vento,  uè  fulmine  del  Cielo 

Non  cangerìa  in  loro  una 

Foglia  tanta  virtude  il  Ciel  v'  aduna. 
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Al  S.>'e  Cav.i'e  in.  Giorgio  Vamri  d'Arezzo  Pittore.  P.  T. 

P.  40  b. 

Pittor  saggio  alto  o  degno, 
Ch'in  terra  con  bell'arte 
Scuopri  a  noi  quel  che  si  conviene  al  Cielo, 
E  col  pennello  e  con  1'  antiche  carte 
Apri  in  candido  velo 
Il  gran  saver  di  quel,  ch'in  puro  zelo 
Ferma  '1  Ciel  con  amore,  e  '1  ben  comparte  ; 
Hor  con  mirabil,  vago  e  bel  disegno 
Fa'  te,  col  crin  canuto  in  vivo  ardoi'e 
Scoprir  nel  tempio  sacro  il  tuo  valore, 
Dentro  l'alma  città  che  l'Arno  innonda 
Fiorenza  bella,  vaga,  alta  e  gioconda. 
Sotto  il  vago  splendor  di  quella  luce 
Del  gran  Cosimo  invitto,  che  conduce 
Sue  imprese  al  vero  fine 
E  con  gratie  divine 
Fa  sì  ch'in  te  volgendo  gl'occhi  snoi 
Il  bel  si  mostra  e  tu  '1  dipigni  a  noi. 
Questi  ogni  grave  salma 

Fa  leve,  e  '1  freno  strigne 

Come  a  lui  piace,  col  voler  superno 

E  con  boi  modi  il  tuo  saper  ristringne 

Entro  al  bel_r.regno  eterno 

Né  primavera,  state,  autunno  o  verno 

P.  41  a.  Puon  torre  il  bel  che  '1  tuo  pennel  dipigne. 

Né  fare  oltraggio  alla  tua  divina  alma; 
E  cosi  lieto  e  vie  più  d'  altro  chiaro 
Ergi  al  bel  fuor  del  fosco  e  del  amaro. 
Che  fa  la  Gloria  e  la  vittoria  certa 
E  '1  lavor  tuo  pace  e  virtù  merta 
E  la  grafia  de  gì'  alti  eterni  cliiostri. 
Tu  nell'ultima  età  de' tempi  nostri 
Ci  scuopri  il  Cielo  aperto 
E  il  ben,  1'  utile  e  '1  morto 
E,  come  amor,  ci  innalzi  a'  divin  raggi, 
Dove  il  giuditio  human  convien  che  caggi. 
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Tu  nella  sacra  mole 

Padre,  figliuolo  e  spirto 

Mostri  col  gran  poter  del  sommo  vero 

E  tutto  '1  colle  faticoso  et  irto, 

In  bel  dolce  costume, 

E  'ndrizzi  chi  più  saver  si  presume 

Per  altra  selva  che  di  lauro  o  mirto. 

Così  si  poggia  al  ben  ch'onora  e  cole, 

Ben  che  '1  mio  lume  a  tanta  altezza  spento 

Ma  or,  la  tua  merzè,  gaudio  e  contento, 

Fai  sì  con  quel  valor  che  dal  Ciel  hai, 

Ch'  i  sette  don  del  Santo  Spirto,  e  rai 

Pigni  nel  bel  fiorito  e  sacro  tempio 

Della  madre  di  Cristo  vero  esempio 


P.  41  6. 


Alla  vita  mortale, 
E  per  Lei  l' immortale 
Venne  nel  mondo  e  Lei  di  gratia  piena 
Col  suo  parto  gentil  spense  ogni  pena. 
La  gran  ruota  superna 

Che  '1  tutto  muove  in  giro 
Lassi  in  dietro  col  tuo  divin  sapere 
Spregiando  il  mondo,  eh'  io  sovente  miro. 
T'accosti  al  pio  volere 
Del  gran  principio  e  con  vero  piacere 
Ti  volti  a'  libri  dell'ebreo  verace 
Et  vedi  come  Adam  concordia  e  pace 
Trovò  pel  verbo  sol  con  acqua  e  sangue  ; 
Questi  mise  il  mortai  pestifero  angue 
Et  ci  die  pace  col  suo  nome  pio. 
Tolse  di  nostre  colpe  il  peso  rio. 
Ci  aperse  il  Cielo  e  fé'  nota  la  via 
Chiara,  vaga,  leggiadra,  accorta  e  pia, 
A  chi  bene  apre  gl'occhi; 
Perchè  certo  gli  sciocchi 
Son  riso  al  mondo  e  tu  eh'  intendi  e  vedi 
Pingi  al  volgo  il  ver  certo  e  quel  che  credi. 
P.  42a. 

Sol  tu  batti  e  percuoti 

Il  color  chiaro  e  sacro 

Macini  e  frangi  con  le  palle  d'oro, 

E  ti  stai  sotto  all'  alto  simulacro 
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Almo,  vivo  e  decoro 

Del  Gran  Cosmo  Duce,  el  verde  alloro 

Alzi  e  sormonti  et  io  l'  ergo  e  consacro 

E  quest' incarco  human  quanto  puoi  scuoti, 

Scuopri  neir  aria  il  tron  de'  Cherubini 

Con  gi'  altri  cari  spirti  a  Dio  vicini 

Sotto  il  lor  chiaro  e  sempiterno  lume 

Adorni  pur  d'ogni  divin  costume 

Presso  a  colui  che  sol  gli  muove  in  giro; 

Poi  gì'  Apostoli  e  Cristo  in  un  desiro 

E  r  alte  cose  belle 

Che  'n  ciel  con  più  fiammelle 

Lucano  e  '1  lor  amor  chiaro  e  giocondo 

Dà  Gloria  a  Dio,  pace  e  vittoria  al  mondo. 

Gl'avvocati  et  eletti 

Dal  sempiterno  foco 
Stan  sopra  la  città  con  dolce  freno. 
Fan  con  le  lor  potenze  a  poco  a  poco 
Il  ben  chiaro  e  sereno  ; 
Con  questi  in  suo  saver  Cosimo  a  pieno 
Retto  è  da  Cristo  nel  supremo  loco, 
E  così  poggia  al  ben  fra'  più  perfetti 
P.  42  b.  Regi  e  duci  che  sien  sopra  la  terra 

Saggio,  chiaro  e  benigno  che  non  erra 
Del  ciel  le  sacre,  vaghe,  honeste  vie 
Alzate  col  suo  ingegno  e  Topre  pie 
Al  gran  tempio  del  fior,  per  lui  servire 
Tal  ch'or  col  suo  favor,  col  tuo  desire 
Fai  ch'ogn'ordin  si  muove 
E  scuopri  le  gran  prove 
E  come  Cristo  in  fede  viva  e  santa 
Nelle  sue  piaghe  i  falli  nostri  ammanta. 

Neil'  ultimo  ristretto 

L'onor  veggo  in  altezza 

Si  reca  e  dona  a  te  quel  che  de'  darsi 

A  chi  con  r  opre  scuopre  1'  allegrezza 

In  più  colori  sparsi  ; 

Ma  pur  conviene  in  Dio  solo  fidarsi 

Che  rimunera  il  ben  con  sua  fermezza 

Et  apre  a  amore  il  suo  sacrato  petto, 

E  chi  v'entra,  l'abbraccia  et  arde  e  scuote 

Come  or  fai  tu  con  tue  pitture  note 
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Che  mostri  a  l'alme  afflitte  il  proprio  male 
Pe  i  sette  vitij,  che  J'han  giunto  a  tale 
E  fan  eh'  ogni  lor  colpa  il  centro  preme 
Et  privau  de  le  parti  alte  e  supreme 
Fuor  ci'  Allegrezza  chiara 
P.  43  a.  Et  la  lor  sorte  amara 

Poni  al  lor  loco  al  fin  de  la  tua  istoria 
Sotto  il  ben  eli'  a  noi  sol  dona  Vittoria. 
Canzon,  va  allegra  o  s'  Elicona  e  Pindo 

Non  t'  han  fatta  gentil  nelle  loro  acque 

Mostra  che  '1  vero  a  buon  sempre  mai  piacque 

E  che  lice  e  conviene 

All'  invidia  il  dir  bene 

Dell'opra,  et  al  Pittor  di'  che  si  volti 

Al  suo  Gran  Duca  e  i  suoi  bei  detti  ascolti. 

VI. 

Canzone  di  Giulio  Lappoli  d' Arezzo^  sopra  le  medesime  cadenze  del  Petrarca 
a  m.  Giorgio  Vasari,  pittore  celebratissimo. 

P.  44a. 

Non  fia  debole  il  filo  a  cui  s'attiene 

L'  oprare  di  mia  vita, 

Se  gagliardo  l'aita 

Vostro  favore,  onde  pervenga  a  riva 

Perciocché  doppo  1'  aspra  dipartita 

Che  dal  coniugai  bene 

Feci,  sol  una  spene 

Mi  rimase,  cagion  eh'  ancor  eh'  io  viva, 

Che  quest'  anima  priva 

Non  sia  di  quella  vista 

Ch'ogn'or  ella  m'attrista. 

Contempla  e  fa  sperarmi  ch'io  ritorni 

Tosto  a  più  lieti  giorni, 

Per  eh'  in  voi  solo,  il  mio  sperare  raccqueta 

Che  così  certo  io  fia  non  perder  tempo 

Né  eh'  en  vane  speranze  anche  m' attempo. 
Il  tempo  passa,  et  io  ogn'  or  più  pronte 

A  fornir  tal  viaggio 

Mie  voglie  e  anim'  haggio 

Ne  via  me  lo  può  tor,  se  non  la  morte; 

Non  di  Febo,  ma  il  vostro  vivo  raggio 
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Che  mi  si  scquopre  (sin)  al  monte 

Di  sì  vago  orizonte 

Dove  calli  non  son  né  vie  distorte. 
P.  44  h.  Presto  farà  che  corte 

Fien  le  mie  pene  frali 

Ch'  a  gì'  huomini  mortali 

Fanno  cagion  sovente  ;  abito  et  viso 

Non  sarà  mai  diviso 

Di  sotto  la  grand' ombra  di  vostr'ali 

Ch'altro  conforto  non  ho  mai  usato 

Per  cui  ritornar  spero  in  miglior  stato. 
Ogni  loco  m'attrista,  ove  io  non  veggio 

Co  i  pensier  miei  suavi 

Voi  del  mio  cor  le  chiavi 

Ne  da  quel  duro  giorno  altro  mi  spiacque 

Acciò  '1  mio  grave  esilio  men'  m'  aggravi 

S' io  dormo,  vado  o  seggio  : 

Altro  già  mai  non  chieggio 

Ch'altro  pensier  vie  più  sempre  mi  spiacque. 

Voi  sete  le  dolci  acijue 

Di  mie  speranze  i  fiumi. 

Ne  i  vostri  soli  lumi 

Mi  si  fa  a  mezza  notte  un  seren'  die. 

Tutte  le  voglie  mie 

Et  ogni  mio  temer  par  si  consumi 

Quando  a  voi  penso,  et  fammisi  gioiosa 

Ogni  cosa  che  pria  m'era  noiosa. 
P.45fl.      0  me  beato  quando  si  rinfresca 

In  me  sì  bel  desìo 

Che  nacque  il  giorno  eh'  io 

Lasciai  in  Arezzo  il  mio  miglior  adrieto  ; 

Ma  se  voi  mi  ponete  ora  in  oblio 

E  mi  si  spenga  l'  esca 

Come  fìa  che  non  cresca 

Mia  doglia?  et  se  più  altra  non  impetro? 

Sarà  qual  fragil  vetro 

S' io  rimango  di  fere 

Né  che  vostro  colore 

M'avvivi,  et  gratioso  mi  si  mostri 

A  questi  tempi  nostri  ; 

Deh  non  vogliate  rattristarmi  il  core, 

I  vostri  be'  pensier  sien  pronti  e  vaghi 


I 
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Che  lor  saluto  sol  di  lor  s'  appaghi. 
0  honor  supremo  de  gi'  huiuaui  ingegni 

In  cui  virtù  si  trova 

Quant'  in  Apello  :  oh  nuova 

Mirabil  arte,  ov'ogn'arte  s'accoglia 

Di  vivace  pittura  che  si  giova 

Altrui,  dove  s' ingegni 

Ciascuno  in  curar  pregni 

Haverne  gl'occhi,  per  tor  via  la  doglia; 

Felice  chi  s'invoglia 
P.  45  b.  A  voi  rivolger  gi'  occhi 

Perchè  viva  lo  tocchi 

Quest'  0  queir  opra  vostra  bene  a  dentro  ; 

Sempre  io  corro  e  rientro 

Nel  contemplar  di  voi  che  'n  me  trabocchi, 

Acciò  mi  sien  vostro  splendore  e  luci 

Nel  diritto  cammin  custodi  e  duci. 
Non  credo  mai  veder  due  volte  il  sole 

Tanto  di  speme  pieno 

Mi  sento,  almo  e  sereno 

Mutar  segno  :  che  quinci  dove  sono 

Uscirò  lieto,  e  tosto  verrà  meno 

Tal  tempo  alle  parole 

Vostre  di  frutto  sole 

Att'  a  farmi  impetrar  cortese  dono 

Et  facile  per-dono 

D'ogni  qualunche  oifesa  ; 

Né  troverà  contesa 

Con  il  vostro  favor  la  mia  salute. 

0  di  somma  virtude 

M.  Giorgio  eccellente,  resti  accesa 

Anzi  più  cresca  in  voi  prego  già  mai 

La  voglia  a  trarmi  fuor  di  tanti  guai. 
PAG  a.     S' lionesto  mai  piacer  pien  di  diletto 

Con  suavi  e  sottili 

Spirti  da  gentili 

Sembianti  accompagnati  et  gesti  alteri 

Prendesti  a  voi  mansueti  e  humili 

Del  castissimo  petto 

E  angelico  intelletto 

Di  vostr'  alma  consorte,  atti  in  voi  fieri. 

Non  sieno  in  me,  eh'  io  speri 
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Veder  prima  che  mora 
Anch'  io  ad  ora  ad  ora 
Colei  in  cui  grand'  ho  speranza  ferma, 
Il  vostr'  amor  m'  afferma 
Che  presto  rivedrò  chi  sì  m'  honora. 
Deh,  caro  signor  mio,  per  cortesia 
Vi  prego  oprate  che  ciò  tosto  sia. 
Canzon,  vann'  ora  al  loco 
Del  mio  signore  e  vedi 
Di  dirgli  che  tu  credi 
Ch'  egli  ti  porgerà  grata  la  mano  ; 
Statten  pur  di  lontano 
Ne  lo  toccar,  ma  reverente  a'  piedi 
Gli  di'  che  faccia  si  tosto  eh'  io  possa 
Vederlo  et  onorarlo  in  carne  et  ossa. 


VII. 
Di  Giulio  Lappoli  a  m.  Giorgio  nel  ritorno  dell' Illmo.  Principe. 

P.  46  6. 

Fatt'  Ila  ritorno,  o  Dio,  il  ricco  Tesauro 
Ch'  a  lodai  mille  e  mille  verrien  meno 
Lingue  di  tant'  alto  valor  ripieno 
Che  stupir  ne  fa  Borea,  Austro,  Indo  e  ]\Iauro. 

Cingiti  dunque,  alma  Flora,  di  lauro 
Le  regie  tempie  e  l'onorato  seno, 
E  vie  più  mostra  Alfea  volto  sereno 
E  tu,  vergine  bella,  i  tua  crini  d'auro. 

Piagge,  valli,  montagne,  fiumi  et  vaghe 

Dell' un  del  divin  Cosmo,  e  l'altro  stato 
Pianure  e  selve  ombrose  d'  ogn'  intorno 

Non  mai  gioia  maggior  fìe  che  m'  appaghe 
Che  dal  sovr'  human  Re  Filippo  stato 
Sia  del  Principe  sì  lieto  ritorno. 

A^III. 
Del  med.o  sopra  il  med.o  al  med.o 

P.  47  a.     Felice  Arno  et  non  men  felice  poi 

Chiar  Arbia  tua  minor  suor  et  compagna. 
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0  (pliant'  alter  per  fiorita  campagna 

Discorri  !  et  ella  ancor  pe'  confin  suoi  ! 
Unqua  zeffir  non  vide  o  i  lidi  eoi 

Non  altri  luoghi,  cui  circonda  e  bagna 

Il  mar,  raentr'  è  tranquillo  od  ei  si  lagna 

Girv'  acque  avventurose  più  di  noi. 
Perch'  ecco  il  sacro  fronte  a  mano 

Al  gran  Cosmo  vedrete  di  reale 

Diadema  cinto  del  Toscano  tutto, 
Indi  poi  lung'  etade  al  padre  uguale 

Il  suo  buon  figlio,  il  cui  ritorno  sano 

Ha  in  voi,  quanto  contento  il  ciel  ridutto. 


IX. 

Al  gran  Giorgio  Aretino  m.  Paolo  dell'Ottonaio. 

P.  107  a. 

Giorg'  io  ho  procacciato  la  cassetta 

Né  s'  aspett'  altro  che  '1  tuo  gran  disegno  ; 
Hor  tu  eh'  hai  del  divin,  et  hai  ingegno 
Quando  che  ti  vien  ben,  et  tu  l'assetta. 

La  vicinanza  mia  tutta  l'aspetta 

E  vo'  teco  giocar  e  metter  pegno, 
Che  se  mi  riesce  quel  disegno 
Ch'  io  alla  povertà  darò  la  stretta. 

Domin  che  poi  che  la  sarà  murata 

Io  non  vi  scherzi  su  qualche  frin  fri 
Abbellendo  et  adornando  qualche  facciata; 

Eider  mi  par  vederti  et  dir  sì  sì 

Che  ti  darai  tal  frego  et  pennellata 
Che  ciascun  gì'  occhi  fissi  terrà  lì, 

E  poi  di  sotto  vi 
Si  scriverà  inteso  ohe  ti  piaccia 
Pur  eh'  ogni  cosa  a  tuo  piacer  si  faccia  : 

Guardi  chi  può  et  chi  ha  ingegno  impari, 
Ma  non  guasti  et  non  tocchi 
Che  qui  s'  è  speso,  tempo,  arte  o  denari. 


Fine. 
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